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IL TIPOGRAFO 



\SudXTutiQVE le Lettere del Cardinal Guido 
Bcntivoglio con le Note gramaticali ed analiti- 
che del sig. G. Biagioli sembrino a prima vista 
adattate solamente pei Francesi , a cui piace 
tV istruirsi nella lingua italiana , pure io non ho 
omesso di stamparle nella mia Biblioteca Scelta , 
in primo luogo , perchè queste mie edizioni, qua- 
lunque sieno , hanno trovato qualche favóre an- 
che presso le straniere nazioni , ove non è ignoto 
il nostro idioma ; in secondo luogo poi , avendo 
preferiti i Comenti di Dante , e quelli del Pe- 
trarca dello stesso Biagioli, a quelli scritti prima 
da tanti altri autori, ed avendoli veduti accolti 
assai volentieri dal Pubblico italiano , per cui 
li debbo ristampare , argomentai quindi non es- 
sere mal fondato il mio divisamento di riprodurre 
queste Lettere in vece della Storia di Fiandra , 
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dello stesso Bentivoglio , che è opera di maggior 
lena , e più consentanea ad un altra serie di- 
versa dalla mia. 

Sopra la seconda edizione parigina del 1819 
è eseguila la presente ; ma vi ho aggiunto le No- 
tizie su la Vita e su le Opere dell' Autore , che non 
sono comprese in quella : esse sono del Chia- 
rissimo conte G. B. Corniani : anche il Ritratto 
forma corredo a questo volume. La correzione 
poi fatta dalla solita persona , che tutte le sue 
cure pone in questi miei lavori , venne innoltre 
affidata anche al sig. prof. Salvatore Torretti , 
che rivide le due Gramatiche del Biagioli per gli 
studiosi delle lingue francese ed italiana , già da 
me ristampate negli scorsi anni i8a4 e 1827,6 
che furono anch' esse accolte assai bene. 

Sarò pago se colle indefesse mie cure per la 
mia professione potrò vedere bene accolta an- 
che la presente nuova edizione. 
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NOTIZIE 

SU LA VITA E SU LE OPERE 

t> T 

0 

GUIDO BENTIVOGLIO * 


Tarasse egli i natali in Ferrara da cospicua prò* 
sapia che in Bologna signoreggiò. Ei non portò 
dalla nascita quegli spiriti Irellicosi , che amplia- 
rono la grandezza e la fama di alcuni de' suoi an- 
tenati. Sortì all'incontro un'anima desiosa di co- 
gnizioni e temperata a moderazione, la quale na- 
turalmente dispone alla rettitudine ed alla pietà. 

Si trasferì Guido a Padova per appararvi le 
scienze e le dotte lingue. Ritornò egli in patria 
nell'anno 1597, vale a dire al momento in cui 
soggiacque Ferrara alla grande catastrofe politica 
del cangiamento de' suoi sovrani. 11 cardinale Aldo- 
brandino , che fu a prenderne il possesso in nome 
della corte di Roma , avea concepito rancore contro 
il marchese Ippolito Bentivoglio, primogenito di lui 
fratello , poiché si dimostrava in singoiar modo 


* Queste Notizie sono tolte dai Secoli di Ila Letteratura 
Italiana , del conte G. B. Corniani , edizione di Bre- 
scia, 1819, volume settimo. 
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affezionalo all’ espulso duca Cesare d’ Este , con 
cui era anche congiunto di parentado. Guido, quan- 
tunque ancor giovanetto, s* interpose in questi re- 
ciprochi dissapori, e co’ suoi modi aggraziati e col 
suo spirilo conciliatore a lui riuscì di ricongiun- 
gerne gli animi. Contribuì anche a ristabilire la 
pace tra il mentovato sovrano e il pontefice Cle- 
mente Vili. Venuto questi a Ferrara, il distiusc con 
onorevoli contrassegni di singolare predilezione. 

Nell'anno 1601 il nostro Bentivoglio recossi a Roma 
all’unico fine di aumentare le sue cognizioni in 
quella grande città, ove sino da’ sassi si ritrae ar- 
gomento di larga istruzione. Ma non sì tosto vi 
giunse, che il prenominato pontefice volle acqui- 
starlo alla Chiesa , decorandolo di dignità prelatizia. 

Mancato a’ vivi Clemente Vili , venne collocalo 
sulla cattedra apostolica Paolo V. Questi avea con- 
cepita sì alta opinione della virtù di Guido , che, 
Benché giunto appena all’età di venlisei anni, de- 
liberò di conferire a lui la nunziatura delle Fian- 
dre , impiego gelosissimo a quella stagione, poiché 
ivi non erano rimarginate aucora le piaghe che vi 
avea impresse il calvinismo , il quale diede origine 
alle iuughe e crudeli guerre, che a lui piacque di 
poi di ampiamente descrivere. 

Due priinarj lodevolissimi oggetti si propose il 

I ncidente intendimento del Bentivoglio nella sua 
egazione di Fiandra ^ 1 * uno di ridurre possibil- 
mente a concordia gli avversi partiti ; 1* altro di 
rinconciiiarli tutti colla cattolica chiesa. 

Nell’anno 1616 passò alla nunziatura di Fran- 
cia , e quivi pure si segnalò colla sua rettitudine 
e desterilà in tempi assai critici per agitazioni in- 
testine. 

Perfezionò Guido i suoi talenti collo spirito di 
osservazione di cui fu dotato. Nulla sfuggiva ai pe- 
netranti suoi sguardi j non i costumi , non il genio 
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DI GUIDO DENTI VOGLIO. tX 

dominante nelle nazioni , non i movimenti del pro- 
prio cuore. Tutto poi raccomandava alla penna. 
Descrisse i primi nelle sue Relazioni di Fiandra , 
e di Francia (i) •<, registrò i secondi nelle di lui 
Memorie , ovvero diario della sua vita. 

Nell’anno 1621 vennero finalmente coronati i 
meriti di Guido collo splendor della porpora. Egli 
ebbe in pregio la dignità cardinalizia non come 
una dislinzion luminosa, ma come un testimonio 
de’suoi lunghi e leali servigi. Divenne il confidente 
e l’amico del pontefice Urbano Vili. Parco de’ suoi 
omaggi nelle prosperità, non tralasciò di assisterlo 
co’ suoi consigli ne’ tempi di malagevolezza e di 
sciagura. Avea il coraggio di pronunciare verità 
abborrile in mezzo alle menzogne aggradevoli , di 
cui risuonava la corte (2). 

Tal era P opinione , che della sua probità e 
perspicacia avea il Bentivoglio lasciata in Francia , 
che il re Luigi XIJI spontaneamente si mosse ad 
affidare a lui la proiettoria di sua corona. Egli de- 
pose poi questo onorevole incarico , allor che fu 
eletto vescovo di Terracina nell’anno i 64 l> deter- 
minato avendo di distogliersi da qualunque estranea 
cura per consacrarsi tutto alla Chiesa. 

In mezzo a tanti argomenti di lode ci duole il 
dover rammentare , che Guido Bentivoglio fu uno 
de’ cardinali che soscrissero la celebre coudanna 
di Galileo. Ma ciò.deesi ascrivere ad un inganno 
di mente prodotto dalle tenebre del pregiudizio al> 
lora quasi insuperabili. La condizione de’ tempi si- 
gnoreggia anche gli uomini non volgari , c rende 


(1) Egli dice nelle sue Lettere, che nell’ estendere 
queste sue Relazioni prese a modello il compendio di 
Floro , cui egli a ragione dà il nome di fioritissimo. 

(2) Veggansi le amplificazioni del P. Bonifacio da 
Luri al § 3 del suo Elogio del N. Bentivoglio. 
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pienamente condonabili quegli errori che da essa 
unicamente dipendono. 

Quando nel 1644 mancò di vita Urbano Vili , 
tutta Roma preconizzava il Benlivoglio per suo 
successore. Ria la morte tolse lui pure dal mondo , 
prima che i cardinali ragunati in conclave venissero 
all’esperimento dell’elezione, 

Abituato fin dall' adolescenza il Bentivoglio ad 
una diuturna occupazione , fu un assai diligente 
risparmiatore del tempo. A questa saggia economia 
noi siam debitori della sua Storia della guerra di 
Fiandra. Egli asserisce di averla scritta per cosi 
dire di furto , sottraendosi alla violenza che gli 
facevano a tutte l' ore per distornarlo dalt intra- 
preso lavoro e le cure private , e gli affari pub- 
blici , e lo strepito inquietissimo delle corti , e gl' im- 
pedimenti della sua languida sanità (i). Ad onta 
di tali ostacoli ei trasse a compimento un lavoro 
assai pregialo. L’ accennata sua Storia ottenne di- 
stinta lode per sincerità e per disinvoltura di nar- 
razione. Avvezzo il Benlivoglio a penetrare colla 
sagacità della sua mente ne' misteri della politica, 
si accinge di quando in quando ad investigare fe- 
licemente i motivi ascosi delle deliberazioni de* prin- 
cipi. Nello stile poi ei non si abbandonò all’ uso 
allora comune delle arroganti metafore. Non seppe 
però garantirsi da un soverchio raffinamento di fa- 
vellar concettoso e sopraccarico di antitesi. Fu in 
fine sollecito sino all’affettazione dell’armonia de’pe- 
riodi, così che il cardinale Pallavicino ebbe a dire: 
il cardinale Benlivoglio, che ha saputo illustrar la 
porpora coll' inchiostro, e , a dispetto dell'età grave , 
delia complessione inferma , delle occupazioni pub- 
bliche, de' travagli domestici, / è acquistato uno 
de' primi luoghi fra gli scrittori di questa lingua 


(0 Sue Memorie I. c. 
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DI GUIDO BERTI VOGLIO. Il 

si per coltura di stile , come per gravità di sen- 
tenza ; fu egli il geloso del numero , sostenuto 
e ripieno , che a fine di appoggiarlo e di ricolmarlo , 
non ricusò la spessezza d' alcune particelle , per 
altro sterili e scioperate (i). 

Non solo la persona del Benlivoglio fu accetta 
alla Francia , ma eziandio le di lui opere furouo 
care ed in pregio ai letterati di quella risorgente 
nazione. L* abate le Geodre nella sua Storia di 
Francia autepone il nostro Cardinale a lutti gli sforici 
moderni , e il pareggia ai più celebri dell'anti- 
chità. Delia mentovala sua Storia della Guerra di 
Fiandra diede una traduzione francese l'abate Loi- 
seau, canonico d' Orleans (a). Le sue Memorie fu- 
rono voltate nella medesima lingua dall'abate Vayrac, 
e le sue Lettere da mousieur Veneroni. Queste 
Lettere scritte dal Benlivoglio in tempo delle sue 
nunziature vengono sommamente commendate nei 
suoi Viaggi di Spagna e d' Italia dal P. Gio. Ba- 
tista Labat , il quale conchiude che sul modello di 
esse debbono perfezionarsi coloro che vogliono 
riuscire eccellenti nello stile epistolare. 

Eccellenti per dire il vero sou queste Lettere, ina 
tavolta le guasta 1' arditezza di alcuni traslati. 

Leggiadrissima è la pittura delle Alpi svizzere , 
e bizzarro il confronto dei disagi e dei compensi 
che un viaggiatore può ritrovare in Germania , e 
il paralello tra la corte di Fiandra e quella di Fran- 
cia, e il cenno intorno alle turbolenze che in al- 
lora agitavano questo regno , ed al supplizio di 
colui, da cui trassero per cosi dire la prima ori- 
gine , cioè del celebre Concini, detto il Maresciallo 

(1) Trattato dello Stile, ecc. , cap. 5 , n. 9. 

(2) Questo canonico in alcuni luoghi dell’ accennata 
versione cangia ed altera il testo: e il di lui spirito 
nazionale, a detta degli stessi Francesi, pregiudica a quella 
imparzialità che distingue e onora l’originale. 
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d’ Ancre , di cui non si polea più tollerare V ar- 
roganza e la superbia , onde la Francia volle al- 
fin questa vittima. Egli scrive dal Belgio di aver 
visitali i luoghi ove seguirono i falli d’ armi piu 
illustri, che di poi l’ argomento somminislrarono alla 
■sua Storia, e forse, dice, ho calcale le ossa ( ini 
fa orrore il pensarlo ) di Alessandro mio fratello 
e di Cornelio mio nipote sulla funesta campagna 
che servì di teatro alla battaglia memorabile diNeu - 
porto , fra V onde vaste d'arena che ha prodotto 
V Oceano in quel sito basso per ostacolo a sè me • 
desimo , ecc. 

- Ma si ponga limite al piacere di riandare le let- 
tere del Bentivoglio , poiché ci trae a troppa lun- 
ghezza. 

Una magnifica edizione di tutte le opere del N. 
Cardinale fu eseguita a Parigi in foglio l’anno 1648 
dallo stampatore Giovanni Jost 

Tanti stranieri che unitamente agl’ Italiani con- 
corsero a rendere onore a queste opere dimostrano 
bastantemente il merito delle medesime. 
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e Y* tztuoéùéiuio cT ipuote 


tfìpuoze <3* SI IB SI 13 IL 3L* 


Io uoh czedo cff ailzi utat / acceudefée 
di uou vièta pezéoua più di (fuetto c/fio 
feci di voi y aiiozcfih un pezveuue apii 
ozeccfii fa fauta dette voétze éiuyofazi doti 
e viztuj uh potzei appiuupeze ai uiitte fiuto 
dei vezo y èe vi voieèii dtz fuetto c/t io 
èeutn deutzo , fuaudo , pez voieze , o fot - 
tana t o datino y voi 3 tuoèéo fozée da 

* Dedica dell’edizione di Parigi, 1819. 
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non dis forme desiderio , ri faceste incon- 
tro dei mio , onorandomi deffa gratissima 
vostra presenta ; dov io tu accorsi coi es- 
ser /uè fio cfie già gran tempo eravate in 
mia maggior cura , se non cfe if sapere , 
si leggiadro costume , e fa genti fegga vo- 
stra tu apparve maggiore assat di queffo 
efie ite predicava fa fama. Questo , ttofit- 
fissimo e cortesissimo (Signor mio , non 
ri saprei mai ridire , se avessi uef par- 
iate fa possanza di quei sommo die le 
Muse lattar più eli’ altro mai. oKa voi > 
mìo cT ignote , efie siete va fotoso e magna- 
nimo , sono certo cfte suppfirete cof pen- 
siero af difetto def mio dire > e datele 
piena fede affé mie parafe , sapendo cfe 
sì gran parte def viver mio f' So passata 
con quei grande , daf quafe s apprende 
ad amare if veto e feffo , e nuffa piu , 
e def qttafe voi > sin daf primo vostro ra- 
gionare cfe di fui mi faceste , dimostraste 
c fiato avere , quanto aftri mai , compreso 
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f immenso iupepuo } penetrati pti attissimi 
scusi , e libito t’ onesto patiate , facendone 
pregioso tesato , e fetmaudotovt netta tue- 
Motta , onde scende in tarpa pioppia di 
tu ce ttett’ atti tuo 9 e di contentamento uet 
cuote. 

{Pertanto non vi dovrà essere di maraviptia 
se y desiderando io , in tfuet piccìot modo 
efie posso y darvi ateuu indigio dett' animo 
mio y So presunto porte it ptozio so vostro 
uotue in fronte detta presente opera , non 
potendo pet ota fate cosa di voi più de- 
pila y it cSe pet avventura mi potrà venir 
fatto quando ette sia. £Òet quate ouote da 
voi concessomi , io vi rendo quette atappìori 
pragie cSe posso , prepandovi di nuovo a 
perdonarmi t' imptoporgione dett' offerta coi 
uiertto vostro / perocché troppo tuappiot dono , 
cSe questo non è , si conveniva a voi, it 
quote non soto tenete it campo netfatte 
teina depti affetti e dette untane passioni , 
e siete sipnor di cortesia e di óontà , e 
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di Setta e pratide et odiatone adontalo, tua 
4 tele ancora t' idoto d’atta stagione Sa (juate , 
piu tarpamcttle te virtuose opere premiando , 
i uoSitì inpepui ottoraudo , 
mostra , sto per dire , cS' etta piu d oput 
aftza sa pouderarue it vatore . 

C yui 0 predando it ^dispensatole d’opui 
Sette a spatpet te sue p ragie sopra di voi , 
e detta esetuptarissiuta vostra famiptia e 
parenti carissimi , mi vi dotto per iti sino 
atte ceneri per tutto vostro 


taaaaiormente 


Affezionatissimo e devotissimo 
servitore e amico , 

Siapioti. 


Di Parigi , a 1 dì 9 di Novembre , 1819. 
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P R É F A C E. 


Lo scriver semplice, proprio c naturale 
m’’ è sempre piaciuto , parendomi eh’ egli 
esprima il concetto più breve, e vivo , e 
chiaro, che il compilato con molt’arte. 

Davahzati. 


VouÉ,tlè8 ma plus tendre jeunesse, aux travaux 
littéraires, je me suia vu appelé par les circonstancea 
à enseigaer en France la langue de mon pays. A. 
peine entré dans cétte nouvelie carrière, j’ai été 
frappe du peu de snccès que mea prédécesseura y 
avaient obtenu. La langue ilalienne, étudiée dans 
la capitale par un grand nombre de personnes, 
n’y est^pendant généralement connue que d une 
manière Uèa-auperficielle. Parmi lant d’écoliers, 
à peine compte-t-on quelques élèvea assez instruits 
pour lire couramment, et comprendre sana efìbrts 
noa bona auteurs: on n’en trouve presque point 
qui aiént àcquia une connaiasance assez i'amilière 
et assez profonde du genie de notre langue, pour 
puiser avec fruit dana les sourcea de notre litté- 
ralure. J’ai été conduit à penser que la cause 
principale à laquelle on devait attribuer des ré- 
sultats si peu aatiafaisana, était l iroperfectioa du 
mode d’enseignement adopté par la plaparl dis 
Beniivoglio. i 


4 .. — 
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maìtres; et, dèa me» premierà paa, je me sui» 
occupé dea moyena de aubatituer une mélhode 
raisonnée à la routine incertaine que l’usage avait, 
en quelque sorte, consacrée. L’étude comparée de 
pluaieura langues ine laissait entrevoir déja la vé- 
ritahle route à suivre pour atteindre le but qoe 
je me proposais ; la lecture assidue et réfléchie 
dea ouvrages de Condillac,et surtout de Dumar- 
saia , en étendant et en développant mea idées, 
a rendu ma marche plus facile et plus sùre. Aprèa 
in’ètre penetrò des principes lumineux de cea deux 
excellens gramrnairiena, j’ai tentò de lea reproduire 
dans la Grommaire italienne élèmentaire et vai- 
ionnée qne j’ai publiée. L’approbation ftattcuse des 
savana qui ont ex ?u ni né mon ouvrage, l’accneil 
favorahle dont le public l’a lionoré, lea progrèa 
rapides de ceux qui le suivent, m’ont encouragé 
à Le perfectionner: et j’ose espérer que lea chan* 
gemens importans, lea améliorations nombreuaea 
que va présenter fa quatrième édition de cette 
Gramruaire, la rendront plus digne encore de la 
préférence qu’on a déja daigné lui accorder. 

Le premier pas, et sana doute le pius difficile 
étant fait, le développement de ma mélhode exi- 
geait que je fisse choix d’un ouvrage en prose 
qui, en présen tant, sous le rapport du slyle-, un 
dea meilleurs medèles de la langue italienne, fùt 
en méme temps assez facile pour convenir à dea 
commencans. J’ai examiné avec attention ceux 
que fon donne ordinairement à traduire, et j’avoue 
qu’aucun ne m’a paru réunir lea conditiona qui 
peuvent asaurer le succès d’un pareil exeroice. Je 
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ne dirai rien de tous ces recueils de phrases 
décousues, de formules triviales, de dialoguea in- 
8Ìpides et de misérables historiette», dont le moindre 
défaut est d’ètre écrils dans ime langne qui n’a 
rien de coramun aveir celle de nos Glassiques: or» 
parait aujourd'hui apprécier à- leurvaleur ces pré- 
tendus secours olferts à l’ignorance des élèves 
par la paresse des maitres; mais je puis citer cornine 
également contraires au bat qnedoit se proposer 
un enseignement raisomié, et par conséquent gra- 
duel, d’autres recueils que l'on varie muintenant 
de tant de manière», et dans lesquels on entasse 
confusément la prose et les vers de no» meilleur» 
auteurs, en mettant indistinclement à contributior» 
lous les genres et toutes les époques de notrelifc 
léralure. Rien ne me parait en effet plus propre 
à fausser le jugement, à égarer le gout, et ere 
mème temps à fatiguer inutilement l’attention et 
la mémoire des élèves, qae cet assemblage bizarre, 
«e mélange incohérent de lous les styles. 

Dans tout enseignement, la seule bonne mó- 
thode, 8ans doute, est celle qui, procédant tou» 
jours du connu à l'inconnu, du simple au: com~ 
pose, place les idées dans leur ordre naturel, et 
les soumet par conséquent à un enchainement né- 
cessaire. Les notions nouvelles, présentées san» 
eonfusion à l-’attenlian de l’élève, se graventalors 
sans effort dans sa mémoire, et chaqne pas est 
pour lui un vérilable progrès. Dans l’élude de» 
langueSjComme dans toHles les autres-, on n’avianoe 
promptement et facilement qu’autant qnoo a réeb 
fement eommencé par le commencemenh Ce «pu.’ill 
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importe donc de déterminer avec soia, c’est le 
point de départ; et, si je ne metrompe, la nature 
méme des choses nous l’indique ici. 

Lorsque, chez un peuple civi lise, la langue est 
parvenue à un certain degré de perfection, ce qui 
constitue sa forme grammaticale, son caraclère, 
son genie, ses tours propres, et mème son élé- 
gance et son harmonie, doit se retrouver essentiel- 
iement dan9 le style familier. J’entends par là le 
langage qu’emploie dans le commerce ordinaire 
de la vie cette classe supérieure de la société 
que partout on désigne sous le nom de bonne 
compagnie. .C’est elle qui établit souverainement 
ce qu’on nomine l’usage, dont Horace a dit avec 
tant de raison: Quem penes arbitrium, est et jus 
et norma loquendi. C’est donc à son école qu’il 
faut puiser le9 principes de cette langue usuelle 
et, pour ainsi dire, primitive, qu’un étranger doit 
chercher d’abord à se rendre familière. De là, 
comme d’un point de comparaison fixe, on s’élève 
facilement à la connaissance de tous les genres 
de style que les grands écrivains ont adaptés à tou3 
les genres de composition. C est un imtrumeot 
universel que chacun d’eux n’a fait que modifier 
pour l’approprier au sujet que son talent l’appelait 
à traiter. 

Persuade que l’ouvrage à piacer le premier 
sous les yeux des élèves, était celui qui leur ferait 
le mieux connailre le langage de la conversatimi 
des hommes d’un esprit cultivé et d’un gout dé- 
licat, j’ai dù naturellement porter mes regards sur 
les nombreuses collections de lettres que renferment 
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no9 bibliothèques. Mais ici le choix n’était pas 
uussi facile à taire qu'on pourrait bien le croire 
au premier aspect. La littéralure ilalienne a été, 
dès les premierà temps, feconde en ouvrages de 
ce genre; el cependant ce n’est qu’assez tard qu’elle 
a produit le très-petit norabre de ceux qui mé- 
ritent réellement d'ètre classés panni les modèles. 
Les lettres du Tasse, de Caro, de Machiavelli, 
de Casa, et de tant d’autres auteurs du grand 
siede, sont sans doute des productions estimables. 
Elles peuvent ètre recherchées par l’horame déja 
formé, qui veut connaitre à fond notre histoire 
littéraire, et étudier avec délail les variations de 
la laogue et du gout; mais elles ont presque tou- 
tes un défaut essentiel, qui ne permei point de 
les faire enlrer dans des livres élémentaires: c’est 
que ce ne sont réellement pas des lettres. Gora- 
ment, en effet, donner ce nom à des dissertations 


souvent aussi longues que futi les, travaillées à 
loisir, et presque toujours écrites avec une pré- 
tention qu’on excuserait à peine dans des ouvrages 
d’un genre très-ddférent? Comment assimiler au 


ton naturel et libre de la conversation, ce style 
maniere, ces pensées recherchées, ces tours elu- 


di és, et surtout ces éternelles périodes, aussi fa- 
tigantes pour un Italien qu’inintelligibles pourun 
Étranger? Certes, rien de tout oda ne se retrouve 
dans les Epiires Familières de l’Orateur romain; 
ce soni bien réellement des lettres, et c’e9t par 
cela méine qu'elles feront toujours le charme des 
gens de gout. Aussi peut-on généralementassurer 
que, toutes choses égales d’ailleurs, les lettres qui 
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vont le p 1 u 9 svuement à la postèrité, sont celle* 
que leurs auteurs ne lui ont pas adressé«- 9 . 

Le motif qui me conduisait à chercher parmi 
les épistolairee l’ouvrage que je devais présenter 

ai:x commencan9, m’a dono en mèine temp3 fait 
rejeler plu9Ìeur3 recueils de leltre3 que fon a 
formés en puÌ9ant sans discernemenl et sans choix 
dan9 des auteur9 d’ailleurs juslement estimés. 
Geux qui ont prèside à ce3 ètranges collections, 
en ont agi précisément comme le l’erait un maitre 
de francais qui donnerait à des Italiens, pour livre 
élémentaire, les lettres de Balzac, de Voiture, etc. 

J ose me flalter d’ètre à l’abri d’un 'pareil re- 
proche, en prèsentant au public une édilion nou- 
velle, et revue avec un soin particulier, des Lct- 
trcs du Cardinal Bcntivoglio. C’esl en eflet le re» 
cueil qui m’a paru, sous tous les rapports, le plus 
propre à remplir le but auquel je le destine spé- 
cialement. 

Benlivoglio s’est rendu égalemenl cèlebre dans 
la doublé carrière des lettres et des emplois pu- 
blic9. Issu d’une famille illustre, il naquit à Fer- 
rare eu 1579. Une éducation très soignée déve- 
loppa de bonne heure 8es talens naturels, et dès 
l’àge de dix-huit ans il fut chargé, auprès du 
pape Glément Vili, d’une négociation dont le 
8uccès lui mèrita la faveur de ce pontife. Àppelé 
à la cour de Rome, accueilli dans celle capitale 
par tout ce qu’elle réunissait d’homme» dislingués 
par leur caractère et par leurs places , il fut, 
en 1607, nomm ® à la nonciature de Fiandre, et 
la remplit jusqu’en 1616, epoque où il passa à 
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celle de France. Cinq a»3 après, Bentivoglio y 
aommé Cardinal, retourna a Rome, où il fut nomine 
évéque de Terracine. L’eslime generale que se» 
vertus et ses talen» lui avaient acquise, semblait 
le designer pour succèder au pape Urbain Vili, 
son ami; mais, en entrant au conclave, il fnt at- 
taqué d’une maladie qui le conduisit au tombeau 
le 7 septembre, i644- 

Bentivoglio nous a lais»é une Hisloire desguerres 
ciciles de la Fiandre , des Mémoires , et des Lei - 
tres ; et ce» ottvrages le placent à juste titre au 
premier rang des écrivain» qui, dans le dix-sep- 
tième siècle, ont encore ajouté à l'éclat de la lit- 
térature italienne. Conlemporain et rivai du fa- 
meux Strada , il obtint de son vivant une répu- 
tation moins étendue; mais il en merita une plus 
-durable. On lit aujourd’bui son Hisloire desguer- 
res civiles avec plus d’intérét que celle du jésuite, 
parce qu'il possède àun plus haut degré les grande» 
qualités de l'historien. IJn esprit étendu, un ju- 
gement sain, une connaissance profonde de la po- 
lilique et du cceur humain, le talent de Thommc 
<le leltres coustamroent dirìge par l’expérience de 
l’homme d’état; une conduite attachante, une nar- 
ralion vive et aniinée, un style élégant et facile, 
des traits serrés et vigoureux: voilà ce qui le di- 
stingue, et ce qui lui a valu l’honneur d’ètre com- 
paré aux meilleurs historiens de 1’antiquité. 

Les leltres de Bentivoglio ont également oblenu 
en Italie uu succès éclatant et mérité: elles pré- 
sentent en effet la réunion des principales qua- 
Jités que l’on rechercbe dans ce genre d’écrits. 
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D’abord, ce soni bien yéritablement des lettres; 
puis ce sont celles qoe l’homme de l’esprit le 
plus cultivé et du caraclère le plus aimable a 
écriles dans les circonstances diverse» où l oci 
piace le rang élevé qu ii occupait, et les fonclioos 
importanles qu’il avait à remplir. Le style en est 
parfait: c’est précisément celui auquel Davanzali 
accorde avec tant de raison la préférence, dans 
le passage que j'ai choisi pour épigraphe. Il est 
Joujours pur, facile, simple, et naturel; mais à 
ces qualités qui caractérisent le genre épistolaire, 
il albe une noble urbanilé, une éléganee continue, 
une justesse et une vivacité d’expression, un choix 
de nuances fines et délicates, une variété et une 
flexibilité de tours qui le rendent propre à peiu- 
dre tous les objets et tous les sentimens. L'intérét 
du fond, celui qui résulte de l’importance des 
sujets, se joint encore, dans les lettres de Benti- 
. voglio, aux agrémens du style. Ce ne sont point 
ces fastidieux détails d’animosités privées, de dis- 
cussions futiles, de querelles obscures, ensevelies 
aujourd’bui dans un oubli profonde tous les noma, 
comme tous les événemens, rappellent ici de grands 
souvenir» bistoriques. lls’agit des intéréls de Rome, 
de la France, et de l’Espagne. Les gnerres reli- 
gieuses des Pays-Bas, les troubles civile de la 
France, les moeurs et le earactère des peuples, 
les iutrigues et la politique des cours, la régence 
de Marie de Médicis, la fin tragique du maréchal 
d’Ancre, le commencement des divisione entre 
Louis XIII et sa mère; tels sont les objets qui 
viennent animer le tableau rapide des voyages et 
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des négociations de Bentivoglio. Ce qui rend enfin 
le recueilde ces lettres vraiment digne d’ètreplacé au 
raDg des livres classiques, c esi qu’elles sont rem- 
plies d’excellens principes de morale, de maximes 
pratiques très-utilea. Ce3 conaeils de rexpérience 
et de la sagesse naissent loujoura du f'ond des 
choae8; ila sont présentéa sana faste, et coulent 
nalurellement de la piume d’un horame aussi esti- 
mable par ses vertus, que justement celebre par 
aon savoir et par ses talens. 

Pour facilìter aux comuiencans, et pour leur 
rendre plus utile la leclure des lettres que je leur 
présente, j’y ai joint un grand nombre de notes. 
Elles offreut en mème tempa le développement et 
l'application de la méthode que j’ai précédem- 
ment publiée. Ainsi, en expliquant avecsointous 
les pasaages qui peuvent, à la première vue, pré- 
senter quelque obacurité, j’arrète continueilement 
Fatlention sur les locutions qui sont proprea à la 
langue , sur les tours qui constituent son genie. 
Je m’atlache à faire connaìtre comment l’analyse 
résout tous ces problèmes de grammaire que 1 on 
désigne sous le nom d idiotismes; comment elle 
xamèue toutes les construetions figurées, toutes 
les pbrases elliptiquea, à la construclion simple 
.et naturelle. Des cas particuliers je remonte aux 
idée8 générales, des exemples aux règles. Persuade 
que l’on ne se rappelle facilement que ce que lon 
a concu avec clarté, je cherche toujours à exercer 
le jugement avant de rien confìer à la mémoire. 
Enfin, je fais remarquer ce qui tient au choix et 
à la propriélé des termes, à la pureté, à Téle- 
gance et à l’harmonie du langage. 
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Je me Calle que les personnes qui ont déja 
éludié ma Grammaire, trouveront, dans la lec- 
ere réfléchie el plusieurs fois répétée du texle de 
Bentivoglio el de mes notes, le complément d’une 
instruction grammaticale aussi solide qu’étendue; 
et que, désormais familières avec la véritable 
laague italienne, elles pourront lire et comprendre 
avec facilité la prose et les vers de nos meilleurs 
Juiteurs, et verront ouverts devant elles lous les 
trésors de notre liltérature. Quant à celles qui, 
sur la foi de tant de prétendus professeurs, ont 
pensé que l’on savait la grammaire lorsqu’on pou- 
vait dire, tei mot est un nom , tei atutre un verbe , 
et tei autre une préposition ; ou qui se sont flat- 
tées de posséder la langue italienne, parce qu’elles 
avaient appris par cceur un certain nombre de 
termes usuels, des règles vagues de syntaxe, et 
quelques fornmles triviales deconversation; je les 
invite à ne se point laisser rebuter par les appa- 
rentes di fficultés que peut leur présenter, au pre- 
mier abord, un travail dont elles n’ont malbeu- 
reusement pas contraete l'habitude. J’ose leur 
promettreque, pour peu qu’elles persévèrent dans 
celte nouvelle carrière d’éludes, des progrès aussi 
réels que rapides seront le prix de leur constance, 
et les conduiront surement au but que jusqu’ici 
elles ont vainement espéré d’alteindre. 
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En faveur dea Élrangers, j*ai nold l*aecent tonique 
dans tous les mots où il est difficile de le recon- 
naitre. Mais , pour bien apprendre les cboses , il 
faut que la tbéorie et la pralique marchent en- 
semble : je donnerai donc les règles nécessaires 
pour dispenser des moyens insuffisans de la rou- 
tine ; elles sont contenues dans les observations 
suivantes (i). 

On entend pur accent tonique celle élévation de 
la voix, ce frappement plus sensible sur une syl- 
labe , qui consiste en un coup de gosier qui élève 

(0 bes personnes qui cherchent à apprendre Paccent 
tonique dans la traduction des Letires (Fune Pèruvienne , 
ainsi que dans tous ces malbeureux livres de contes , 
d’historiettes ,d’exercices , de thèmes, de dialogues, etc., 
tombent dans deux gravcs inconvéaiens : i.° corame la 
pratique n'est pas accompagnée de la tbéorie , dèsqu’ elles 
quiitent ces livrea pour en prendre d’autrcs non accen- 
tués, elles ne sont pas plus avancées que si on ne leur 
qùt jamais parte d’accent tonique; a. 0 et, quand méme 
les Étrangers pourraient apprendre dans ces ouvragea 
tous les accens du monde , le désavantage qui résulte 
de la lecture de ces livrea, est si grand , qu’il vaudrait 
mifux pour eux qu’ils n’eussent jamais entendu parler 
de cet accent C’est ce doni a’ape^oivent malbcureuse- 
inent trop tard ceux qui , après avoir étudié dans ces 
livrea un raisérable jargon qui n’est ni du fran^ais , ni 
de l’italien, désirent parvenir à la connaissance de la 
yéritabie langue ilalienne. 
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le so n d’un degré , pour reprendre sur la syllabe 
suivante le mème son d*où Pon est parti. 

1. ° Tous les monosyllabes , hors les particules 
mi, ci, ti, vi, si, ne, lo, li, gli , il , i, la, le, 
ont Paccent tonique ; il était donc ioutile de noter 
les monosyliabes. 

2. ° Tout mot terminé par une voyelle accentuée , 
a Paccent tonique sur cette méme voyelle j comme 
amò , credè, sentì, amerà , crederà, sentirà , bontà , 
■servitù , già , etc. 

5.° Si un mot de deux syllabes a la derniére 
voyelle notée de Paccent grave , c'est sur cette 
méme voyelle que se trouve Pacceot tonique : comme 
dans cantò , vendè , sentì , etc. ; mai si la dernière 
voyelle u’est pas notée de Pacceot grave , Paccent 
tonique se trouve sur la première syllabe, comme 
dans canto , vende , sente , eie. Il est donc tout-a- 
fait inutile de noter Paccent tonique dans les mots 
de deux syllabes. Cependant si l’uue des deux syl- 
labes est composée de plusieurs voyelles, je note 
Paccent tonique sur la voyelle où il faut élever la 
voix au-dessus des autres , comme dans Lucìa , 
Lucie ; crucio , je tourmenle ; béstia , bète , etc. 

4. Q Si un mot composé de plus de deux syllabes 
a Paccent tonique sur Pavant-dernière, j’ai cru inu- 
tile de le noter, à moins que ces mots n’aient une 
ou plusieurs syllabes composées de plusieurs voyel- 
les , comme dans pigliàva , je prenaìs ; empieva , 
.je remplissais ; toglieva , j’ótais ; indugio, relard ; 
fastìdio , ennui , etc. 

Mais si , daus les mots composés de plus de deux 
syllabes, Paccent tonique se trouve sur une des 
syllabes qui précèdent Pavant-dernière ; en ce cas 
je Pai toujours noté. Tels sont les mots mormoro , 
je murmure s mòrmorano , ils murmurent ■, tènero % 
tundre •, rodere , ronger , etc. 
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5. ° De quelque manière qu’un mot soit altéré , 
Paccent tonique reste toujours à la méme place où 
il était dans la forme primitive du méme mot* 
Ainsi dans les mots strìngere , perdonare , dont le 
premier a Paccent tonique sur Pantépénultième svl- 
lahe , et le second sur Pavant-dernière , quoique 
changés dans les formes suivantes : strìnger , ser- 
rerà strìngerlo , le serrerà strìngerselo , se le ser- 
rerà perdonar , pardonner ; perdonàrgli , lui par- 
donner -, perdonarglielo , le lui pardouner, l’acccnt 
tonique reste toujours sur la méme voyelle où il 
était avant qne le mot fùt aitéré. Par conséquent 
dans tout mot aitéré, soit par retranchement , soit 
par augmentation de quelques syllabes , je ne no* 
terai Paccent tonique que lorsqu’il sera piacé sur 
une des syllabes qui précèdent Pavant-deruière di,ns 
la forme primitive, comme dans strìnger , strìn- 
gerlo , strìngerselo , et seinblables. 

6. ° Les adverbes terminés en mente , ont Pac- 
cent tonique sur Pavant-dernière syllabe mèn j il 
était donc superflu de le noter dans ces mots. 

y.° Tous les mots terminés en ia , ie ì «, io, 
ai, ei, iei, oi, ni, ont Paccent tonique sur Pavant- 
dernière voyelle, lorsque ces voyelles sont les seules 
qui entrent dans la composition de ces mémes 
mots , comme mìa , mienne * mìe , miennes -, pio , 
pieux -, mìo , mien ; fai , tu fais; bèi , bcaux \ miei , 
iniens ; eòi, vous ; riti, tu ruines , eie. Il suflìt 
donc d’en prévenir les étudians , et je ne noterai 
pas Paccent dans ces mots. 

8.° La première personue du singulier , dans les 
prétérits et le conditionnel , comme amai , j’aimai^ 
credei, je crus; sentii , je sentis ; amerei , j’aime- 
rais ", crederei, je croirais; sentirei , jo senlirais, 
a Paccent tonique sur Pavant-dernière voyelle: ii 
suflìt d’en prévenir les élèves. 
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9. 0 Daas tous les mots où se trouvent les vos- 

yeites uo , lorsque ces voyelles ue sont pas les der~ 
nières lettres , c’est sur Po que l’acceut tonique 
se irouve , cornine dans tuono , tonnerre , suòno » 
son , etc. li est dune inutile de noter i’acceut to- 
nique dans ces mot». » 

10. 0 Dan» tous les mots de deux syllabes, dans 
la première desqueiles se trouveat les lettres qua. 
ou que , l’acceut louique a lieu sur la deuxiéme 
de ces voyelles, cornine quasi , p resque -, quàndo , 
quand ; quésto, ce v quella, celle, etc- Ainsi dans. 
ces mots l’accent n’a pas été noté. 

ii.° Quant aux mots dout 011 a retranché à la. 
fin une ou plusieurs lettres , cornine dans amar , 
pour amare veder , pour vedere ;■ amor, pour 
amore ; sarem , pour saremo ; saran , pour sa- 
ranno y alcun r pour alcuno , etc. , si , après le- 
retranchement , l'accent tonique se trouve sur la 
dernière voyelle , cornine dans le mots ci-dessus , 
il ne sera pas noté, à moins qu'une des syllabes. 
qui composcnt ces mots ne soit coroposée de plu- 
sieurs voyelles , comme dans pigliàr , pour pigliare ; 
fior , pour fiore i chiameràn , pour chiamerànno, etc. 

Mais si , dans ces mots ainsi tronqués , l’accent 
tonique se trouve sur une des syllabes qui précè- 
dent la dernière, cornine dans strìnger, pour strìn- 
gere ; concèder , pour concedere , etc. , alors je 
noterai l’accent. 

1 2. 0 Dans tous les mots terminés en ione , et 
ceux en zione , comme ragióne, intenzióne, eie., 
l’accent tonique est sur Tavant-dernière voyelle ; 
il est donc inutile de le noter dans ces mots. 

li. B. J’ai noté de I’accent grave la particule chè, 
toutes les fois que , par Pellipse de la prépositioa 
per , elle est employée dans le sens de perchè t car- 
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LETTERE 

DFL CARDINAL 

BENTIVOGLIO 


LETTERA PRIMA. 

A monsignor di Modiglióne . , vescovo di Borgo- 
San-Sepolcro. A Roma. 

ÌSf on così tosto io giùngo a Ferrara clìe ne do 
parte a V. S. I. e R. (i), e posso dire che, dàll’uscir 
di carrozza al pigliar (2) la penna , non ho quasi 
frapposto alcun intervallo di tempo ( 3 ). Da Roma 
a Loreto ( 4 ) d caldo ( 5 ) è stato piacévole, ma da 
Loreto a Ferrara ho provata (6) un’ària di fuoco. 
In Macerata (7) godei l’allòggio (8^ del signor Car- 
dinal Viscontei in Ravenna , del signor cardiual Al- 
ifobrandiuo j ed io Faènza , del signor Cardinal Cae- 
làno $ e tutti m’ hanno raccolto eoa grand'onore (9} 
e benignità. Qui (io) io riverirò, come debbo , il 
signor (1 1) cardiual Spinola nostro legato ; mi trat- 
terrò una settimana (12) co’ miei (i 3 ) , e poi se- 
guiterò il mio (14) viàggio-. Il più (i 5 ) mi resta, 
e nel caldo più- minacciante (»6); sebben le ferite 
del sole (17) fuori d’Italia (18) saranno più obblì- 
que , e per conseguènza men fèrvide. Questo è il 
primo pegno che dalla mia parte io do a V. S. R. 
della scambièvol corrispondenza, che noi ci promet- 
temmo nel divìderci (19) 1’ uuo daiPaltro , e da lei 
n'auderò aspettando (a a) il débito càmbio Ma pei? 
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ora non più (21). Da Brusselles (22) il resto, e 
prima ancora , se ne potrò (“23) aver l’opportunità. 
E bàcio a V. S. R. affettuosamente le mani. Di 
Ferrara (24), il 24 di giugno, 1607. 

NOTES. 

(1) V. S. I. e R, Vostra Signoria Illustrissima e Re- 
verendissima. 

(2) Dall’ uscir. ... al pigliar . . . L’emploi de l’infi - 
nitif à la place du nom a cet avantage, qu’il met sous 
les yeux Pobjet dans l’action relative. 

On voit, par cct exemple, que les infinitifs recoivent 
les articles et les prépositions analogues aux rapporta 
que Pon veut esprimer. J’ajouterai qu’ils recoivent aussi 
tous les qualificatifs que l’on peut donner aux autres 
noras , coirnne le prouveronl les exemples suivans : V avere 
nelle miserie compagni. Boc. Il cantar novo. Petr. Quel 
vago impallidir. Idem. Ricorse al minacciare. Boc. Fa- 
cevano dolce gridare. Am. 

Les grands écrivains ont aussi eroployé Pinfinitif au 
pluriel; et aujourd’hui cebii qui en ferait usage à pro- 
pos serait encore sur de plaire aux vrais connaissrurs 
de la langue. En voici quelques exemples : I molli ab- 
bracciai. Fiam. Ai graziosi parlari. Am. Costei di 
vestiri vermigli vestita Iti. 

Dans les tìeux infinitifs employés par Bentivoglio , or», 
voit qu’il y a un e de retranché à la fin. Il est bon de 
remarqtier , que toutes les fois que le bon sens approuve 
ce retranchement , il est tres-favorable à Pharmonie ; 
par exemple : Tu amar non dei. Boc. , a un son plus 
agreable que tu amare non dei. Q uand la dernière vo- 
yelle de Pinfinitif est précedée par deux r , si le re- 
tranchement a lieu , on en supprime une avec la vo- 
yelle. Exemple : Per avvedimento tor via. Boc. l'or est 
ici pour torre , abregé de togliere. L’o est aigu. 

On ne peut donner de règie positive sur le rctran- 
chement; Poreille seule doit guider Pécrivain j mais gé- 
néralement il ne doit pas avoir lieu quand le mot sui- 
vant commence par s snivie d’une autre consoline ; 
cornine: Fece coloro ìiu.ancre scherniti. Boc. 
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Pour Pintrlligence des ciassiques , je ferai observer 
qu’après le relrancheinent de l’e linai , on a quelque- 
fois changé IV en l ; comme : Cominciò fiso a riguar- 
dano , Boc. , pour riguardarlo. Per paura di non per- 
dello , Vili., pour perderlo. È utile a chiarilla qui , 
Pass. , pour chiarirla. 

On a ausai tout-à-fait supplirne IV lorsquc l’infinitif 
est suivi du pronom gli ; comme: Raggrinzagli ed ap- 
passagli , pour raggrinzargli ed appassargli. Cresc. 

DalC al ... . Ces mots résultent de deux éW- 

mens ; savoir: le premier , de la préposition da com- 
binée avec Pallide lo ; le second , de la préposition a 
cooibinée avec Particle il. 

Exaruinons maintenant le sens des expressions dal- 
Vuscir . ... al pigliar. 

La préposition da a été destinée à marquer le rap- 
port d’éloignemcnt., L’emploi de cette préposition forme 
une des grandes difficultesde la langue italienne , paro* 
que tres-souvent elle paralt si éloignée de sa première 
destinatimi , qu’il est prcsque impossible de saisir le (il 
de Panalogie. C’est donc à moi de démonlrer que, dans 
toutes les phrases possibles où se trouve cette préposi- 
tion , elle conserve toujours le méme caractère, quelle 
que soit la diflìculté de la reconnailre dans certaines 
constructions r lliptiques , où la lettre n’est pas d’ac- 
cord , en appareuce, avec la grainmaire. 

La préposition a , qu’on écrit ad quand le mot sui- 
vant commence par une voyelle, est destinée à indiquer 
le rapport d’atlribution 5 savoir , le terme vers lequel 
une idée . une chose , unc opération quelconque , est 
dirigée. Quel que soit le délire des grammairiens , ces 
deux sigues n’ont aucune autre destination. 

En appliquant les principes énoncés ci-dessus aux 
phrases daW uscir . ..al pigliar , on voit évidemment 
que la première indique un rapport d’éloiguement , et 
la seconde un rapport d’attrifcution; car da fìxe l’époque 
d’où part , en quelque sorte , le tems écoulé 5 et a in- 
dique celle qu'il atteint et à laquelle il se rattache. 

( 3 ") Intervallo di tempo. La préposition di est des- 
tinée à ber ensemble deux norns dont l’un qualifie 
Pautre ; ce qu’on appelle rapport de qualijìcalion. Je 
tàcherai de iaire yoir que ce principe est constammcnt 
Benlivoglio, a 
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vrai , quoique très-souvent Pellipse nous cropéche de 
Papercevoir au premier coup d’oeil. 

(4) Da Doma ; rapport d’eloignement. A Loreto ; rap- 
port d’attribution ou de lendance. 

(5) Il caldo 5 savo ir : il tempo caldo ; car le mot 
caldo n’est qu’un qualificati f- 

( 6 ) Aria di fuoco ; rapport de qualiGcation. 

( 7 ) In Macerala. La piéposition in est destinée à 
exprimer le rapport d Vxistence en un lieu , et celui de 
mouvenient dans un lieu. 

Les bornrs de cet ouvrage ne me permettent pas de 
réfuter toutes les absurdités que les grammairiens ita* 
Jiens onl «ivanrées sur rette preposition , aitisi que sur 
toutes les autres J’en forai néanmoins connaltre qnelques* 
nnes. On trouvera le reste dans la quatriòme editimi de 
notre Grammaire analytique. 

Cinonio ( je parie de Cinonio seulement , parce que 
les autres n’ont fait que le copier ) dit que in signifìe 
dentro , quand on dit, in corpo ; sopra, quand on dit, 
in testa ; contro , quand on dit, in dieci giorni ; a 
modo di , quanti on dit , era in non fermo stalo, eie., eie. 
Cbacun prut voir que, dans toutes ces phrases, la pré- 
position in désigne toujours nne idée d’mlériorilé. Je 
ferai seulement observer que ponr ne pas multiplier 
les signps drs rapports à PinGni , on est convenu d’ex* 
pritner le tems de la rcèine manière que le lieu , à 
cause de l’anulogie tjui rxiste entre l’un et Pautre. Voilà 
ponrquoi on a dit: in dieci giorni, en dia jours. C’est 
aussi par analogie que l’on a indiqué la maniere d'étre 
en un lieu , cornine le lieu od l’on est. 

Ainsi la preposition in n’indique jimais qu’un rapport 
d’existince en un liou. Il est vrai , je le répète , qu’il 
est souvent assez difficile ile déinèler ces rapports ; mais 
un pareil exrrcice, quelquc pénible qu’il paraisse d’abord, 
doit infailliblement produi re de trèsheureux résultats. 
La raison de Pélève se fortific en ntéme tems qu’il 
exerce sa métnoire ; il apprend à connaltre réellement 
le genie de la langue , parco qu’il Petodie d’après lea 
principes de la logique. Guide par un maitre liabile , 
il su t une méthode sùre et claire, et non ce dedale 
bizarre des règles arbitraires qui admeltent presque au- 
tanl d’exceplions qu’il se présente de cas particuliera. 
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( 8 ) Godei f alloggio . On dit en italien , jouir un e 
chose et jouir d’ime chnse ; ces manières sont ellip- 
tiques ; la construction pieine est : godere in una cosa ; 
godere nel diletto duna cosa. 

(9) M'hanno raccolto con grand onore. La prépo. 
sition con désigne le rapport de compagnie ; mais comme 
il y a beauconp d’analogie entre la personne qui nou* 
accueille , et la manière dont elle nous accucille, Bcn- 
tivoglio a dit con grandonore. 

On dit en francais : coudre à Vaiguille ; et en italien : 
cucir coll’ago, para; que Ics Italiens regardent lesins- 
trumeos dont ils se servent pour Taire une chose, comme 
Ics compagnons «le Irurs opérations. 

(10) Qui, adverhe de lieu, désigne d’nne manière 
précise et délenninée le lieu où se trouve i.a personne 
qui parie ou qui é rit. Qui, signifie in questo luogo. 

Quand on dit di qui , d’ici , il y a ellipse ; savoir : 
dai luoghi di qui. On dit aussi qui dentro , ou qui- 
centro , ici dpdans. 

(11) Il signor. Les mots signore et signora sontpré- 
cédés en italien de Particlc. 

(la) Una settimana ; savoir: per "una settimana ; 

f iarce qu’on exprime par analogie, le temps comme le 
ini , et tonte idée de traversée est inJiquec par la pre- 
posi ti on per. ) 

(i 3 ) Co’ miei ; il y a ellipse, savoir: co’ miei parenti. 
Les grammairiens nr s’rxpriinent pas avec justesse quand 
ila disent que Ics mots miei , tuoi , suoi, nostri, eto. , 
signifìent quelquefois , mes parens , te • pareri. 9 ; ils 
n’cxpriment autre chose qu’un rapport d’appartenance; 
c’est à Pesprit a substituer le nom soiis-cntendu , qui 
peut élre parenti , amici , compagni , soldati', etc. , 
sclon les circonst.iucrs. 

C 1 4 ) Il m ‘° riaggio. Les adjeetifs posscssifs sont gé- 
néi-alem. nt. en italien , pré^édés de Paritele. parcequ’ils 
n’ont pas 'dans l’dalien la force determinative qu’.ls orti 
en frane ais. CYst par cotte raison que l’on diti lamia 
casa , il vostro cavallo, etc. Pour les cns où Partirle 
peni ou doitétre supprimé, voyez lechapitredes adjectifj 
posscssifs dans notre Grantmaire , quatriéme édition. 

(• 5 ) Il più; expression elliptique, dont la construction 
pioine scimi t : il viaggio più lungo ; più difficile; più 
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penoso , etc. Veneroni a tradui t cette expression par : 
et qui m' inquiète le plus. 

(16) Nel caldo più minacciante , dans le chaud le 
plus menacant. Il y a une différence de conslruction 
entre la phrase italienne et la phrase fran^aise. Dans la 
première , l’article ue se trouve qu’une fois ; dans la 
seconde , il est répété deux fois. Cette diflerence vient 
de ce qu’en italien on regarde l’expression più minac- 
ciante , comme un qualificati , ni odi fi è par l’adverbe 
più , qui s’idcntifie avec lui , de manière que ces deux 
mots ne présentent qu’une idée ; tandis qu’en francai! 
la répélilion de l’article nous montre que ces exprcs- 
sions sont clliptiques , et nous fait presumer que la 
construction natureile serait : le chaud qui tsi le chaud 
plus menaganl ; les hommes qui sont Ics hommes plus 
sauans , etc. 

(17) Ferite del sole ; rapport de qualifìcation. 

(18) Fuori d'Italia. II y a plusieurs observations im> 
portantes à faire sur cette phrase. D'Italia , au lieu de 
di Italia, parélision; dans la préposition di, l’élision 
de la voyelle devant Ics mots qui commencent par une 
voyelle est permise ; mais dans la préposition da , ou 
ne fait point d'élision, pour ne pas óter à ce signe sa 
force caraetéristique. Bentivoglio a dit d Italia, au lieu 
de da Italia , par ellipse ; savoir : fuori dai confai 
d'Italia. Mais pourquoi a-t-il dit d’Italia, saus artirle, 
et non dell' { di la) Italia avee l’article , puisqu’on 
peut dire de l’une et de l’autre manière ? En vcici la 
raison , ainsi que la règie qui déteimine dans quel cas 
on doit employer l’article en pareille circonstance. Si 
dans le moment de la parole , la pensée se porte sur 
loute l’étendue du pays , l'arlicle est nécessaire; mais 
ti elle se porte seulement sur le pays , sans s’occuper 
de son élcndue , il ne faut point d’article; or, cornine 
Bentivoglio a regardé l’it alte comme un terme hors 
duqucl les rayons du soleil sont plus obliques, sans s'oc- 
euper de l’étendue, il n’a pas du faire usage de Partirle. 

(tg) Nel dividerci. Quant au matèrici de cette phrase, 
le premier mot résulte de deux élémens assoriés en- 
semble ; savoir: de la préposition in et de Partirle il; 
le second est aussi compose de deux mots; de l’infinitif 
dividere et du prone in conjouclif ci, qui reprcsnto 
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' lei Pobjet. L’équivalent He cette phrase , en francais , 
est, en nous sèparant. J’ai de'jà dit, dans ma Gram- 
maire raisonnée , q,ue lorsque Paction expriir.ee par le 
participe pre'sent francais peat étre regardee comme la 
base sur laquelle repose Paction principale , on doit 
rendre ce participe par Pinfinitif et la preposition in , 
avec ou sans Particle, selon qu’il en est besoin. 

( 20) Da lei n’ onderò aspettando. Da lei, rapport 
d'éloignement , parce que le pronom lei représente la 
personne de qui ce que Pou attend doit venir. Ne an- 
derò aspettando. Pour bien saisirle sens de cette pbrase, 
il faut considerer un instant la situation de celui qui 
parie. 11 etait à Ferrare , et il devait partir de cette 
ville pour aller en France; il écrivait à un de ses amis, 
et il voulait lui fairc entendrc que le desir de recevoir 
de ses nouvelles Paccompagnerait pendant son voyage; 
c’est ce qu’on trouve dans Pexpression n’anderò aspet- 
tando. Ne , en ; savoir , itici. Anderò , j’irai : aspet- 
tando , en attendant. 

(ai) Per ora non più. Per ora, ellipse; savoir : per 
quest’ora. La preposition per a élé destinee à exprimer 
le rapport du liru par où Pon passe. Or , le teins pou- 
vant ette considere cornine un espace dont on doit par- 
courir tous les rnomens successifs qui en composent la 
duree , Panalogie veut que Pon exprime Pun comme 
Pautre. Non più ; savoir: non iscriverò più. 

(22) Da Brusselles il resto. Da, parce que Bruxelles 
est le terme d’où ses letlres s’éloignent. Il resto , il y 
a encore ellipse: scriverò il resto. 

(a3) Se ne potrò, si j’en puis. Voici la méme epoque 
expiimee en Italie n par le futur, et en francais par le 
present. On se sert en italien du futur, parce qu’on 
exprime réellemrnt une epoque posterìenre au moment 
de la parole; et les Francais disent : Pilvient, si vous 
voulez , etc. , parce qu’ils ont un tei desir de rappro* 
cher Pinstant où tellc cliose arriverà du moment de la 

{ >arole , qu’ils voudraient qu’il fùt déjà arrivò. Or , comme 
es mots ne sont que Pexpression du sentiment , il est 
evidi nt qu’en ce cas on doit se servir da présent; ce 
qui arrive aussi en italien toutes Ics fois que la méme 
circonst ance peut avoir lieu. 

(a4j Di Ferrara , li 24 di giugno } 1607. Di Ferrara ; 
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cllipsc: dalla città di Ferrara. D’après la cnnstruction 
naturclle , on «levrait diri? da Ferrara ; mais l’usage 
ayanl adopte la forme rlliptique pour Ics dates, on la 
•uivra toujours. Li 24 di giugno. Il y a ellipse et in- 
versione car la construction pieine serait : li giorni di 
giugno scorti sono L’article li est celui dont on 
se seri toujours cn pareil cas. 

WVVVWVVWAVUVVVI/WVWWW WVWWMMAMM VW IWv,*W/VWWVM 

LETTERA IL 
Al medésimo. A Roma. 

C^cesta seconda lèttera (i) ch’io scrivo a V. S.R. 
è un parto dell’alpi ; onde le comparirà innanzi 
tutta alpestre , e tutta òrrida. Che teme ella? Teme 
di vederla , e di lèggerla (a) ? Non tema , no ( 5 ) ; 
chè d'alpi e di balze non avrà altro che i nomi ; 
là dove io ce ho provati gli effetti (4) per sette 
giórni ( 5 ), montando, e scendendo continuamente , 
sinché (6) pur sou giùnto , Dìo lodato (7) , a Lu- 
cerna (8) , che vuol dire (9) alla parie più piana 
di questo paèse impraticàbile degli Svìzzeri (io). 
Da Ferrara venui a Alitano. Passai per Alòdona (11), 
e per Parma, raccolto ed alloggiato con grand'onore 
dall'uno e dall'altro di quei dùe prìncipi (10). Io 
Alilauo fui òspite del signor Cardinal (t 3 ) Borro- 
meo, che mi raccolse e trattò veramente con uma- 
nità singolare -, e dopo aver soddisfatto al débito 
uffìzio col conte di Fueutes, me ne partii, e di là 
ine ue venni (i 4 ) verso gli Svìzzeri. A Yarese , 
ùltimo luogo dello stato di Alilano , mi lincenziai 
dall'Italia (» 5 ); ch’ivi ella comincia a pèrdere il 
nome , e la lìngua. Tutto il resto (16) sin qui è 
stato alpi, balze, dirupi ,precipizj, una sopra una 
altra montagna , e san Gotardo sopra di tutte, che 
porla le nevi in cièlo (17) , e ch’a me ora ha fatto 
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vedere l’inverno di mezza stale (18). Ma filialmente 
io mi trovo, come ho detto, in Lucerna, e 
fra mille comodità e favori che ricevo da mon- 
signor nùnzio Verallo. Lucerna è in bel sito (19). 
Siede sopra un gran lago in un àngolo, il qual si 

{ >assa con un lunghissimo e bellissimo ponte di 
cgtio (20) tutto coperto. Jèri monsignor Nùnzio 
mi condusse in senato , al quale io presentai un 
Breve della Santità di Nostro Signore, accompa- 
gnàndolo colPofìfizio a bocca . che bisognava. Lu- 
cerna ha il primo luogo fra i sette cantoni cattò- 
lici. Altri cinque ve ne sono (21) d’erètici, ed 
uno misto d’abitanti dell’uua e dell'altra sorte. Que- 
sta è tutta 1* unione Svìzzera. Rilèngon l’unione di 
tutti insième con una lega generale perpètua ; e 
con una Dièta pur generale, che si fa una o più 
volle ogni anno (22), dove si tratta degl’interessi 
comuni (23); ed hanno ancora altre leghe partL 
colari fra loro, secondo che i tempi e gl’interessi 
hanno congiùnto più strettamente questi con quelli. 
Nel resto ogni cantone èrepùbblica a parte, e sqo 
molto differenti i governi fra loro. Altri son popo- 
lari (24) , altri d’aristocrazìa , altri misti. Tutti 
hanno abborrilo sempre 1’ impèrio d’ un solo , da 
che i primi si sottràssero all* ubbidiènza di Casa 
d'Austria (25). In Allorfo , per esèmpio (26), dove 
io sono passato , la moltitùdine esce alla campa- 
gna ; tutti concórrono a dare i suffmgj, e gli danno 
alzando le mani. A questo modo (27Ì fanno le 
leggi , ed elèggono i magistrali. Qui, all’ incontro, il 
senato governa, e si ristringe a certe famìglie; ed 
in altri cantoni il senato non delibera in certe mag- 
gióri occorreuze , che non siano convocati i me- 
stièri (28) , che vuol dire la moltitùdine. Con di- 
versi prìncipi , e particolarmente con dùe re, hanno 
lega gli Svizzeri; ma con vàrie eccezioni, ed in 
vàiie manière (29). I cantoni cattòlici col re di 


Digitized by Google 


i»4 LETTERE 

Spagna ; i cattòlici e gli erètici col re di Frància. 
Da tutte le parti (3o) ricèvon danari ; a tulli si 
véndono -, vi son le pensioni generali , vi son le 
particolari , ed un medésimo cantone , anzi un 
uomo medésimo ha danari (3i) dall’uno e dall’altra 
corona. Véndono il servìzio de* corpi ad altri, ma 
rilèngon la libertà del paése per loro. Al che sono 
ajutàti non meno dalle forze (3a) della natura che 
dalla feròcia di loro medésimi. La natura è forte 

2 uì sopra modo (33) , e sopra modo anche pòvera. 

Inde chi (34) vorrebbe provarsi ad espugnar l’alpi ? 
e chi vorrebbe desiderar di signoreggiarle (35) ? 
L’alpi son per gli Svizzeri , e gli Svìzzeri all' in- 
contro per l’alpi. Ma non più delle cose loro (36). 
Dimani parto di qua (07), ed in un giórno (38) e 
mezzo , piacèndo a Dìo, arriverò a Basilèa. Questo 
ho avuto di buono fra tanti monti , che m’ hanno 
difeso dal sole (5g) -, e difeso in manièra, che qual- 
che volta frale immense loro muràglie sono stato (4o) 
un mezzo dì (4i) intièro senza vederlo. E per fine 
a V. S. R. bàcio con ogni affetto le mani. Di Lu- 
cerna , li 21 di lùglio, 1607. 

NOTES. 

0) Questa seconda lettera. L’adject»fdémonstratif que- 
sto , désigne un objet près du lieu où setrouve la p«*r- 
sonrie qui parie cu qui ccrit. Pour montrrr un objet 
plus près du lieu où se trouve crlui a qui l’on parie , 
ou à qui Pon écrit, on se scrt de l’adjectif cotesto ; et 
si l’objet se trouve égaleraent cloignc' de colui qui parie 
et de cclui à qui Pon parie, il faut Pindiquer par quello. 
Voici Ics plirases elliptiques construites avec Ics adjec- 
lifs questo et quello , les plus nécessaires a connaitrej 
in questa , pour in questa ora , ou occasione } in que- 
sto che , pour in questo punto in che ; in questo , pour 
in questo punto } in quella , pour in quella occa- 
sione , etc. 

(a) Teme dì vederla e di leggerla. La construction 
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de cette phrasc est clliptique. Di vederla f smotti V in- 
contro di vederla. 

(3) Non tema, no. La construction naturelle de cette 

} >hrase serait: non tema, non tema. ()n voit donc que 
a negation no est Pélément d’une proposition , que le 
desir de rassurer promptement la porsonne à qui l’on 
parie , ne permet pas d’exprimcr entièrement. Quant 
au mécanisme, toutcs les fois que la seule negation re- 
présente une proposition, on doit dire no, au lieu 
de non. 

(4) Ne ho provati gli effetti. Voici ime phrase dans 
laquelle le participe precède Pobjft de la proposition , 
et se présente avec la désinence relative au genre et au 
uombre de l’objet méme. Il ne faut pas croire que la 
raison de cet ac.cord soit fondée sur l’usage prétendu 
qui permet aux Italiens de dire également: ho provati 
gli effetti , et ho provato gli effetti. Le sens de ces 
deux formes est très-différent. Dans la première , on 
dit que Fon a une chose , ho gli effetti ; et Fon ajoute 
eusuite un qualificati à la chose méme , expriinant une 
circonstance qui Jui est inhérente. De quelle manière 
ai-je les effets ? provali ; donc ce mot doit prendre les 
désinences que lui eommandent le genre et le nombre 
du nona qu’il qualifìe. Qu’il soit avant on après Fobjet , 
n* importe; car la position ne regarde que le scnliment 
ou Fharmonic, ou Fun et Pautre à la fois. Dans la se- 
conde manière , on n’exprime pas la méme idée ; mais 
on dit , ho provato : quoi ? gli effetti ; donc le participe 
doit étre invariable toutes les fois que le verbc auxi- 
liaire et le participe ne scrvent qu’à réveiller Pidée tl’une 
action faite dans une époque antérieure à Fépoque pré- 
sente; ou , ce qui est la méme chose, lorsque les deux 
clémens nenous présentent que Fexpicssiori du prétérit, 
ainsi que le ferait un seul mot. 

(5) Per selle giorni. Construction directe, qui prouve 
que, quand on dit sette giorni , ily a ellipsc de la prò- 
position per. 

( 6 ) Sinché. Il y a ellipse : sin al momento in che. 

( 7 ) Dio lodato. Ellipse, desidero che sia. 

( 8 ) A Lucerna. La préposition a est destinéc à in- 
diquer une sirnple idee de tendance. Ce que je dis de 
cette préposition, dans la quatrieme édition de ma 


Digitized by Google 


26 LETTERE 

Grammaire , est d’une necessitò nbsolue pour la cotl- 
unissance parfaile de mille formes elliptiqurs. 

Qnand on rèpélr deux fois de suite le meme mot , 
wi doit aussi rcpeter la pieposition a; corame s /itoc- 
ela <i goccia ; a frusto a Jrusto ; a brano a brano ; 
a poco a poco . Exeinple : In quelle stirati , come si 
mettono le merco lamie nelle nari a sudo a suolo , con 
poca terra si ricoprieno ■ Boc. • 

Ce que les Krancais expriment ainsi : par deux , par 
trois , par dixaine , par centaine , etc. , Ics Italiens 
Pexpriment par a due , a tre , a diecina , a cen- 
tinaio , etc. 

Qnand on prend à la fois plusirurs compagnirs ou 
troupes , coroposees du ntéme nomine d'individua, on 
dit : ad uno ad uno , un à un ; a due a due, di ux 
à deux , eie. 

(tj) Che vuol dire. Il y a ellipse ; il che oggetto, ou 
la qual cosa. 

(10) Degli Srizxtri. Rapport de qualìfìcation. 

(11) Cassai per Modona. La pieposition per est des- 
tinéc à indiquer le rapport du lieu par où Pon passe. 

Il est hon de rrmarquer qu’après la pie'posilion per. 
Parli eie lo donne à la piirase plus de gravite que Par- 
tirle il. Mais on dit égalcment per lo tuo , et per il 
tuo ; le clioix de l’un ou de Pautre dépend du goùt de 
Perrivain. On dit aussi , per i tuoi , et per li tuoi. La 
première manière est plutót de la langue parlile , la se- 
conde de la langue ecrite. 

(ta) Il accollo ... con grand’onore dall’uno e dall’ altro 
di quei due principi. Dall'uno e dall’altro. La prepo- 
si lion da designo rncore ici un rapport (Pèloigni meni; 
car ces dèraonstrations liouoraldt s no pruvent s’adrtsser 
à «ine personne qu’en s’éloignànt de celle qui li s fait. 
L’arliclc est lic ù la pieposition da, parce qu’ou deter- 
rai ne di ux individus partirulicrs. Di quei due pr incipi. 
Rapport de (jualilìcation. Quei , qui est Padjcclif quelli, 
sincope , dèsigne deux individus égalcment éloigues de 
la personne qui e'cril , et de celle à qui elle éa it. 

(i3) Dii signor Cardinal. Rapport de qualilication. 

04) Hit ne partii. ... me nt cenni. On dit en ita- 
lien , me nc partii , par la méme raìson que Pon dit 
cn fraiicais je m’cn aliai. Me est Polqct du vcibe , qui 
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prend ici le raractère de verbe d’action. Ne , en, ad- 
verbe de lieu. Alberto AcarÌ3Ìo fait observer qu’en vera 
on dit e'uab inent : io mi parto , et io patto ; et en 
prose pas autrenient que io mi parto , tu ti parti , 
quegli si parte. Il se trompe, puisque Dante dit, qual 
si parli Ippolito d" 1 Atene. 

(15) Mi licenziai dall’ Italia , etc. Dall’ Italia , rap- 
porl d’éloignement ; car on s’éloigne toujours de la per- 
sonne oti de la chose de qui on prend congé L’artiole 
est nécessaire ici; car dans le moment que l’on quitte 
sa patrie , le cceur et la peusée se portenl sur tonte 
l'e'tendue du pays , dont chaque lieu notis interesse plus 
vivement en pareille eirconstanee. Ch ’, par élision , au 
lieu de che ; il y a ellipse de la préposition per , per- 
chè. Ivi , ici; adverbe de lieu, equivalent à in quel 
luogo. C’est de re mot que l’on a forme l’adverbe vi, 
qui correspond k IV franjjais , dans la pbrase , fy aliai. 
Cet adverbe ayant la roéme arception que le mot pri- 
mitif, duqucl il derive, ne peut designer qu’un lieu. 
éloigné. 

(16) Tulio il resto. L’adjeetif mélaphysique tutto dé- 
aigne Punite indivisible d’une chose , d’une sociélé, etc. 
Le noni qui le suit doit étre precede de Particle pour 
restreindre à un srul objet l’idée générale que cet ad» 
jectif exprime. 

(17) In cielo. L’ellipse permet de supprimer Particle 
quanti on parie du ciel en generai , par la méme raiscn 
que celle suppression est permise dans les mota dont on 
fait un usage très-fréquent ; cornine: mare , terra , piazza , 
chiesa , mano , testa , etc. 

(18) Di mezza state. Il y a ellipse. In tempo di , etc. 

(19) Bel sito. Quand Padjectif Lello précède un nom 
qui ne commence pas par s suivi d’une consonne , on 
en retranclie la seconde syllabe , et au pluriel 011 écrit 
bei ou be', au lieu de belli, en supprimant les deux /. 
Mais si le mot comnience par s suivi d’une consonne f 
ou bien par une voyelle , on écrit bello au singulier , 
et begli au pluriel. 

(20) Il quale si passa con un lunghissimo e bellis- 
simo ponte di Itgno. Il (junle. Loi'sque le inot quale , 
qui ,. aitisi que lous Ics adjrclifs lerminés en e, sert 
egalcuunl pour le inasculin et pour le fémioin , est. 
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employé comme adjectif eonjonctif , il doit étre accom- 
pagno de 1’article. On peni dire au piurici quai et qua % 
par retrandiement et par élision, ati lieu acquali. On 
se scrt aussi de ce mot dans Ics énumérations ; comme: 
qual se n’andò in contado , e qual quà, e qual là 
poveramente in arnese. Boc. 

Pour Pintelligence des classiques , il importe de sa- 
▼oir que le mot quale est employé au lieu de qualun- 
que , quiconque , par cllipse du mot unque. 

Nel del che più de la sua luce prende 
Fu’ io , e vidi cose che ridire 
Nè sa nè può qual di là sùdiscende. ( Dante Par.i ). 

Si passa. Je parlerai dans une autre note de la syntaxe , 
de la parlicule si, lorsqu’elle correspond au francai* on. 

Con un ponte. Il y a une grande analogie entre la 
personne qui nous aide à faire une chose , et le moyen 
de faire rette chose; c’est pourquoi Bentivoglio a dii 
con un ponte. 

La méme analogie esiste entre le moyen et la ma- 
nière; c’est pourquoi Bocacc a dit : con fatica così 
rispose. 

Cinonio et ses copistes disent que la préposition con 
a quelquefois la signilìcation de la conjonction e; et 
ils prc'tendent le prouver par l’exemple suivant de Bo- 
cacc : sentì parlar molte persone , le quali, come egli 
avvisava , quello andavano a fare che esso co’ suoi 
compagni avea già fatto. Je remarque d’abord que dans 
Pexpression , co’ suoi compagni , la préposition con in- 
dique simplement un rapport de compagnie , le méme 
que ho passeggiato con voi , y'e me sui s promenè ave c 
vous. Je dis ensuite , si la préposition con est ici à la 
place de e, cette conjonction a le droit de reprendre sa 
place, et Pon peut écrire : e » suoi compagni ,* mais 
cette construction n’est. pas italienne ; donc le principe 
de Cinonio rst faux. Enfin je Irouve que, quand méme 
cette construction serait italienne , la phrase , ho ce- 
nato con voi , a un scns très-différent de , ho cenato 
e voi (on pourrait sous-entendre , avete anche cenato). 
Dans la première , je dis que fai soupè avec vous ; et 
dans la seconde , j’cxpriiue que fai souftè, et que vous 
avez aussi soupè ; mais cette expression serait encoro 


Digitized by Google 



DEL CARD. B ENTI VOGLIO. 2p 

exacte lors méme que nous aurions soupé à dei heurea 
difleietites et dans des lieux différens. Que les Italieus 
me permettent ici de leur faire observer combien ila 
sont injustes de reprocher aux Francata leur inexacti- 
tilde dans la traductinn de l’italien en leur langue. Ce 
n’est point la faute dea Francala , inaia bien celle dea 
gramraairiens italiens , qui n'ont fai t généralement que 
cercare cinque piedi al montone , an lieu de cbercher 
la vérilé sur les traces dea Dumarsaia , dea Condillac , 
et de tant d’autres logicieua dout la France s’honore 
à juste titre. 

(ai} Altri cinque ve ne sono. Pour rendre en italien 
les gallicismes il y a , il y vn a, etc. , il faut savoir, 
i.° que le verbe avoir se rend en italien par essere f 
a. 0 que celui-ci doit toujours prendre la terminaison da 
nomare qui Paccompagne ; 3.° que Py se rend par ci 
ou par vi ( le premier indique un lieu près de la per- 
sonne qui parie; le second designe un lieu éloignc de 
la méme personne ) ; 4-° que cet adverbe ne pouvant 
représentcr que le lieu où telle ou Ielle cliose arrive, 
il s’cnsuit qu’on ne doit point l’exprimer lorsqu’on parie 
du tems ; 5.° qu’on peut supprifnef cet adverbe, méme 
lorsqu’on parie de l’existencc d’un objet en un lieu, 
nourvu qu’il soit indique par un autre mot; 6.° que si 
i’adverbe ci ou vi est suivi du pronoin ne , en , on doit 
écrire ce et ve , au lieu de ci et vi. Exemples s v’ era 
un uomo; il y avait un bomme. Ci sono due uomini; 
il y a deux hommes. È gran tempo; il y a long-temps. 
Sono due anni ; il y a deux ans. Qui sono giardini , 
qui sono pratelli ; ici y il a des jardins , ici il y a des 
prairies. Ce ne sono ; il y en a. V e ne sarà ; il y 
en aura. 

( 22 ) Ogni anno. L’udjectif me'tapbysique ogni , prenci 
les individua d’une classe, d’une compagnie, etc., dia- 
tributivement , et , pour aiusi dire, l’un après l’autre. 
11 correspond au mot chaque et tout, quandee dernier 
est employé dans re sens. ici , il y a ellipse de la pré- 
position in. Retnarquez que l’adjectif ogni , d’anrès sa 
destinai ion , ne peut pas qualificar un nom au pluriel. 

(23) Si tratta degl’ interessi comuni. Il y a ellipse , 
si tratta, se traite, ou est traile; quoi? l'oggetto, l’objet. 
Degl’ interessi comuni , est donc le qualibcatif du mot 
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objel , sous-entendu. La méme rllipsc esiste dans la 

f ih raso franose, on traile des intéréls communi. Mais 
aites bitn «ttrntion qn’en francais Ics mols sous-en» 
tendus rrprésentent l 'objet , tandis qn’en italici) ils in* 
diquent le sujel. 

(q/|) /litri son popolari , etc. lei le mot altri est 
adjectif , qnalifìant le noni governi , sohs- entendii. 
Quand le mot altri est employé comme pronom , au 
lieu de altro uomo , ou altra persona , et tlans le sens 
que Por» francais, il est evidetit qu’il nc petit ciré qu’ati 
singulier. 

V ero è’I proverbio di' altri cangia il pelo 
Anzi che ’l vezzo. ( Petr.) 

On emploie aussi ce mot dans Ics énumérations ; comme ; 
Altri fa remi , ed altri voi -;e sarte. ( Dante Tnf. a). 

(a 5 ) Da che i primi si sottrassero ali ubbidienza di 
Casa d' Austria. Da che, expression elliptique: dal mo- 
mento in che. All'ubbidienza ; tous Ics grammairiens 
disent qu’iri all’est pour dall ’ ; ce qui porte Ics étu- 
dians à croire que la préposition a peut s’employer à 
la place de la préposition da , et leur donne le droit 
de dire : parlo a Roma , au lieu de parto da Roma. 
Pour deli aire rette erreur , il faut observer que Pécri- 
vain a fait usage de la préposition a pour porter Pesprit 
du leet< tir direetement vers l’objet qui frappe davan- 
tagè son imagination. Di casa; rapport de qualifìcation. 
D'Austria ; méme rapport. 

(26) Per esempio. Manière elliptique, dans laquelle 
on doit employer la préposition per, parce que Pon 

f ieut regarder l' exempi e corame la cause par où passe 
a démonst rat ioti. 

(27) A questo modo. Celte pbrase est elliptique: in 
modo simile a questo modo. 

(28) Che non siano convocati i mestieri. Il importe 
de remarquer que dans cettc pbrase le mot che e»t le 
sujet d’une propositiou incidente , dont de verbe est 
sous-entendu , et qne ce méme adjectif doit se rap- 
porter a un noin aussi sous-entendu. Che; savoir: senza 
una circostanza che , ou la quale , etc. Mais pourquoi 
le seroud verbe se trouve*t-il au conjonctif? parce qu’il 
y a de sous-entendu } non yuolc. 
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( 29 ) Con diversi principi. . . . con varie eccezioni , 
ed in varie maniere. Con diversi principi ; rapport de 
compagnie. Con varie-, ménte rapport, à cause de l’ana- 
logie entre la réunion «le plusieurs personnrs, et le» 
circonstances inltérentes à la liaison méine. In varie ma- 
niere , parce que l’on est conrenu d’exprimer la ma- 
nière d’étre en un lieu cornine le lieu où l’on est , à 
cause de i’analogie qui existe entre l’un et l’autre 
rapport. 

(30) Da tutte le parti. Rapport d’éloignement ; car 
Targent doit s’cloigner de tous ies pays mentionnés pour 
aller chez Ies Suisses. 

(31) Ma danari; il a de Purgeni. Voici la ménte 
idée exprimée en italien bien différcinment qu’en fran- 
$ais. L'italien dit simplenient danari , parce qu’en pa- 
reil cas , il ne veut que réveiller l’idée dont ce mot 
est le signe , sans rien déterminer sur l’élenduc dont 
il est susceptible. 

(за) Dalle forze. Rapport d’eìoigneinent 5 car le se- 
cours ne peut aller à eux qu’en s’cloignant du lieu d’où 
il virnt. 

(33) Forte.... sopra modo. C’esl un italianisme, et il 
y a ellipse : forte sopra il modo solito. 

(34) Chi; pronom , sert aux interrogations , et eie- 
signe seuleinent les personnes. Chi siete ? On se sert 
aussi de ce inot dans Ics énumérations : chi ride , « 
chi piange. 

(35) Desiderar di signoreggiarle. Il y a ellipse; de- 
siderar il vantaggio di signoreggiarle. Le , pronom fé- 
minin au pluriel , qui doit se mettre après les infinitifs 
en retrancbanl l’e final du verbe, et en réunissant b s 
d eux mota , de manière que , sous le doublé rapport 
de l’barmonie et du ruécanisme , ils ne fasscnt qu’un 
seul mot.' Il en est de ménte de tous les autres prò- 
noros conjonctifs , lo , la , li, ne , mi, ci, li , vi , si. 
L’exemple sui vani montre que lorsqu’on dit, deside- 
rar di , etr. , la phrase est elliptique. Lasciando li 
suoi desideratoci , desidera li suoi dispregiatori. 

(зб) Ma non più delle cose loro. Il y a ellipse , 
non parliamo più intorno all’oggetto delle , etc. C’est 
dono un rapport de qualification. 

( 37 ) Dimani parto di qua. L’aJvcrbe , dimani , 
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désignant une epoque qui doit arrider Hans un moment 
postérieur à celui de la parole , cette epoque devrait 
«tre représenlée par le futur ; elle l’est ici par le pré- 
sent , à cause du desir qu’a eu Pècrivain de rapprocher 
les deux époques. Di quà. L’adverbe qua désigne le 
lieu où se trouvc la personne qui parie , mais d’une 
manière moins dèterminèe que Padvcrbe qui. On dit , 
quà e là ( fa et là ) , quà giù, ou quaggiù ( ici-bas ) , 
quà su, ou quassù ( ici-haut ), di quà , par ellipse: 
dai luoghi di quà. 

(38) Jn un giorno. Par Pana logie qui existe entre le 
lieu et le tems , on reprime le rapport de l’un, cornine 
colui de l’autre; c’cst pourquoi Pon diti In un animo. 
In un batter d’occhio. In un baleno , etc. In un 
momento. 

(3cj) Difeso dal sole. Rapport d'éloignement ; car les 
monts Pont défcndu du soldi en e'Ioignant ses rayen» 
de sa personne. 

(,4<>) Sono stato. Le participe du verbe essere nepeut 
ótre associò qu’avec les differente* formes du mème 
verbe ; en outre cet adjectif doit toujours prendre les 
désincnces qui conviennent au genre et au nombre 
du sujet. 

(40 Un mezzo di. Ellipse : per un mezzo di. 



LETTERA III. 


Al medesimo. A Roma. 

F inalmente ho gettale P àncore, e sono in porlo (i). 
E come i naviganti cominciano a dar voci d’ al- 
legrezza anche prima di scéndere in (erra, così ho 
fatt’ io (a) prima di giùngere in Fiandra ; e ciò 
fu alla vista di Lucetnburgo, per la qual provìncia 
sono entrato in questi paèsi. Ma finiàmo prima di 
raccontare il viàggio (3). Da Lucerna venni a Ba- 
silea , città molto bella cPedifhj e di sito (4)- Stèn- 
disi parte iu pianura e parte in collina ; e sta in 
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ripa al Reno, che da un lato (5) la fende , e con 
un ponte ( 6 ) la ricongiùnge. Quindi entrai ( 7 ) in 
Lorena^ e non potrei dire con quanta benignità, 
e con quanti onori fui ricevuto in Nansì dal si- 
gnor Duca , e dagli altri prìncipi di quella sere- 
nìssima casa. Vidi il cardinale che muore insensi- 
bilmente di quel suo male ( 8 ) riputato malia , nou 
gli restando ( 9 ) ormài altro moto che quel della 
voce , nè altro di vita che la lentezza con che fa 
il suo offìzio la morte. Il signor Duca tuttavìa gode 
una sanità (io) molto pròspera, ancorché vècchio 
di 70 anni (li). Non si può veder prìncipe di più 
veneràbile aspetto. Ma non è men veneràbile di 
pietà verso la religione (ta) cattòlica , e di zelo 
verso la Santa Sede. Da Nansì entrai in due giórni 
nella provincia di Lucemburgo, ed in quattro son 
poi venuto a Brusselles, e così ho finito, la Dio 
gràzia (i3) , felicemente il viàggio} ed appunto 
m’ è succeduto quel ch’io sperava, cioè, ene di 
quà dalle alpi non avrei sentita gran molèstia di 
caldo. Jèri l’altro, che fu la vigìlia di san Lorenzo, 
io feci l’entrala pùbblica , e fu bellissima. Tutta 
la corte mi venne incontro (i 4 ) a cavallo, in di- 
stanza da Brusselles d’un mìglio d* Italia , ed ora 
la corte è numerosissima per rispetto della sospen- 
siòn d’arme , la quale ha ridotta in Brusselles tutta 
la gente più qualificata , che prima soleva in que- 
sto tempo stare in campagna all’esèrcito. Il mar- 
chese di Guadalèste, ambasciatóre di Spagna , gui- 
dava la cavalcata , e dopo lui i principali èrano i 
duchi d’ Ornala, d’Ossuna e d’Arescot , il mar- 
chese Spinola , mastro di campo generale dell’esèr- 
cito , don Luigi di Velasco , generale della caval- 
lerìa e il conte di Bucoy, generale dell’ artiglieria} 
oltre a molti (i5) altri cavalièri principalissimi del 

{ >aèse che hanno il tosone, e molti Spaguuòli , Ba- 
ióni, Alemanni, e d’altre nazioni, ed un gran 
Bentivoglio. 3 
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ca- 
di 
che 
ca- 

vallo, a man dritta dell' ambasciatóre di Spagna , 
precedendo tutta la cavalcata , e lui condotto al 
mìo alloggiaménto in questa manièra, Ebbi poi J eri 11 
medésimo accompagnamento in carrozza all udienza 
pùbblica che mi fu data da queste Serenissime Al- 
tezze. Prima compili coll’ Infanta , e poi coll Arci- 
duca , e fui ricevuto invero con tèrmini benignis- 
simi ; e questa è stata la mia prima funzione, di 
Nùnzio. Dalle matèrie di complimenti , bisognerà 
ora passare all’occupazione de’ negozj , e se ne 
preparano d’importanti. Rèstan sospese Tanni, come 
ho accennato ; e la sospensione è fatta per otto 
mesi (17). Per questa apertura si vorrebbe entrare 
in pràtiche formate di pace o di trégua , e vedere 
pur una volta d’uscire in qualche modo di tante (io) 
e sì lunghe calamità della guèrra. Sarà negòzio di 
sudore e di pena. V. S. R. consideri quaranta anui 
di guèrra, e le mutazioni che qui son seguite, e 
s’imàgini quanto sarà difficile, in tanta contra- 
rietà (19) d’ interessi , l’aggiustàr le cose a (ao) 
soddisfazione degl’interessati. Ma io sou nuovo, e 
bisogna , innanzi eh’ io parli , eh’ ascolti ben prima , 
se bene ho portate quà le orécchie sì piène di 
Fiandra , che , prima di giùngervi , mi par quasi 
d’averla anche abitata cogli occhi. Ho avuto in 
questa guèrra quattro fratelli e due nipoti, e trovo 
ora qui pur tuttavìa uno d’essi fratelli ed un dei 
nipoti ; onde quasi nascendo ho udito parlar di 
Fiandra (21) , e nel créscer degli anni mi si soa 
fatte in modo familiàri le cose di quà , ch’appunto 
non restava altro che il venir tau) quà io medè' 
simo per diventar Fiammingo del tutlo.Oh quanto (2^) 
mi piace Brusselles e questo sito 1 Giàce in grembo 


nùmero di mastri di campo , di colonnelli e di 
pitani dell’ islesse nazioni; essendo 1 esercito 
Fiàndra quasi un composto di tutte quelle (io) 
nmi inaio in Euròoa. Entrai dunque a 
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d’ un piàno al salir d’ un colle , e da quella parte, 
che si va alzando , io feci la mia entrata , e non 
ho mai veduta scena più bella. Il paèse all’intorno 
è amenissimo , ed ora di mezzo agosto ride la 
primavera ne’ prati. Ho rubato il tempo alle oc- 
cupazioni (a4) per dado a questa mia quasi più 
tosto relazione che lèttera. E per fine a V. S, R. 
bàcio mille volte le mani. Di Brusselles , li n di 
agosto, 1607. 

NOTES. 

(1) In porto. Rapport d’existence en nn lieu. Ve- 
neroni a donc mal traduit en disant au pori ; il fallait 
dire , dans le port. 

(а) Come i naviganti .... così ho falt ’ io , etc. Dans 
les comparaisons d’egalite , si Padverbe qui précède le 
premier terme est come , son corrélatif doit ótre coti 
ou si } et si l’un de ces derniers est l’antécédent , le 
corrélatif sera come. 

( 3 ) Ma finiamo prima di raccontare il viaggio. Il 
y a ellipse. Ma finiamo prima. Quoi ? l’assunto. De 
quoi ? di , etc. 

( 4 ) Bella d’edifìzf , e di sito. Il y a ellipse; savoir 1 
bella per costruzione d’edifzj e per vaghezza di sito. 

( 5 ) Da un lato ; rapport d’éloignement ; car lefleuve, 
en séparant la ville , eloigne un còte de l’autre. On dit 
de méme, da un canto , da parte, etc. 

(б) Con un ponte. Comme on joint une chose à ime 
mitre avec un lieu , de méme on peut dire que Pon 
joint un còlè du rivage à l’autre avec un pont. En 
francais , on dit par un poni , ce qui exprime natu- 
rellemcnt le rapport du lieu par où Pon passe. 

(7) Quindi , adverbe de lieu, qui signifie , da quel 
luogo. 

(8) Di quel suo male j on y sous-entend , a cagione , 
à cause. Bocace a dit s Non solamente il parlare e l'usare 
cogli infermi dava a’ sani infermità, a cagione di co- 
mune morte ; ce qui nous donne le moyen de réinlégrer 
Pellipse dans la phrase de Bcntiyoglio. 
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(9) Non gli restando. Selon la construction la plua 
auivie , le pronom gli devrait étre piare après le par- 
ticipe , puisque dans toutes les graromairrs on dit que 
Ics pronoms conjonctifs gli , lo , ti, etc. , au participe , 
à Pinfinitif et à l’impératif (si ce dernier n’est pas né- 
gatif ) doivent étre plarés après le verbe; mais ici l’ex- 
pression , par cette transposition , arquiert plus de grace. 

(10) Gode una sanila. (V. Lettre I, n. 8 )• 

(11) Vecchio di 70 anni. Ellipse. Secchio per ( 

Vela di , etc. 1 

(ia) Di pietà verso la religione. Il y a deux ellip- 
ses : di pietà ; savoir , per merito di pietà: verso la} 
savoir, verso a la , et par rontraction alla. 

(i 3 ) La Dio grazia. Ellipse et inversion ; car la 
construction pieine est , per la grazia di Dio. 

04 ) Venne incontro. Venire incontro a uno ; an- 
dare incontro a uno , signifient venir ou aller an-devant 
de quelqu’un. 

(1 5 ) Oltre a molti , etc. Le mot oltre dirigeant Pesprit 
vers un objet , le signe qui le représente doit étre pre- 
cede de la préposition a , que lVIlipse supprime avea 

les mots mare , monti , spera, Arno, etc. On trouve \ 
en effet dans les classiqucs, olir’ Arno , oltre la spera, 
oltre mare, oltre monti, etc. 

(16) Un composto di tutte quelle. Il y a ellipse; sa- 
voir : un corpo composto con la riunione di , etc. 

(17) Per otto mesi. Par analogie, car , avant de re- 
prendre les armes , on doit passer par toute Pétendue 
du temps ani forme huit mois. 

(18) Vedere pur una volta di uscire in qualche modo 
di tante, etc. Pur, par élision , au lieu de pure. Ce 
mot n’est pas ici corame pléonasme, il signifìe pour- 
tant. Vedere di uscire , par ellipse : vedere i mezzi di 
uscire. In qualche modo ; à cause de l’analogie entre 
le lieu et la manière d’étre. Di tante , etc. Il ne faut 
pas croire que la préposition di soit placée ici parce 
que le verbe uscire demande le génitif ; mais bien par 
ellipse , car on y sous-entend dai disastri. Si on dit 
plutòt uscir di, que uscir da, c’est cjue la préposition 
di parait plus propre à exprimer la legèreté de Paction 
exprimée par le verbe. Mais on doit toujours sous-en- 
trndre un nom precède de la préposition da, scule ou 
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«Tee Parlicle selon les circonstances. Remarquez anssi 

S ue si on exprimait la diffìcullé de sortir, on dirait da. 

n homme plongc dans le malheur dira plutòt, non 
posso uscir da tanti guai , que , di tanti, etc. 

(19) In tanta contrarietà. lei l’adjectif tanta a la 
force de sì grande. 

(20) L'aggiustore le cose. Voici line construction bien 
differente de la franose, qui dit : d’accommoder les 
choses. Cette difference vieni de ce qu’en italien la cons- 
truction et selon l’ordre direct , tandis qu’en francais 


elle est eliiptique. En italien on regarde l’infìnitif comme 
sujet , en frat^ais on le regarde comme comple'ment. 
L’italien dit, V accommoder les choses est difficile ; le 


francais , Pentreprise d’ accommoder les choses est dif- 
ficile. Je conseille aux étudians de bien méditer cette 
différenee ; car chaque jour j’entends les personnes les 
plus exercées dans la langue s’y tromper ; parce que 
Veneroni et les autres grammairiens italiens n’ont point 
! j déterminer les cas où la préposition framjaise de , 
suivie d’un inGnitif , doit étre rcmplace'e , en italien , 
par l’article. 

(ai) Parlar di Fiandra. Il y a ellipse; savoir : par- 
lar su le cose di Fiandra ; c’est encore un rapport de 
qualiGcation. 

(22) Il venire. ( V. n. 20 ). 


(23) Oh quanto I Dans les exclamations , le que 

francais , pris adverbialement , se rend , en italien , 
par quanto , combien. 

(24) Ho rubalo il tempo alle ( mie ) occupazioni. 
Pour rendre raison de la préposition a , placée devant 
le mot occupazioni , les uns disent que le mot rubar * 
demande le datif ; d’autres pretenderli qu’ici a est pour 
da. Bentivoglio , en disant ho rubato il tempo , nou* 
fait entendre qu’il a fait un voi ,• que doit-il faire de 
plus pour compléter son idée , que de diriger notre 
esprit vers la personne à laquclle il a fait le voi ? C’est 

{ irécisément ce qu’il fait , en employanl le signe d« 
’idée qu’il veut exprimer. 


Digitized by Google 



LETTERA IV. 

Al signor cardinale Spinola , legato di Ferrara. 

Furono come augùrj per me di felice viàggio 
quei tanti favori che V. Em. (i) si degnò di farmi 
in Ferrara. Onde con somma prosperità, e passai 
poi l’alpi degli Svìzzeri , e son giùnto dopo alla 
residenza mia di Brusselles. Ièri l’altro (a) io feci 
l’entrata pùbblica, e ièri mi fu data la prima udiènza 
da queste Serenìss. Altezze, le quali mi raccòlsero 
con ogni maggior dimostrazione di rispetto e d’ouore 
verso la Santa Sede; come appunto si poteva aspet- 
tare da prìncipi che sì bene coll’eminenza del sàn- 
gue accompàgnano quella insième della pietà. Del 
mio arrivo ed ingresso al càrico , io vengo ora a 
dar la parte che debbo a V. Em. col riverente 
olfizio di questa lèttera. Io la sùpplieoa gradirlo ( 3 ) 
colla sòlita sua benignità , e che vòglia farmi go- 
dere ancora i medésimi segni della conti nuàta sua 
protezione in Fiàndra, che n* ho provati sempre 
con sì gran mia fortuna in Ilàlia. Nel resto bei), 
sa V. Em. eh* io ogni tempo sarà immutàbile la 
mia singoiar devozione verso di lei (4) , e che i 
suoi comandamenti da niùn altro saranno mai , nè 
con maggior desidèrio aspettati , nè con più viva 
prontezza eseguiti. E per fine le bàcio umilissi- 
mamente le mani. Di Brusselles , li 22 d’ ago- 
sto , 1607. 

NOTES. 

• 

C*^> V, Em. ( Vostra Eminenza ). L’cllipsc supprime 
Partirle devant les adjectifs possessifs suivis pur les 
noma de digniiés Maestà , Santità , Eccellenza , Emi- 
ttenza t etc. s 
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(%) Ieri Valtro. Cest un italianisme dans la coostruc- 
.tìon de plusieurs mota , et il y a ellipse de la préposi- 
tion in. On dit aussi , l’altr' ieri , l’altro giorno , et 
Valtro di 

O) Supplicare uno che faccia , ou a fare , est mieux 
dit que , di fare , par ellipse. 

(4) Verso di lei. II y a ellipse; savoir , verso alla 
persona di lei. La pratique ge'nérale a adopte cette 
ellipse , ainsi que celle de la préposition a , que la 
construclion directe exige , cotnme le prouvent la na- 
ture de ce mot , et l’exemple suivant ae Bocace : verso 
a quel fonte. On dira dono, verso a te , verso te , ou 
verso ai te. 


LETTERA V. 

Al P. Xavìerre , generale dell* àrdine di san Do- 
mènico , confessore di sua Maestà Cattòlica , e 
del suo consiglio di stato. A Madrid. 

Com* io procurai in Roma di mostrare (i) ogni 
maggióre osservanza a V. P. R. (a) , quando ella 
fu eletta al generalato della saa religione» così ho 
desiderato poi sempre di continuàr (3) in ogni 
altro tempo i medésimi ufflzj. Vengo ora perciò a 
darle parte della risoluzione presa dalla Santità di 
nostro Signore, d’ inviàrmi a questa Nunziatùra 
di Fiàndra , ed insième dell'arrivo mio a questa 
corte -, dove essendo uniti si strettamente gl* inte- 
ressi di Sua Maestà Cattòlica , e di questi Sereu. 
Principi , a me parerà in conseguènza , servendo 
qui la Sede Apostòlica , d’esercitar la mia devo- 
zione verso Sua Maestà (4) e le Altezze loro (5) 
congiuntamente. Io sono arrivato qua in tempo d'uua 
negoziazione importantissima, che si va incammi- 
nando (6 ) , per introdurre, se si potrà , io qualche 
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modo (7) la quiète in questi paési , dopo si lunga 
e penosa guèrra. Di già V. P. R sarà informata 
di quanto passa. E perchè potrebb* èssere che da 
queste pràtiche fosse per nàscere qualche aper- 
tura , a propòsito (8) di far risórgere la religione 
cattòlica in Olanda e nelle altre provìacie erètiche, 
dove è quasi oppressa del tutto, io perciò non 
dubito che V. P. R. non sìa per passar quegli of- 
fìzi con Sua Maestà e co' ministri , nella presente 
occasione (9) , ch'ella medésima saprà suggerire 
a sè stessa colla sua pròpria singoiar prudenza e 
pietà. E ben si può crédere che Sua Maestà, nel 
sostenere la càusa , onde piglia il suo gloriosissimo 
soprannome , vorrà eh' apparisca non punto meno 
l’ardor del suo zelo che la grandezza delle sue 
forze. Ed io per fine a V. P. R. bàcio con ogni af- 
fetto le mani. Di Brusselles, li 20 d’agosto, 1607. 

N O T E S. 

<0 Procurai .... dì mostrare. Il y a ellipse : i mezzi. 

(1) V. P. fi. ( Mostra Paternità Reverendissima ). 

( 3 ) Ho desiderato di continuar , etc. Ho desi- 

derato .... quoi ? IL vantaggio. De quoi ? di conti- 
nuar. Cette manière est donc clliptique. Uffizj , devoirs 
officieux. 

( 4 ) Verso Sua Maestà. Il y a ellipse de la prépo- 
aition a. 

( 5 ) E le Altezze loro ; savoir : e verso alle Al- 
tezze loro. 

(6) Che si va incamminando. Cette phrase, qui peut 
étre regardée cornine un italianisme dans le sena de 
plusieurs mots , a été traduite , par Veneroni , que Von 
va commencer / mais puisque Bentivoglio vient de dire 
qu’il est arrivò dans le temps d’une negociation très- 
importante , il ne peut pas ajouter , que Von va com- 
mencer. Veneroni s’est donc trompé. 

(7) In qualche modo ; à cause de Panalogie entrele 
lieu où fon est , et la manière d’y étre. 

(8) A proposito , au sujet. 
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(9) Io perciò , etc. Ainsi , je ne doute point que 
Votrc Faternité Reverendissime ne soit prète à faire 
auprès de Sa Majeste' et de ses Ministres toutes les dé- 
tnarches convcnables que , etc. 
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LETTERA VI. 

Al signor Cardinal Xavierre. A Madrid. 

Non potevano in vero cospirar mèglio insième , 
nè gli offìzi di Sua Maestà Cattòlica in procurar 
a V. Gm. la dignità del cardinalato , nè le virtù 
singolari di lei in meritar (1) questo grado. Fra 
i pùbblici applàusi che u’accompàgnano ora il suc- 
cesso , veugo a passare (a) anch* io il presente 
privato mio uffizio , rallegràndomi sommamente 
con V. Em. che, dal supremo onor del suo órdine, 
ella sia passata (3) a sì sublime dignità delia chièsa. 
Io prego Dio (4) ch*a misura del frutto che tanto 
maggióre da qui innanzi produrranno le fatiche di 
lei , vadano crescendo in lei maggiormente ezian- 
dio le felicità. E per fine a V, Em. bàcio con ogni 
riverenza le mani. Di Brusselles, li 4 gcnnaro, 1608. 

NOTES. 

(r) In procurar .... in meritar .... Il y a ellipse : 
in lo , ou nel procurare , etc. 

(a) Pengo a passare. Ou dit en francais , je viene 
voir , je rais dtner , penvoie voir , etc. En italien ces 
infmitifs doivent tonjours étre prècédés de la preposi* 
tion a ; et l’on doit dire : vengo a vedere ; vo a desi * 
nare ,* mando a vedere , etc. ; parce que vedere , de • 
sinare , etc. , sont les termes vers lesquels T action est 
dii-igée. Of/hio , compliment. 

(3) Ella sia passala. Ou peut dire en francais : la 
troupe a passe, ou la troupe est passée. La première 
tournure exprime l’action , la seconde Telai du sujet. 
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Les Italicns s’eìant bornés à n’exprimer par les temps 
composés du verbe passare que l’état du su jet , il est 
évident que le partieipe de ce verbe uè peut étre cons~ 
truit qu’avec Pauxiliaire essere. Essendo già passata 
presso che la quinta ora del giorno. Boc. 

<4) Io prego Pio , etc. Otte periode offre quelques 
diffirultés aux élèves , à cause de la préposition quanto 
maggiore èia presente sua dignità , sous entendue après 
la proposition che tanto maggiore .... di lei. Voici la 
traduction litte'rale en francàis : je prie Dieu qu'à me- 
sure ( en proportion) du fruii (.que dorenavant vos 
travaux produiront d'autant plus grand que uotre place 
est plus èie vie ) vos fèlicites augmentent aussi de plus 
en plus. 

LETTERA VII. 

Al signor conte Annibal Manfredi. A Roma. 

È stato desidèrabile per me il silènzio di V. S. 
Illustriss. (i), poiché mi fa ora ricéver da lei colle 
sue lèttere (2) tanti favori (3) in un tempo (4)* 
se ben posso dire d’averli goduti nel silènzio me- 
désimo , avend’ella conservato, a quello ch’io veggo, 
la memòria di me cosi viva nell’ ànimo che poco 
necessàrio poteva èssere il testimònio esleriòr della 
penna. Io tacendo ho contraccambialo sempre d’una 
viva osservanza (5) il suo affetto , e per l’avve- 
nire (6) ancora eserciterò con parlicolàr gusto que- 
sta corrispondenza di lèttera , alla quale si corte- 
semente son da lei provocato (7). Dell’ èssere stata 
eletta V. S. Illustriss. all’ambasceria di Ferrara, 
io presi quel gusto (8) ch'ella può imaginarsi. Non 
poteva concórrere in altro soggetto invero, nè pru- 
denza maggióre per trattare i negòzj della città , 
nè maggior inclinazione per favorir gl* interessi 
della mia casa. Onde si come allora io godei som- 
mamente di ciò fra me stesso (9) , così ora me ne 
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rallegro quanto più posso al vivo con lei. Di me 
disponga qui sempre V. S. Illustr. con ogni mag- 
gior liberi;'). E per line le bàcio affettuosamente le 
mani. Di Brussellese li i5 d’agosto, itili. 

NOTES. 

(i) V. S. Illustriss (Mostra Signoria Illustrissima ). 

(a) Colle sue lettere. Colle , mot résultant (le la re’u- 
nion de Particle le , piurici de la, et de la préposition 
con. Il vaut mieux e'erire con le , en deux m its. 

(3) Tanti favori . On dit et on écrit generalement en 
italico, tanti favori, poco danaro, molti amici, etc.} 

* ce qui monlrc que Ics mots tanti, poco , molti, etc., 
sont reganlés , aans cliaeun de ccs cas , comme de vraia 
qnalificalifs , tandis qu’ils sont considércs en frangia 
comme de \éritables substantifs. Donc, i.° ils doivent 
ótre invariables en francais; a . 0 ils doivent ètre suivis 
de la pre'position cxtractive de ; cette pre'position ne 
peut pas exister en italien; 3.° Ics mots tanto , molto t 

• poco , doivent toujours prendre la desinence du genre 
et du nombre des noms qu’ils qualifìent , exceple' , più , 

; meno , assai , qui sont invariables. Quand on dit , 

. mollo di piacere ; tanto di spavento , etc. , Ics mots 

molta , tanto , etc. , sont pris substantivement , comme 
en francais. On. dit , un poco di fuoco , parce que Pex- 
pression un poco signitie una picciola quantità. 

(4) In un tempo’, il y a ellipse de medesimo. 

(5) D’una viva osservanza. Ellipse : con P ossequio 
d'una , etc. 

1 ( 6 ) Per P avvenire ; à cause de Panalogie entre le 

temps et le lieu par où Fon passe. 

( 7 ) Son da lei provocato. Da lei; rapport d’dloigne- 
ment ; car lei est le terme d’où vient i’action. 

( 8 ) Dell’essere stata eletta , etc io presi quel 

gusto , etc. D’où ai-je recti la joie dont je parie? dal 
vantaggio deW essere stata eletta ; il y a donc ellipse. 

( 9 ) Fra me stesso. Les grammairiens prétendent que 
tra et fra peuvent exprimer l’incertitude et le doute; 
comme : gran pezzo stette tra pietoso e pauroso. Boc. 
On voit bien que le mot tra ne fait ici que montrer 
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la position de la personne qui se trouve entre la pitie 
et la peur , ou plutót, tra lo sialo pietoso, et lo stato 
pauroso ; la préposilion tra n’exprime donc ici ni doute , 
ni incertitude. C’est à l’esprit dVxaminer quelle est la 
situation ci’ un homme égaleraent combatlu par la pitie 
et la peur. 

Les grammairiens prétendent encore que les mota 
fra , tra , signifient dentro , dedans ; più oltre , plus 
en avant ; cornine » ghiacciò il mare di Fiandra , e 
delle marine d? Olanda più di tre leghe fra mare • Vili. 
On a dit fra mare , parce que l’espace glacé se trouve 
entouré par l’eau C’est par la méme raisou que l’on 
dit , fra l’isola , fra via , etc. 

Quelle erreur de dire que tra le lagrime signifie 
mentre io lagrimava / que fra ’i sonno , veut dire , 
mentre eh? essi dormivano , etc. Bocace a dit fra le 
lagrime , parce que ritornine qui verse des larmcs se 
trouve comme au milieu d’ellesj et Dante , tra'l sonno , 
parce que les enfans du comte Ugoliu , n’etant pas en- 
core bien éveillés , se trouvaient entre le sommeil et 
le réveil. 


LETTERA YIII. 

Al signor Antònio Querengo. A Mòdona. 

Confesso il vero, mi pare un sogno l’aver lèt- 
tere da (i) V. Signoria. E pur sua lèttera è quella 
che ricevo ora da lei ; anzi pur non è sua , ma 
sotto il suo nome è lèttera più tosto del signor Livio 
nostro che mi dichiara il desidèrio del signor car- 
dinale in propòsito de’ cavalli. Contuttociò voglio , 
al dispetto di V. S. , e del poco amor suo verso 
di me, che questa sia lèttera sua, e eh* in’ ogni 
modo abbia luògo l’inganno, ed in lei d’avérrai 
scritto se ben non voleva , ed in me d’aver rice- 
vute sue lèttere, quando men ci pensava. Crudele 
signor Querengo ! Dopo un silènzio ostinatissimo 
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dì quattro anni ; dopo èsser moria , si può dire , 
in voi ogni memòria di me, scrivermi una lèttera 
eh* è quasi più non vostra che vostra ? E non vi 
par giusto eh* io mi risenta ? Amico mutàbile , amico 
ingrato, amico sol di sè stesso, amico in somma 
che nou è amico. Ma non più di vendetta (a). 
Torno come prima ( 3 ) all’amore \ ch’ai fine es- 
send’ io amico altrettanto immutàbile , ed avendo 
raffinato me stesso in questa distanza di paèsi, a 
diversità di nazioni, non posso. non amar voi come 
prima , il mio signor Querengo ( 4 ) , e non èsser 
più che mai parziale del vostro mèrito singolare. 
M’ è stata dùnque carissima quest’occasione d’aver 
ricevute lèttere da V. S. per cooGrmarle di nuovo , 
come fo vivamente , l’antico desidèrio mio di ser- 
virla , col quale andrà sempre accompagnata la 
memòria di quei tempi dolci di Pàdova e di Roma, 
eh* infinite volle con infinito gusto mi si rappre- 
sèntan nell* ànimo ( 5 ). Del precórrer V. S. a Roma 
il signor cardinale, credo che facilmente ciò debba (6) 
riuscirle. Del rivedèr me, troppo incerto ne resta 
il quando (7) , nè in questa parte è buon giudice 
l’affetto di V. S. Oh quante cose diremmo , e con 
quanto gusto , se spuntasse l’aurora (8) che con- 
ducesse quel giorno ! Intanto io ho acquistàta in 
Fiàudra molto migliòr sanità, Dio lodato, che non 
godeva in Italia. Questa mutazione , o d’ ària , o 
di vini , o di cibi , o di vita, o d’ogni cosa più 
tosto insième , n’ avranno (9) partorito forse 1’ ef- 
fetto. Da quest’ ària in particolare ùmida e fredda 
vièn contemperala (io) mirabilmente la mia com- 
plessiòn calda e secca , nè può èssere invero mag- 
giòr la soddisfazione eh* in tutto il resto ricevo da 
questa Corte. E per fine a V. S. bàcio le mani. 
Di Brusselles , li no d’agosto, 1611. 
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NOTES. 

(0 Mi pare un sogno l'aver lettere da , etc. Cons- 
trurtion , Parer lettere da. . . . mi pare un sogno. F.et- 
lere , sans article, parce que ce mot sert icì siinplement 
à re'veiller l’idce dont il est le signe. Da , pour designer 
la personne de qui les lettres s’éloigncnt. 

(a) Ma non più di vendetta. 11 y a ellipse du verhe 
et de l’objet. Non pensiamo più ad oggetti di vendetta. 

(3) Torno come prima. . . . Lisez la suite jusqu’au 
point all'amore ; all' pour allo ( a lo ). La prenosition 
a indique le rapport d’altribution ; Particle lo Paecotn- 
pagne , parce que Pon a vouiu restrcindre le mot amore 
à un sens determinò- Ch * pour che; il y a ellipse de 
la préposition per. Perchè essenti' io altrettanto immu- 
tabile ; sous-entendez , quanto voi siete mutabile. 

Voici une note de la plus grande inaportance pour 
ceux qui désirent apprendre la syntaxe des noms et 
pronoms personnels de la langue italienne. Les Italiens 
peuvent exprimer de deux manièrcs très-diflerentes les 
objets et les rapports d’atlributions , désignés par Ics 
noms e} pronoms personnels ; comme i li amo , et amo 
te ; ti parlo , et parlo a te. La première forme signifie , 
jc t'aime ; la seconde , c'est loi que j'aitne ; la troi- 
sième, je te parie; la quatrième , c’est à ioi que je 
parie. Pour sentir la raìson de cette différence de sens 
et de sentiment, il suffit de savoir que le mot te a 
l’accent toniqtie , et que le mot li ne Pa point} que 
cet accenl donne à la voyelle sur laquelie il se trouve 
une certaine force dans le ton ; et que par conséquent 
le mots te, me, noi, etc., doivent exprimer la peuse’e 
avee plus de force que les mots ti , mi , ci, naturel- 
lement faibles et languissans. Voyez tout ce que j’ai 
dit sur cet objet dans la quatrième edition de ma Gram* 
maire raisonnee , chapitre des noms et pronoms per- 
sonnels. — Il mio signor, etc. lei Particle est devant 
l’adjectif , non point , comme le disent les grammai- 
ricns , à cause d 1 un je ne sais quoi , mais bien parce 
qu’on sous-entend , voi che siete , etc. — Parziale del 
vostro merito ; ellipse; parziale nella considerazione 
del , etc. 
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(4) Il mio signor , etc. , est un abrégé de voi che 
siete il mio signor Querengo ; rt" voilà pourquoi cette 
exprcssion d’amitié est précedée de l’article. 

(5) Mi si rappresentan nell’ animo ; se représenlent 
dans mon esprit. Od aime , en italien , à employer les 
pronoms conjonrtifs dans cerlaines circonstances où les 
Francala font usage des adjectis possessifs. Tàclions de 
le faire comprendre par des exemples. On dit en fran- 
cala , pour les óter de dessus mon dos , et en italien , 
per lormeli da dosso ( pour me les óter du dos ). De 
inéine on dira en francala : il se jeta à son cou et 
en italien , gli si gillò al collo ( il se lui jeta au cou ). 
L’excmple de Beutivoglio est construit de ruérae. Volen- 
domegli a 1 pie' gitlare. Boc. 

(6) Credo che. . . . ciò debba. Tout verbe employé 
comme terme de desir, doit ètre au mode conjonctif. 
Voyez Pemploi de ce mode dans la qualrième edition 
de notre Grammaire. 

(;) Il quando. lei quando, étant employé substantive- 
ment , doit ètre précédé de l’article. On dit de méme, 
il dove , il come , il perchè, il sì , il no , etc. 

(8) Se spuntasse l'aurora. Les forraes ftancaises , si 
farai s , si je polirai s , sout toujours rendues , en ita- 
lien , par l’imparfait du conjonctif » à moins que l’on 
ne parie d’une action faite à une époque antérieure au 
moment de la parole. 

(g) PP avranno... forse , etc. Il y a deux rcraarqnes 
importantes à faire ici. La première , c’est qu’au licu 
d’a^ranno , qu’ou lit dans toutes les é litions, il faut 
avrà , cornine sans doute a ecrit Bentivoglio. La deu- 
xiéme, que le francais emploie dans cette tournurc le 
présent, au lieti du futur qu’exige la syntaxe de l’italirn. 

(io) Vi en contempcrata. C’est un itulianisme , où Poh 
doit regardcr le verbe venire comme équivalent à essere. 

VW/IW/VWMV1/WMVWAW\W\WAWVVWAVWVVM 


LETTERA IX. 

Al medésimo. A Mòdona. 

T dttavIa (i) mi par di sognare. Tante cose in 
un tempo l'agiata musa (a) di V. S. ? Prose •• 
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versi; in istampa ( 3 ) ed a penna; e finalmente 
aver fatto un volo qua in Fiandra la Musa stessa 
a cantar le mie lodi , sotto implàcido clima ? So- 
gni mi paiono. £ pur ho in mano la lèttera, leggo 
i versi , ed ho nelle orécchie il canto della Musa 
medésima che mi lusinga colle mie glòrie. Oh che 
dolce lèttera (4) ! oh che versi sublimi ! oh che nòbii 
souelto ! In Cambrai , dov’ora mi trovo per occa- 
sione ( 5 ) di vìsita , ho ricevuti in un tempo tutti 
questi piacéri, tali invero e sì grandi che non mi 
resta più alcun disgusto del passato silènzio, col 
quale V. S. avea incrudelito con me (6) per sì 
lungo tempo. Godo sommamente eh* ella abbia ri- 
soluto di lasciàr che le sue rime sìan pubblicate, 
e senza dùbbio voleràn sùbito per le lìngue di 
tutta Itàlia. Venni a Cambrai, com’ho detto, per 
l’occasione accennata di sopra (7). Mi restava solo 
questo arcivescovato per finire 1* intéra vìsita di 
tutte queste proviucie cattòliche , le quali ho scorse 
tutte in cinque viàggi. Ho veduti i Ganti, eie An- 
verse famose, e le altre più principali città di 
questi paesi. Ilo veduti i luòghi (8) , dove son se- 
guite le imprese di guèrra più cèlebri , e forse ( mi 
fa orrore il pensarvi ) ho calcate Tossa d’Alessandro 
mio fratello e di Cornèlio mio nipote , su la fu- 
nesta campagna che servì di teatro alla battàglia 
memoràbile di Neupòrto , fra Tonde vaste d’arena 
che ha prodotte l’Ocèano in quel sito basso per 
ostàcolo a sè medésimo. Nel passar che feci per 
quella campagna , era meco il governatore, pur di 
Neupòrto, soldato di qualità, e ch’appunto s’ era 
trovato nella battàglia. Coti gran diligenza me n'andò 
rappresentaudo (9) egli tutto il successo. Da questa 
parte fio), dicévami , èrano accampati i cattòlici ; 
da quella gli erètici ; con questa 'Ordinanza si mos- 
sero i nostri (11); con quella i nemici, in questo 
silo s’azzuffàron gli esèrciti ; in quello seguì la 
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maggióre uccisióne; colà fece discostar tutte le navi 
olandesi dal lito il conte Maurizio , per méttere 
in necessità i suoi soldati, o di morire o di vìn- 
cere ; qui con sommo valore combattè l'Arciduca ; 
qui fu ferito ; qui corse perìcolo d’ èsser preso , e 
qui finalmente rimase rotto il suo esèrcito , ma con 
, gran mortalità insième di cpiel de’ nemici. Cosi 
parve a me ancora d’ èssermi trovato al combatti- 
mento (12) , nell’ averne avuta sul luògo stesso 
tanto al vivo la relazione. Ben può crédere V. S. 
che mi sia mancata l’opportunità più tosto che il 
desidèrio di veder pur anche (i 3 ) personalmente 
l'Olanda. Mar l'ho veduta almeno, ed ho penetrati 
insième i più occulti arcani di questa nuòva re- 
pùbblica delle Province Uuite, per vìa d’una (14) 
^squisita notìzia che da mille parli ho procurato 
d'averne. Ultimamente poi ne maudai a Roma una 
pienissima relazióne , distinta in tre libri , ed i 
libri in vàrj capìtoli. Ho presa occasione di de- 
scrìver particolarmente con ogni maggior brevità 
nel secondo libro tutto il successo della guèrra 
passata i cd in questa mia brevissima narrazióne 
istèrica mi sou proposto il fioritissimo Compendio 
dell' Istòria romana di Floro, per imitare, almeno 
sin dove la mia dèbol penna m'avrà permesso , 
l'inìmitàbil vivacità e grazia di quell'autóre. Quante 
volte I10 desiderato di poter comunicare a V. S. 
questa mia fatica! e quanto di vederla (i 5 ) raffi- 
nata ben prima dal purgato giudìcio di lei , ac- 
ciocché tanto meno avesse poi a temer le rigorose 
censure degli altri ! Ma per ora (16) ciò non m’è 
conceduto : forse mi si permetterà un’ altra volta. 
IVè più in questa lèttera ; chè mi richiàinan le mie 
funzióni ecclesiàstiche, e mi stringe il tempo, do- 
vendo io dimani partir per Duai e per Sant’Omero 
n visitàr due scminarj d'inglesi che sono in quelle 
città. Sant’ Omero non è distante più di quattro 
Bentivoglio. 4 


ore di cammino da Calès , che vuol dire quasi a 
■vista del canal d’ Inghilterra. Tornerò d. nuovo a 
Cambiai , e di qua poi alla sòlita residenza mia 
di Brusselles. E per fine a V. S. bacio le inaili. 
Di Candirai , li 28 di settembre, 1011. 

NOTES. 

/,\ Tuttavia , est une expression adverbiale elliptique , 
fornice de la phrasc per tutta la via , qui «gn'fie 1CI > 
continuamente; mais nette expression ne regarde que 

l i, ( 2 7 Celle expression a égard à la facilité avec laquelle 

cet éerivain faisait ses vers. 

C 3> In istampa. La douceur de la langue itabenne 
ne souffrant pas ordinairement la rencontre de trois 
consonnes en deux mots doni le premier fimt par «in- 
sonne , et le second commence par 5 suivi d une autre 
consonile; au lieu d’écrire. in stampa , con studio, 
non sperate , etc. , on écrit : in istampa, con istudio, 

n °a)O r che dolce lettera....'. Dans les exclamations , 
l’ad ectif frangia quel est toujours rcmplace , en Ita- 
lie» , par che , qui sert pour les deux norobres et pour 
les deux genres. 0 che nobil capitano, o che bel- 

1 U (°5)°Per ^occasione. C’est par l’analogie qui existe 
entro la cause, la manière, le» circonstances , et le lieu 
par où P on passe, que Pon exprime tous ces rapporta 
par la pre'position per. 

16 ) Aveva incrudelito con me. J ai entendu dire a 
beaucoup de peisonnes qu’elles ne concevaient pas com- 
incnt P expression incrudelire con uno , pouvait sigm- 
fier, sevir cantre quelqu’un. Les Italiens ont adopte 
cotte manière de s’expnmer , parco que l 1 action de colui 
qui scvit passant , en quclquc sorte , dans colui qui en 
« h t l’ob'iet il s’èlablit entre ces deux personnes un 
r .nport que Panalogie permei d’exprimer par la pie* 
position con. On dit aussi incrudelire verso uno. 

1 l-j) Di sopra. Il y a ellipse : nelle pagine di sopra ; 

ranport de (jusliilcflitioiì» . , 

' l <6; Ho veduti i luoghi. D’après la regie que , a. 
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donnee pour 1 accorti des participcs , Bentivoglio aurait 
rlu écrire , ho veduto Mais Bentivoglio ne veut pas 
si mplement exprimer qu’il a vu les lieux dont il parie , 
il veut encore faire entendre que ces lieux sont gravés 
dans son souvenir tels qu’its les a vus. 

On trouvera dans les exemples suivans de Booace la 
mème règie constamment suivie s voi che avete e ve- 
dute e udite molte cose. — Avendo veduta ad una festa 
una bellissima donna. 

(9) Me n’audo rappresentando. Italianisme dans la 
construction de plusieurs mots , qui exprime une action 
falle progressivement. Ceux qui pre'tendent que , andò 
rappresentando , est la mème chose que rappresentò n’ont 
qu à bien mèditer , l’exemple suivant : Ed in breve in 
coiai guisa, or con una parola , ed or con un’altra 
su per lo Mugnone inaino alla porta a san Gallo il 
vennero lapidando. Boc. 

(10) Da questa parte. ... da quella. Rapport d’éloi- 
gnement , car on regarde ce cótè-ci et celui-là corame 

termes d’où viennent les idées que ces armèes font 
n.iitre dans notre esprit. 

(11) 1 nostri. Il y a ellipse du nom soldati. 

Oj*) Così parve a me ancora d’ essermi trovato al 
combattimento. Vcneroni a traduit ce passage : ainsi il 
me scmbla de m’élre trouvé au combat. Celui qui a 
bien etudie la langue italienne , celui qui seni la diffé- 
rence entre il me semble t et il semble ausai à moi , 
s apercevra que Vcneroni n’a point saisi le sentiment 
de cette expression , puisqu’il a substitué mi à a me , 
p t qu’il a sopprime l’adverbe ancora, qui montre la 
position interessante dans laquelle se trouve Pe'crivain. 

(.ti) Pur anche. Expression adverbiale , regardée 
eomme un italianisme , equivalente à ancora. En ver* 
on dit aussi per anco.- 

C* 4 > Per via d'una , eie. lei le mot via est pris au 
ligure , et signilìe mezzo , moyen. 

05 ) Quanto di vederla.... Il y a ellipse. Quanto ho 
desideralo il vantaggio di , etc. 

(16) Per ora. Quelle que soit l’e'tendue du tems que 
ron donne au mot ora , la préposition per fait voir 
aue ce que Bentivoglio désire, ne peut pas arriver pen- 
dant le tems de'signe' par l’expression per quest’ora 
ou , par ellipse , per ora. 
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LETTERA X. 

Al medésimo. A M'odona. 

ISfoN ho potuto resistere all’ìmpeto delle occupa- 
zióni , dopo il mio ritorno (i) da Cambra! a Brus- 
selles , sì che non mi sìa bisognalo differir per al- 
cuni giórni la risposta ch’io debbo all’ùltima lèt- 
tera di V. S. Ebbi la lèttera insième co’ secondi 
suoi versi , e stampati e a penna. Mi capitarono 
appunto mentre io faceva quel viàggio di Duai e 
di Santo Omero ; onde lessi e rilessi più volle le 
rime e la lèttera , e molte volte ingaunài me me- 
désimo col figurarmi (a) innanzi agli occhi la dol- 
cissima conversazión dell* autóre. Ma come ha fatto 
la musa di V. S. a diventar sì feconda nell’età sua 
più canuta ? Confesso che il primo parto di quelle 
rime mi parve copióso, e ch’io non aspettava poi 
questo secondo non meri copióso dei primo ( 5 ). 
Mi rallegro perciò tanto più con V. S. quanto 
più (4) veggo che la sua musa c per diveutàr ( 5 ) 
chiara e cèlebre con queste nuòve sì purgate e sì 
pellegrine composizióni. Ma lasciamo i versi da 
parte (6). Dove troverà questa mia lèttera (7) V. S.? 
In Módona o pure in Roma ? Credo in Roma più 
tosto , e tutta allegra in èsser passata a godèr quel 
tèpido verno , e quei sòliti amici. Io gliene dico 
il buòn prò (8) , nè senza qualche sentimento d’in- 
vìdia ; se bene io sono di già fatto Fiammingo in 
manièra , eli* i mièi pensièri son tutti qui , e mi 
basta solo eh’ io possa veneràr di lontano II sacro 
cièl de la romana spera (g), per usare il bel- 
lissimo verso di V. S. , alla quale bàcio lg mani. 
Di Brussellcs, li 22 d’ottobre, 1611. 
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NOTES. 

(0 Dopo il mio ritorno. Vene roti i a cru que dopo 
il mio était la mèroe chose que dal mio , et il a rendu 
ci Ite plirasc par , depuis moti re tour. Il s’est trompé ; 
car da indique le moment écoulé immédiatement après 
l’cpoque designer par cette préposition; et dopo , apres , 
mnrque , d’une manière indéterminée, un tems qui pcut 
ótre plus ou moins rapprocbé du moment de la parole, 
pourvu cependant qu’il soit compris entre les deux ter» 
mes indiques. 

En cxaminant avec attention les deux exemples sui- 
Tans , on y trouvera la ■vérité de ce que je viens de 
dire. Pensando l’utilità salutevole che di questa me- 
moria puote avvenire alle nazioni che dopo noi segui- 
ranno. M# V. Dalla mia giovanezza infìtto a questo 
tempo oltremodo essendo acceso stato d’altissimo e no- 
bile amore. Boc. 

(a) Col figurarmi. Lorsque le participe fransais ex- 
prime une action corame élant un moyen d’en produire 
une autre, on le rend , en italien, par Tinfinitif et la 
préposition con seule , ou accompagnée de l’article , 
selon les circonstances. fiutava le parole con piangere , 
e col darsi delle mani nel viso e nel petto. Dav. 

(3) Non mtn copioso del primo. On dit, en italien , 
dans les comparaisons de plus ou de moins : meno del 
primo , più di tc , più del padre , parce qu’ou y sous- 
entcnd l’expression , a comparazione , en comparaison ; 
ellipse qui peut avoir lieu toutes les fois que les deux 
termes de la comparaison ne sont ni deux adverbes , ni 
deux adjectifs ; voili pourquoi on dit toujours , più ora 
che mai ; più dotto che prudente. 

(4) Tanto più. ... quanto più . .... On dit, en fran- 
cais , d’autant plus. ...que ; mais, en italien , le cor- 
rélatif de tanto più doit ètre quanto più ; de mème 
que le corrélatif de tanto doit ètre quanto. Dans ces 
comparaisons Panlécédent peut étre sopprime' par ellipse. 

(5) È per diventare. Cotte manière elliptique , où 
la préposition per doit ètre traduile par , sur le point 
de , est un italianisme dans le sens de plusieurs motss 
lo sono per non esser più. Boc. 
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(6) Ma lasciando i versi da parie Da parte , 

rapport d’éloignement ; car en laissant une chose de 
còte on s’eu élfijgne. 

(7) Questa mia lettera. Je desirerais que les étudians 
fìssent attention à rette forme , particulière à la langue 
italienne, de fairp considérer le memo objet sous deux 
points de vue diflerens ; le premier, inJiqué par Pad- 
jectif démonstratif, et le second , indiqué par Padjectif 
possessif. E ’ mi pare pur vederti morderle , con co- 
testi tuoi denti fatti a bischeri , quella sua bocca ver- 
migliuzza. Boc. 

(8) Gliene. Lorsque le pronom gli est suivi d’un dea 
pronoms lo , la , li , le , ne, commp alors de ces deux 
pronoms on ne doit faire qu’un seul mot, il est néces- 
saire de piacer un e entre les deux, pour conserver au 
pronom gli sa douceur naturelle. 

(9) Gliene dico il buon prò (bon profìt vous fasse), 
je vous en félicite. 

(10) Ce vers, qne Bentivoglio rapporte , est de la 
personne à qui cette lettre est adressée. 

MWVWV\tMWMMM.WM«VM VVMMM fWVS/WWVW» MVtMWVVMMM 

LETTERA XI. 

Al medésimo. A Mòdona. 

Un pensièr mi diceva che V. S. non andrebbe 
quest* inverno (1) più a Roma. Èccol (*ì) verifi- 
cato ^ chè quella chiòma canuta dell* Appennino » in 
questo primo cadèr della neve, le ha gelata la vò- 
glia di far viàggio. Quanto m’ha fatto rìdere V. S. 
con quel millèsimo ( 3 ) che s’aspetta per far che 
torni a Roma il signor Cardinale ! Veramente non 
giùnge quà avviso più incostante di questo, che S. E. 
vada e non vada. Ma finalmente anderà; chè troppo 
acuti sono gli stimoli della glòria che prèdica il 
sonetto di V. S. nel richiamàre il signor Cardinal 
di nuòvo alla Sparta Romana. Intanto a lei i li- 
bri , com'ella dice, alleggeriranno il dispiacère di 
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cotesti nuòvi intervalli di tempo. Grandi e lunghi 
son quelli che divìdono me da V. S. , il mio si- 
gnor Querèngo. Tant’alpi, tante pianure, e tanti 
anui ! E che sarebbe se non avèssero lìngua le no- 
stre penne , e ali i nostri pensièri, per conver- 
sare insième anche in questa distanza? E certo la 
conversazione che V. S. m’ ha fatta godere (4) di 
tanti suoi bellissimi versi , m'ha apportato un gusto 
incredìbile. Lo stile mi pare all’ idèa di quello del 
Casa (5) ; tanto le parole son piène di nùmero (6) , 
e tanto i sensi di gravità } benché ormài è sì lungo 
tempo eh* io non tratto né il Casa, nè altri poèti, 
nè questa sorte di lèttere delicate, chè poca parte 
si concede a me di far sìmili paragoni. Qui m’ha 
bisognato star sempre occupato e fìsso intorno a 
matèrie pùbbliche , e n’ ha raccolta di contìuuo e 
distribuita gran còpia questo silo di Fiandra , in 
mezzo della Germania, della Frància, dell’Inghil- 
terra, dell’Olanda e delle altre Provìnce Unite. 
Al mio tempo s’ è fatta la trégua iu questi paèsi 
per via d’ una negoziazióne fastidiosissima di due 
anni} s’ è alterala la Frància colla fuga di Condè, 
ricevuto qui in protezióne dal re di Spagna , e da 
questi prìncipi} s’è commossa due volte la Ger- 
mània per le discòrdie succedute fra i due fratelli 
di questo Arciduca ; col re d’Inghilterra ha biso- 
gnato combàttere quasi perpetuamènte colle scrit- 
ture ; e colle Provìnce Unite la quiète non è stata 
mai tanto serena , eli' alle volte qualche nùvolo di 
sospetti non l’ àbbia resa anche tórbida. Nè sono 
mancati in questo medésimo tempo molti altri ne- 
gòzi gravissimi, e qui dentro e quà intorno, ne’qtiali 
ha bisognato occupàr gli ànimi per servìzio pùb- 
blico, ed impiegar le fatiche. Con tutto ciò pur 
regna al presente qui un gran riposo , che per 
me in particolare sarà grandissimo per l’avvenire, 
avead’ io dato fine alle mie funzióni ecclesiàstiche 
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più importanti. Nò so invero qual sia stato mag- 
gióre in me il gusto d’aver potuto coll’ occasiòa 
della trégua, o sì opportunamente cominciarle, o 
si felicemente finirle. E ciò basti intorno alle cose 
toccate di sopra. Noi abbiamo ora in Brusselles 
per occasiòn di. passàggio le due principesse, ma- 
dre e móglie del prìncipe di Condè, che vèngoa 
d' Olanda (7) , e se ne tórnan di quà (8) a Parigi. 
A me pare che si sìa fatta più bella ancora di 
prima (9) la gióvane , e più disposta a métter 
nuòvo incèndio nel mondo. Ma pur troppo fu pe- 
ricoloso il passalo , e pur troppo noi altri fummo 

E cr avvamparne qui in Fiandra. Ho voluto ricam- 
iàr la conversazióne che V. S. m’ ha fatta godere 
participàndomi le cose sue, con questa eh’ ella go- 
derà parimente nella parlicipaziòne delle mìe. E 
le bàcio per fine le mani. Di Brusselles , li 3 di 
decembre, 1G11. 


NOTES. 

(1) Quest’ inverno. Un de mes e'Ièves me disait un 
jour: Puisque nous sommes dans le printems , et, par 
conséquent , très-loin de l’hiver, et que l’adjectif quello 
indique les rhoses eloigneVs , pourquoi ne dit-on pas 

f dulót quell 1 inverno , que quest ’ inverno ? Les choses , 
ui répondis-je , ne sont proches 011 cloignc'es que rcla- 
tivement à d’autres qui le sont aussi plus ou moins; 
or, conimc l’hiver à venir est , eomparativcment à l’hiver 
passe, infiniment plus proche de nous, il est èvident 
que l’on doit dire quest’ inverno , et non pas quell'in- 
verno, Mon élève fut plus satisfait de cctte réponse que 
ti je lui cussc dit : l’usage et le caprice le veulent ain si . 

(a) Eccol, par élision , ponr eccolo. On dit , en 
francais , le voici ; savoir: tu le vois ici , ou vous le 
voj'ez ici; mais, en italien , on doit dire eccolo, à 
cause que le mot ecco n’est que le signe d’un geste 
destine à exeiler l’attention de celuì ou de ceux à qui 
l’on parie; et parce que le pronom lo est l’objet d’un 
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verbe snpprimé par ellipse , qui peut ètre vedi , vedete , 
vediamo, selon les circonstances. Me voici; eccomi / sa- 


voir: ecco mi vedi. On dira dono, eccolo , eccoli , ec- 
cole , eccone , etc. Eccomi , che domandi tu ? Boc. 

(3) Con quel millesimo , etc. Cette phrase est em- 
ploye'e par Bentivoglio pour re'pondre à ce que lui disait 
Querengo dans sa lettre , que le Cardinal , dont il est 

3 uestion , ne reviendrait pas à Rome de silót. Querengo , 
ans sa lettre, exprimait cette ide'e au Cardinal Benti- 
voglio par nne manière proverbiale italienne, corrcspon- 
dant a la forme si usitée cn fran^ais : il reviendra le 32 
du mois , ou aux calendes grecques. 

(4) M} ha fatta godere , etc. Je pre'férerais fatto 
godere . 

(5) AlV idea di quello del Casa. AlV idea , par el- 
lipse ; savoir : simile all ’ idea. — Del Casa : les noma 
propres e'tant déternoinés par eux-mèmes , ne doivent 
point recevoir d’article , à moins qu’on ne le donne à 
un adjectif sopprime par ellipse et que Pon doit tou- 
jours sous-cntendre , commc quanti on dit: il Petrarca, 
au lieu de dire , il poeta Petrarca. 

(6) Piene di numero. Comme on remplit une chose 
avec une autre, il est à presumer qu’il y a ici ellipse 
de con dolcezza , ou de quelque autre exprcssion 
semblable. 


(7) Ptngon d’Olanda. Ellipse, dal paese. 

(8) Di qua , exprcssion elliptique , où le mot qua 
est le quaiiGant du mot paese , sous-entendu , dal paese 
di qua. 

(q) A me pare che si sia fatta più bella ancora di 
prima. Bentivoglio a dit: a me pare , au lieu de mi 
pare , pour esprimer que , quelle que soit la manière 
de voir des autres , il lui paralt que , etc. Si sia fatta . 
( V. lett. Vili , n. 5 ). Di prima ; savoir s a compa- 
razione di prima. 
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LETTERA XII. 

Al signor Pàolo Guài do. A Pàdova. 

Era ben tempo che dopo un sècolo di silènzio 
spuntasse uu giórno dell’antica memòria di V. S. 
verso la mia (i) persona. Ma quante cose ha bi- 
sognato che vi concórrano? Che monsignor Ortem- 
bergo fosse fatto véscovo d’Arras , eh’ egli venisse 
in Fiandra , che passasse per Pàdova , che fosse 
alloggiato da V. S (a) , e ch’egli poi alfìn le ra- 
pisse piò dalle mani che dalla volontà la lèttera 
scrittami. Diciamo il vero, il mio signor Gualdo: 
chi (3) è lontano riman semivivo nella memòria 
e nell’affezióne degli amici. Ma io stimai sempre 
sì affettuòsa la volontà di V. S. verso di me, che 
mi pareva di poter crédere (4) che niùna cosa (5), 
nè pur il mar gelato di queste nostre settentrio- 
nàli contrade , potesse aver forza d’ intepidirla. 
Torno alla lèttera , la qual finalmente , data o ra- 
pita , rn’ è stata carissima, e due di fa solo mi fu 
inviàta da monsignor véscovo d’Arras. Di cotesta 
università, di cotesti amici, e particolarmente del 
pròprio stato di V. S. ho avuto gran gusto d’ in- 
tèndere quel ch'ella me n’ha avvisato. Ma come 
tralasciò ella di far commemorazióne del nostro 
buòn vècchio Pigna? Forse perch’egli s* è dimen- 
ticato di me ( 6)1 Io qui vivissima couservo, e con- 
serverò sempre la memòria di Pàdova; non già ( 7 ) 
quella delle mura Antenòree , nè dell* altre parti 
inanimate di cotesta città ( 8 ), ma delle parti ani- 
mate e spiranti che mi rappresèntano di contìnuo 
gli antichi gusti degli anni eh’ io vi spesi fra la 
dolce e fruttuósa conversazióne di tanti amici. Resta 
che Y. S. emendi il silènzio passato nell’ occasioni 
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di scriver per 1’ avvenire. Io, invitalo , risponderà ; 
e , non invitalo , provocherò. Intanto si conserverà 
in me sempre l’antico affetto verso la sua persona 
e la stima che ho fatta in ogni tempo della sua 
molta virtù. E le prego per fine ogni vero bene. 
Di Brusselles , li ai di gennaio , 1612. 

NOTES. 

(O Verso la mìa , etc. EUipse de la préposition a. 
Verso alla mia. 

(a) Alloggiato da P. S. Voici , me dira-t*on , la 
préposition da , qui , au lieti de roarquer un rapport 
d’éloignement , exprime au contraire un rapprochement , 
puisqu’elle précède le nom de la personne chez laquelle 
on est logé. Point «In tout. L’écrivain ne considére pas 
ici le matériel du logement , mais seulemcnt les hon* 
neurs de Pbospitalité qu’il recoit ; or, cornine ces hon- 
neurs ne peuvent se porter sur lui , qu’en s’éloignant 
de la personne qui les accorile, il est évident que la 
préposition da désigne un rapport d’éloigneraent. 

(3) Chi. Ce mot a ici la signifìcation de , colui il 
quale. Il peut aussi remplacer colei la quale , et coloro 
i quali selon les circonstances. 

(4) Mi pareva di poter credere. La construction di- 
recte de cette pbrase est : l’idea di poter credere mi 
pareva. 

(5) Niuna cosa. Les grammairiens disent que lorsaue 
les adjeotifs niuno et nessuno sont placca après le verte, 
celui-ci domande la négation, et que, lorsqu’ils sont 
placés avant lui , on la supprirae. Cela est vrai , et les 
grammairiens ne se trompent ici qu’en altribuant à 
Paveugle usage ce qui est impérieusement exigé par la 
raison. En efTet , c’est la raison qui veut qu’en parlant 
à quelqu’un on lui présente d'abord l’idée afiìrmative 
ou negative, Ielle qu’elle est , afin d’éviter à son esprit 
un contraste presque inévitable sans cette précaution. 
Si je dis à une personne, voi avete, son esprit concoit 
de suite l’idée de la possession ; mais si j’ajoute niente , 
ce mot détruira sa première idée , et ne bisserà plus , 
dans son esprit, que celle du néant. La raison et la 
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pliilosophie ont donc bien fait dVxiger que l’on dise t 
Voi non avete niente , ou ,• voi niente avete. Niuna 
zioria è ad un’aquila aver vinta una colomba. Boc. Se 
V uomo magnanimo desse ogni cosa per amore , non 
gli parrebbe avere dato niente. Cavai. Specch. cr. 

(6) Egli s’ è dimenticato di me. Lrs grammairiens , 
qui nc considèrent que ce qu’ils voient, trouvent cette 
manière de s’exprimer bien étrange, el bien éloignée 
de la manière francaise, il m'a oubliè. Cepcndant , en 
examinant la construclion des deux langues, on trouve 
que Pune et Pautre peuvent expriiner cette idée de la 
mème manière, si ce n’est que dans Pitalien il y a el- 
lipse. En effet , ne dit-on pas en francais , vous vous 
oubliez sur vos devoirs ? C’est précisément la construc- 
tion italienne , vi dimenticate , vous oubliez ; sur quoi ? 
su l’oggetto de’ vostri doveri , sur l’objet de vos de- 
voirs , et par cllipse , dei vostri doveri ■ Dans la phrase 
de Bentivoglio , Ics mots supprimes peuvent ètre su la. 
persona. 

(7) Non già. Tout le monde croit que già est ici un 
pléonasme ; quant à moi jc le rrganie cornine Pcléraent 
d’une proposition entière , ainsi que je le demontre 
dans la quatriéme édition de ma Grammaire, à Particlc 
des pléonasmes, auquel je dois renvoyer le lecteur. 

(8) Di cotesla città. L’adjectif colesta est ici néces- 
saire pour designer le lieu où se trouve celui à qui on 
écrit. LYllipse a supplirne , dans cette phrase , dalle 
mura. Innanzi che cotesto ladroncello che v* è costì 
dallato , vada altrove. Boc. 

LETTERA XIII. 

Al signor marchese Spinola , cavalièr del Tosone » 
del consìglio di stato di Sua Maestà Cattòlica t 
e maèstro di campo generale del suo esèrcito in 
Fiandra. A Madrid • 

E ter nobiltà di sàngue , e per eminenza di mè- 
rito (1), portò seco in Ispagna il Grandato (2) V. E. 
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anche prima di conseguirlo. Onde non è maraviglia 
se da tutte le parti si concorre quasi a gara nel- 
l’ applaudire a questo successo. E veramente si può 
stare in dùbbio , qual sìa per sentirne maggior pia- 
cére , o l’ Italia che diede V. E. alla Spagna , o 
la Spagna che conferisce in lei quest’onore, o la 
Fiàndra che le ha somministrata la matèria princi- 
palmente da meritarlo (3). Io posso affermare a V. E. 
eh* in questa corte l’allegrezza non poteva appa- 
rirne maggióre , e qual sìa la mia pròpria , non 
ho parole che possano esprìmerlo. Sùpplico V. E. 
di gradire (4) questo débole testimònio che gliène 
invio , e poiché dovremo riavérla presto qui fra 
di noi (5) , allora io spererò di supplir mèglio 
colla viva mia voce al difetto presente di questa 
lèttera. Io prego Dio ìutauto eh’ a V. E. conceda 
felicissimo ritorno , con ogni altra prosperità più 
desiderata. E per fine le bàcio umilmente le mani. 
Di Brusselles , li io d’aprile , 1612. 

NOTES. 

(1) Ter nobiltà di sangue , e per eminenza di merito ; 
par analogie cntre l’effet et la cause. 

(2) Il grondalo (la grandesse); titre de dignité des 
grands d’Espagne. 

(3) Da meritarlo. Il y a ellipsc ; savoir : da cui ella 
prenda il meritarlo. CVst un rapport d’éloignemcnt. 

(4) Supplico V. E ■ di gradire. Il y a ellipse : a farmi 
la grazia. — F. E . , rostro Eccellenza. 

(5) Fra di noi ; par ellipse, au licu de fra la mol- 
titudine di noi ; cornine le prouve l’exemple deBocacei 
Costoro cotninciaron fra loro ad aver consiglio. 
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LETTERA XIV. 

Al signor abate Feliciàno , segrètario della Santità 
di Nostro Signore. A Roma. 

Mio interesse fu senza dùbbio, come V. S. scrive, 
che si gran parte della segreterìa di Nostro Signore 
passasse in inano di lei , dopo la morte del si- 
gnor Cardinal Lanfranco , di felice memòria. Ma 
non ha potuto in me il mio pròprio rispetto in 
manièra, ch’io non abbia anteposto ad ogn’ altro 
quello di V. S. , la cui virtù (i) potrà ora apparir 
molto mèglio in sì nòbil campo. Di cotesto suo 
avanzamento io mi son rallegrato fra me stesso con 
tutto l’ànimo , e ne vengo a dare ora a V. S. quel 
più vivo testimònio che posso con questa lèttera , 
la qual si vergogna però di vedersi (2) precorsa 
dall’ offìzio cortesissimo della sua. Nel resto io non 
dùbito punto che del suo affetto verso le cose mie 
non siano per èssermi dati quei segni da lei nelle 
occasiòni future, che n’ho veduti sempre nelle 
passate. Troverà immutàbile V. S. in me all’ in- 
contro , e 1* osservanza mia sòlita verso di lei , e 
1 ’ antico desidèrio mio di servirla. E le bàcio le 
mani. Di Brusselles , li 12 di maggio, 1612. 

NOTES. 

(O La cui virtù. Si l’exemple des grands écrivains 
et l’harmonie de la langue sont prél'èrables aux régles 
mècaniques de Veneroni , dites toujours , la cui virtù, 
ou la virtù di cui , ou cnfin , di cui la virtù ; mais 
ne dites jamais la di cui virtù. Il cui splendore. Boc. 
Il cui pensiero. Id. 

(2) Si vergogna. . . di vedersi. Il y a ellipse s a ca- 
gione. La buona femmina vergognandosi pur fra se un 
poco a cagione ch’io non fòssi veduto uscire di casa , 
u.e ne rimandò. Fir. 
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LETTERA XV. 

Alla signora Donna Giovànna di Sciassencurt , 
camerièra maggióre della Serenis. Infanta. A 
Marimonte. 

Sono mie pèrdite (r) quelle di V. S. Illnslris. , 
e non ha ella senso , eh' in me non venga impresso 
dal singoiar desidèrio mio di servirla. Può ella cré- 
dere perciò che il mio dolore si sìa accompagnato 
iutieramente col suo nella morte della signora 
donna Vincenta , che goda il cièlo (a). Ma poiché 
Dio consegni sì manifesti l'ha chiamala agli eterni 
riposi» come l'esemplarissima sua vita ci promet- 
teva , dobbiàm consolarci nel suo passàggio » e non 
invidiare a lei ( 5 ) quella felicità , alla quale con- 
vièn che s’aspiri da noi parimente per rènder fe- 
lici noi stessi ancora. Ho voluto nondimeno sod- 
disfare all' obbligo che m'impone questo successo» 
in passare con V. S. 111 . il presente offìzio ( 4 ) di 
lièta condogliànza più tosto quasi che mesta. E 
per line le bàcio con ogni maggior affetto le mani. 
Di Brusselles , li 29 di màggio, 1612, 

NOTES. 

(t) Sono mie perdile. Mie perdite , sans article , parce 
que cela signifie, ce soni de mes peries. 

(a) Che goda il cielo. Goda est ici au mode ron- 
jonctif, parce qu'il se trouve sous la dépeudance de la 
forme io desidero , supprimée par ellipse. Che male- 
detta sia l’ora ch’io prima la ridi. Boc. 

(3) Non invidiare a lei, esprime avec plus de force 
la pensée , que , non invidiarle. 

(A) Uffizio t devoir officieux. 
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LETTERA XVI. 

Al signor cavalièr Tedeschi. A Verona. 

Cjhe non può in somma un* ostinata importunità? 
Èceovi una mia lunga lèttera al dispetto delle mie 
occupazióni , e più ancora del mio decoro t che non 
vorrebbe eh* io ricambiàssi le triviali vostre gaz- 
zette di Verona cou queste nostre eròiche nuòve 
di Fiandra. Discorriamo dùnque sul sèrio (i). E 
per rispóndervi prima intorno all* armi d'Italia , 
noi qui speriamo che le cose iu coleste parti pi- 
glieràn buòna pièga, e che finalmente cotesta guèrra, 
eh’ è stata sempre mista di negoziazióni (a) di pace , 
si convertirà in vera pace, lo per la mia parte cosi 
ne giùdico. E se ben dico (3) quello che seuto , 
contesso nondimeno che dico aucora quel che vor- 
rèi. Vorrèi la pace in Italia (4) , perchè potèssero 
tanto più restàr lìbere quéste nostre armi di Fiàu- 
dra , ed èssere tanto maggióri i progressi che qui 
si vanno facóndo con si gran benefìzio della càusa 
cattòlica. Ma di quèst* armi e di quésti progressi, 
che si discorre (5) costì (6) fra voi altri ? Che se 
ne crede ? Forse che s’ abbia vòglia di nuòva guèrra 
dalla parte (7) di Spagna , e di questi principi ? 
No veramente; e credètelo a me il quale, e per 
ragiòn del càrico che manéggio , e per rispetto 
della confidenza che mi si mostra , ho grand* oc- 
casione di toccare il polso alle cose , e di sapèr 
le crisi di quésti moli. L’ insolenze degli erètici 
non si potèvano più soffrire , dopo la novità d’Ac- 
quisgrano (8) , e di Mulen , e dopo quest* ùltima 
di Giul iers , e molte altre non sì manifeste, ma non 
raeu temeràrie. La necessità dùnque ha fatto muòver 
quest* armi, ed il favòr della càusa le ha fatto córrer 
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felicemente sin qui (9). Abbiamo restituito il go- 
verno a' Cattòlici in Acquisgrano j s'è disfatta la 
fortificazione di Muletr; e nel medésimo tempo s’è 
entrato in vàrie terre del ducato di Giuliers. Quindi 
poi s’ è passato il Reno , e dopo alcuni giórni di 
resistenza s’ è preso Vesel , terra grossa , e di sito 
importante sopra quel fìùme \ nido d’ erètici , col- 
lùvie d' ogni lor setta , università dove s’ insegna 
la lor dottrina , la Genevra in somma del Reno , 
perchè quivi ancora i dogmi di Calvino son quelli 
che règnano , e gli abitanti per la maggior parte 
son calvinisti. A quésto segno son ora le cose , e , 
come dissi , non s* è avuto pensièro (pii di tur- 
barle , ma di ridurle ad una quiète eh* àbbia ad 
èssere (io) tanto più duràbile, quanto sarà più 
onorévole. In tanto rèstano attòniti soprammodo gli 
erètici, e gli ha involti particolarmente in gran- 
dissimi sospetti 1* avèr veduto in quésta corte , su 
1* uscir dell’ esèrcito , gli ambasciatóri degli elettori 
ecclesiàstici di Germània , che vuoi dir quasi di 
tutta la lega cattòlica , ed avèr veduto quésto am- 
basciatóre di Spagna , e me ancora andar coll'esèr- 
cito sotto Acquisgrano , nella presente spedizióne 
che s* è fatta. Hanno temuto in somma , e temono 
tuttavia che quésta sia una collegaziòne di tutto il 
corpo cattòlico , in favòr di Neoburg apparente- 
mente , ma in sostanza a danno di tutta la loro 
fazióne erètica. La verità è , che dal canto nostro 
s’ è voluto sostenèr Neoburg , dopo èssersi egli di- 
chiaràto cattòlico, e s’è voluto reprimer l'ardire 
degli erètici , i quàli s* avèvauo di già colla spe- 
ranza divorato l’impèrio, e posti fra i denti, per 
cosi dire , gli stati ecclesiàstici intorno al Reno , e 
particolarmente gli elettorali. In tutti i quali maneggi 
quanta parte abbia avuta 1’ òpera e 1' autorità di 
sua Beatitùdine , gli altri suoi ministri lo sanno , 
e ne so a neh’ io quàlche «osa » benché mi confessi 
Bentivoglio. 5 
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il più débole di tutti. Ma non debbo riputarmi già 
il men fortunato. Ho avuto occasione di trattare in 
quésta congiùntura cose gravissime, e d’avèr le 
mani in vàrie pràtiche., 1' une tendenti all' armi , 
e l’ altre alla conservazióne della quiète; ma non 
discordanti però fra di loro , poiché s* è preteso 
che l'armi abbiano a stabilir maggiormente in qué- 
ste parti il riposo. Il che (11) spero che seguirà 
col divino favore. Non debbo riputarmi , dico , il 
men fortunato, quand’io considero ch’olire alla trat- 
tazióne de’ negózj , ho veduto formàr quèst’ esèr- 
cito , e vedutolo uscire in campagna , e marciare 
ordinatamente , e che sopra le lance e le picche , 
ed in bocca de’ moschetti e cannoni si portava l’ese- 
cuzióne del mandato iraperiàle contro gli erètici 
d’Acquisgrano. Ma non più (12) ; chè pur troppo 
lunga diventa ormài quésta lèttera , e troppo mi 
sono io diffuso in riferir tanti successi di quésta 
nostra arena militare di Fiàndra. Ripiglio dùnque 
la mia persona di nùnzio , e làscio a voi la vostra 
di gazzettante. E per fine vi prego ogni bene e 
contento. Di Brusselles , li 10 di settembre, 1614* 

NOTES. 

(0 Sul serio. Sul, résulte de la préposition su,com- 
biuée avec l’article il. Il y a ellipse ; savoir : Sul tuono 
serio. C’est par la mème ellipse que Pon dit s Stare in 
sul grande , stare in sul grave , stare in sul severo , 
stare in sulVonorevole. 

(2) Mista di negoziazioni , etc. Ellipse , con trattali . 

(3) Se ben dico. La conjonction adversative se ben , 
ou sebbene , est suivie du conjonctif; cependant quanti 
on veut énoncer sa pensée avec plus d’assurance , on 
se sert de Pindicatif. 

(4) In Italia, sans article; voyez-en la raison, lett. II, 
n. i5. 

(5) Di quest’ armi .... « discorre....? Il y a el- 
lipsc , si discorre intorno alle imprese di , etc. 
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(6) Costì. L’adverbe de lieu costì, désigne seulement 
l’endroit où se trouve la personne à qui l’on parie , ou 
à qui l’on e'crit. 

(7) Dalla parte. La pre'position da , désignant ici le 
còte d’où vient le désir , il est évident qu’il y a rap- 

■ * port d’éloignement. 

(8) Acquisirono , Aix-la-Chapelle. 

(9) Sin qui. Il y a ellipse de la préposition a. 

(10) Abbia ad essere. L’expression , avere ad essere , 
qui est equivalente à devoirétre , est un abregé dealer 
cagione che costringe ad essere. 

(t 1) Il che. Quand on dit en italien , il che , del 
che , al che , etc. , on y sous-entend oggetto ; il signifie 
alors, la qual cosa, loquelle chose , etc. 

(ia) Ma non più. Ellipse : non ne parliamo più. 
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LETTERA XVH. 


Al signòr marchese Spinola. A Ve sei. 

R mostrato il sòlito singolàr sào valore V. E. 
nell’acquisto di Vesel, e ha dato nuòva occasione 
alla lega cattòlica d’ averle nuòvi obblighi d’nn suc- 
cesso così importante. Io me ne rallegro nel più 
affettuòso modo che posso con V. E. , e come tanto 
interessato nella parlicolàr glòria di lei , e come 
tenuto (i) per tante cagióni a desiderar pròsperi 
avvenimenti a quell’ armi che difèndon sì buòna 
càusa. Piàccia a Dio di secondarle (a) ogni giórno 
più , e che ( 3 ) la mauo di V. E. , cne ha saputo 
con celerilà così grande , e méttere insième l’esèr- 
cito , c condurlo coutro i nemici > sia l’ istrinnenlo 
dal quale abbia in quéste parti a ricévere altret- 
tanto di vigore (4) la rehgiòn cattòlica , quanto 
essa prevale di giustìzia all’empietà erètica. Io 
dièdi sùbito pièno ragguàglio alla Santità di No- 
stro Signore di quello che fu veduto da me ( 5 ) 
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medésimo , per quel poco tempo eh* ebbi la for- 
tuna d’ èsser soldato anch'io di V. E. sotto Ac- 
quisgrano. Ora invierò a Sua Santità le relaziòui 
che vèngon dagli altri intorno a cotesti felici pro- 
gressi di Y. E. , e quèlle particolarmente che ne 
fa risonare la fama pùbblica » degna tromba delle 
aùe lodi. E per fine le bàcio riverentemente le 
mani. Di Brusselles , li ta di settembre , i6i4* 

notes; 

(i) Tenuto. Le partieipe da verbe tenere , ayant iei 
la signification de obbligato , obligè , offre tm italia- 
nisti) e dang le gens d’un mot. 

(a) Di secondarle. EUipset la gloria. 

(3) E che. Ellipse : desidero. 

(4) Altrettanto di vigore, lei le mot altrettanto est 
employé subslantivement , corame en franca». On peut 
employer de la méme manière les mots tanto , molto , 
assai , etc. , mais pag dans te discours. 

(5) Fu veduto aa me. Bapport d’éloignement; ear 
c’est de moi que part la vue pour se porter sur les 
objets extèrieurs. 

LETTERA XVIIL 

Al signòr Cardinal cTEste. A Mòdano. 

Che V. Em. potesse con ogni felicità, e condursi 
in Ispagna , e spedirsi da quella corte, e ricon- 
dursi poi in Italia , niùno più di me (i) 1* ha de- 
siderato , e niùno gode ora più di quél che fo io (a) 
di vederne riuscito cosi appièno l’ effetto. Di tutti 
quésti (3) successi io vengo a rallegrarmi con V. Em. 
quanto più posso afiettuosamènle} ma , sopra ogni 
Cosa , eli* ella del suo singolàr mèrito àhbia dato a 
quella corte sì chiaro sàggio. Ch* oltre alla relazióne 
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particolare eh' io ho avuta di ciò da monsignòr 
di Càpua nell' ordinària nostra corrispondenza , n* è 
volata la notìzia in lauti modi su Pali del grido 
pùbblico , che V. Era. non poteva desiderarne più 
nòbile testimonianza di quésta. Piaccia a Dio di se- 
condare le sue presenti prosperità di viàggi e di 
negòzj , con un nuòvo corso di mille altri lièti suc- 
cessi in futuro, e di conservar luogo tempo alla 
eua serenissima casa quell* ornamento che le ha 
dato con darle 1* eminentis. sua persona. E qui per 
fine io bàcio a V. Em. con ogni maggiòr rive- 
renza le mani. Di Brusselles , il primo di novem- 
bre t i6i4* 

NOTES. 


<i) Più di me; savoir : a comparazione di me. Le* 
exemples suivans sont une preuve infaillible que les 
phrases : più di , più dello , etc. , sont elliptiques, et 
que les mots sous-entendus sont a comparazione. La 
città di Siena a comparazione del popolo ricevette mag- 
gior danno. G. V. Noi , c gli altri uomini idioti e non 
Etterati siamo a comparazione di lui , e degli altri uo- 
mini scienziati, peggio che uomini morti. Boc. 

(3) Più di quel che fo io ; mènse ellipse : più a com- 
parazione di , etc. L’ellipse pcut aussi supprimer l’ei* 
pression di quel, corame on le voit dans Pr.xemple sui- 
vant de Bocace : Essendo aeceso stato d’altissimo a 
nobile amore , forse più assai che alla mia bassa con- 
dizione non parrebbe , narrandolo , si richiedesse. 

(3) Di tutti questi. . . . Ellipse : a cagione di, etc» 

j^>a>WM»V»WAVVVvW/VWW *W lV»V*WWIW>WVVWVWVll>W 


LETTERA XIX. 

Alia signora Donna Francesca di Clarut, 
ambasciatrice di Spagna. A Praga. 

CjTià molto prima d'ora lo sapeva eh* una dell* 
cose più desiderate dalla Santità di Nostro Signor* 
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era d’avere (i) il signor don Baldassare di Zuniga 
in Roma per ambasciatóre di Sua Maestà (a) Cat- 
tòlica. Ond* io non dubito ch’ora non sìa per ès- 
sere altrettanto grande il gusto di Sùa Santità per 

3 uèsto successo, quanto n’è stato prima grande 
suo desidèrio. Fra le pùbbliche conseguènze, 
ond’ è resa quèst’ elezióne sì pièna d’ applàuso , io 
non dovrèi frapporre alcuna considerazióne mìa 
privata. Contuttociò , avèndomi qui V. E. favorito 
sempre con tèrmini sì cortesi , e non meno il si- 
gnór don Baldassare medésimo di lontano (3) , è 
forza eh’ io senta grandissimo gusto d’ un tal suc- 
cesso anche per mìo pròprio rispetto. Con V. E. 
io me ne rallegro con tutto l’ànimo, e tengo per 
fermo ch’ella sìa per restar soddisfatta in manièra 
della stanza di Roma , che non le sìa punto per 
dispiacère d’avèr lasciato (4) cotesta di Praga, fa 
tanto io sarò precursore di V. E., doveudo seguire 
in breve la mìa partita da quésta corte, e delle 
site qualità singolari farò quella relazióne anticipata 
che debbo j se ben si imperfettamente, che ne re- 
steranno più tosto ombreggiate (5) eh’ espresse. 
Bàcio per fine a V. E. riverentemente le mani , e 
le prego ogni più desiderata felicità. Di Brusselles, 
li 26 di settembre , i6i5. 

NOTES 

(t) D’avere; ellipse : il vantaggio. 

(a) Di Sua Maestà. Devant le possessif suivi ■•immé- 
diatement par un des noms suivans , maestà, eccel- 
lenza , eminenza , padre , madre , etc. , on sous-entend 
Particle. 

(3) Di lontano ; expression adverbiale et elliptique : 
dal luogo di paese lontano. 

(4) D'aver lasciato ; ellipse : l’evento d’aver , etc. 

(5) Ombreggiate , esquissées.' » 
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LETTERA XX. 

Alla signora Donna Catlerina Livia , contessa 
di Furstemberg. A Brusselles. 

Ch'io non dica(i) mal di Germània? come no (2)? 
Strade pèssime; leghe eterne ; montar e scéndere 
del continuo; passàr mille fiumi con mille perìcoli; 
nevi fin al ginòcchio; venti che fèndon le labbra 
e le orécchie; e ch’io non dica mal di Germània? 
Osterie sùcide ; ostesse che sùbito inlòrdan , e non 
tòccan la mano; stufe puzzolenti ; viui che tuttavia 
tirano al mosto (3) ; vivande piène di spezierie ; e 
ch’io non dica mal di Germania? Alloggiàre ora 
fra calvinisti, ora fra luterani; non poter dir messa, 
nè udirla nelle feste più principali; camminar mille 
giórni (4) senza trovare alcun luògo di qualità; 
e eh’ lo non gridi contro Germània ? Non creda 
però (5) V. S. Illustrissima , non creda sì facil- 
mente quello che scrivo. La verità è , ch’io non 
ho voluto dirla quàsi in niùna delle cose che ho 
scritte. Scherzo è stato il uon dirla , e mi pareva 
appunto di scherzàr (6) tuttavia fra le conversa- 
zióni sòlite di Brusselles, e tuttavìa di far la per- 
sona dì cortigiano , in luògo di quèlla che mi con- 
viène far ora di viaggiànte. Mi disdico dùnque. Ho 
trovato trattàbil cammino ; leghe tolleràbili ; passai 
il Reno ed il Danubio felicemente; osterìe mollo 
còmode ; ostesse amorévoli , e che , secondo Jo stil 
del paèse, vorrèbbero entràr meco a tàvola; stufe 
tièpide e politissime ; vini molto saporiti del Reno 
e del Nècare ; calvinisti e luterani, il cui Calvino 
e Lutero non è altro che il mangiàre ed il bere. 
Quésti sono quéi tanti mali che sin ora ho patiti 
in Germània , e che dovrò patire sino al mio 


Digitized by Google 



7» LETTERE DEL CARD» B ENTI VOGLIO» 

arrivo io Italia; benché di già ludo sarà paese cat- 
tòlico quèllo per dove lo passerò da qui innanzi. 
Ora mi trovo in Augùsta (7) , e sin qui, per Dìo 
grazia , ho fatto il viàggio prosperamente. Passai 
il Reno a Spira , città più nominata che bella. Ho 
passato pòi il Danùbio a Ulma, vaga città invero , 
e che molto m* ha soddisfatto ; ma quèst* Augusta 
ha dell* augusto (8) certamente negli edifìzj , nelle 
strade e nel pòpolo ; e per me , credo che la Ger- 
jnània non possa avèr città più bella di quésta. Qui 
mi fermerò dimani, e seguiterò pòi verso Ispruc 
il viàggio, intorno al quàle continuerò a dar quél 
ragguàglio che debbo a V. S. I 1 L E le bàcio per 
fine con ogni affetto le mani , pregando Dio che 
le conceda ogni prosperità più desiderata. D’Au- 
gùsta, li ii di gennaro, 1616. 

NOTES. 

(1) Ch'io non dica , etc. Cornine le verbe au con- 
jonctif est toujours sous la dépendance d’un aatre verbe , 
H est évident qu’il y a ellipse,, et que le verbe soaa> 
entendu est vuole, ou vorrebbe ella .... 

(а) Come noi savoir: come potivi non dirne male ? 

( 3 ) Tirano al mosto. LVxpresaion : tirare al , si- 
gnifie approssimarti al, etc. On dit aussi , dans le méme 
aensi Tirare a un colore. 

( 4 ) Mille giorni ; ellipse: per. 

( 5 ) Non creda però. Il y a ellipse s non voglio però 
che ella creda. 

(б) Di scherzare ; ellipse t l % idea di , etc. 

(7) Augusta , Augsbourg. 

(8) Ua deW augusto 1 phrase elliptique : ha la vista 
deli estere augusto. 


Digitized by Googl 


LETTERA XXL 


Al signor cardinàl Ubaldini. A Parigi. 

V Em. (i) di già m’ avrp letta nel cuòre Palle- 
grezza che nàcque in me sùbito alla nuova (a) della 
sua promozióne al cardinalato. L’ affettuòsa mìa 
servitù verso di lèi , esercitata in Roma da me 
prima con oflìzj privati , e poi con occasiòue delle 
cose pùbbliche sì lungo tempo mentre ella è stata 
in Frància, ed io in Fiandra, le avrà facilmente « 
anche senza l* espressióne di quésta lèttera , testi, 
ficaio appièno il particolàr gusto che n’ho sen- 
tito. Grande usura di glòria ha partorito a V. Em. 
1* èssersi sospeso il sùo avanzamento dalla promo- 
zióne passata a quésta. Quanti accidenti dopo son 
nati in Frància ! Quanto grandi (3) sono state le 
ùltime turbolenze ! Onde taoto più ha potuto fa- 
ticàr fruttuosamente in servizio pùbblico , e con 
tanto maggióre applàuso conseguir quèlla dignità 
eh* era meritata anche prima dal singolàr sùo va- 
lore. Della promozióne io ebbi nuòva sul punto del 
mìo partire di Fiàndra (4) , che fu a mezzo il mese 
passato (5). E se prima mi dispiàcque di non ri- 
tornare in Dàlia per Frància , molto più m’è dispia- 
ciuto ciò dopo , per non èssermi stato permesso 
ch’io medésimo fossi lèttera viva di quest* offizio. 
Per coleste Maestà io portava brevi della Santità 
di Nostro Signore , e lèttere dell’ Em. signòr car- 
dinàl Borghese ; ma la tardanza del lor ritorno a 
Parigi , e la necessità del partire dal canto mio , 
fècero ch’io mi risolvessi a voltarmi in Germania 
la quàl risoluzióne presi per far il viàggio in car- 
rozza » e fuggire in quésl' aspra stagióne l’alpi 
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dogli Svìzzeri , e quèlle scale immense di San Go- 
tardo. Prima d’ ora non ho avuta comodità di scrì- 
vere a V. Em. Ora (6) pìglio quésta che mi si 
porge in Augusta, e mi rallegro quanto più posso 
affettuosamente con lèi di vederla ascesa al cardi- 
nalato , nella qual dignità io non dubito punto 
eh' ella non sìa per far apparire al teatro di Roma 
così chiàra la sua virili, come chiara l’ ha fatta 
risplèndere in tante occorrenze pùbbliche a quél 
della Frància. Torno ora a me stesso. Domani io 
parto d'Augùsta , e di quà me ne vo dirittamente 
a Ferrara per rivedere i mièi e le cose mìe. Se- 
guiterò pòi il più presto che potrò verso Roma 
il viaggiò per riverire i Padroni , e riconóscer la 
corte. Dico riconóscere , perchè dopo tanti anni di 
lontananza, e tanta mutazióne di cose, quèlia Roma 
che troverò, non sarà più senz’altro (7) quèlia che 
già lasciài. Colà spero eh' avrò occasione di rive- 
dere presto ancora , e servir V. Em., e di godere 
i sòliti suòi favori. Ho avuto fin qui più felice 
viàggio ch'io non pensava. Poco ghiàccio, c poca 
neve , e poco bisogno di stufe c’ è stato fin ora. 
La minòr parte mi resta. Piàccia a Dìo che non 
•ìa la più difficile. E per fine a Y. Em. bàcio umi- 
lissimamente le mani, e le prego ogni maggióre 
felicità. D'Augusta, li ja di gennaro , 1616. 

NOTES. 

( 1 ) V. Em. ( Vostra. Eminenza ). 

(a) Alla nuova ; il y a ellipse 1 nel pensare. 

(3) Quanti accidenti quanto grandi .... Voiei 

le mème mot une foia adjectif, et une autre foia ad- 
verbe ; dans le premier cas , il qualifie le nom acci- 
denti, sous le rapport du nombre; dans le secoud , il 
modific l’adjectif grandi- Comme il arrive souvent que 
les étudians se trorapent sur Pusage des mota : tanto , 
quanto f molto , troppo, etc. , ne saebant pass’ils doivent 
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les regarder cornine adjectifs, ou comme adverbes , voici 
une règie infaillible pour les reconnaltre. Quand les mola 
tanto , quanto , mollo, troppo , etc. , sont suivis d’un 
noni subslantif, ils sont emplnyés cornute adjectifs, et 
par conséquent ils preunent les désinences du gente et 
do nombre du nom qu’ils qualifient 5 et , quand ils 
sont suivis de tout autre mot, comme alors ils n’ex* 
prirnent qu’une moditìration , ils sont employés comme 
adverbes, et par consequent invariables. lo ho molle 
pene. Ella è molto ricca. Tante volte quante ella nella 
memoria mi viene , tanto questo disio più focoso in 
me s'accende. Fil. 


Marzia piacque tanto agli occhi miei. ( D. Pur. c. 1 ). 

( 4 ) Di Fiandra ; il y a ellipse : dai confini. — Voici 
quelques obscrvatious propres à faire connaltre dans 
quelles circonslanres on doit faire usage de Pellipse , 
et ce que Pharmonie et le sentiment peuvent acquérir 
en disant plutòt di , par ellipse , que da » d’après la 
construction nalurelle , et vice-versa. 

La pre'position di a un son moins soutenu que la 
préposition da , ce qui fait qu’elle donne plus de légè- 
rete à Pexpression que la première, et qu’elle exprime 
avec moins de force le regret que l’on a de s’éloigner 
d’une personne ou d’une chose. 

La préposition da , au conlraire, a , par sa nature, 
un son plus fort } elle a moins de vivacité , et fait con* 
naitre combien Pon s’est fait de violence pour s’éloigner 
d’un objet quelconque. 

Indépendamment de cps principes , la variété peut 
étre aussi une dea causes qui font préférer dans certains 
cas , la préposition di à la préposition da. 

Méditez les exemples suivans. 

Movesi'l vecchierei canuto e bianco 
Del dolce luogo ov' ha sua età fornita , 

E da la famiglinola sbigottita, 

Che vede il caro padre venir manco. ( Petr. ) 

En appliquant à cet exetnple ce que je viens de dire, 
on sentirà que le poéte a dii del dolce luogo , et da 
la famiglinola , pour exprimer qiPil est bien plus pé* 
nible a ce sensible vieillard de s’éloigner de sa fainille; 
qu« du lieu de sa naissauce. 
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E la virtù che lo sguardo m’ indulse , 

Del bel nido di Leda mi divelse , 

E nel del velocissimo m’impulse. ( D. Par. C. VJ. ) 

Dal mondo , per seguirla , giovinetta 
Fuggimmi ..... ( D. Par. o. 3. ) 

Dans le premier exemple , le poète a fait usage de la 
préposition di , afin de nous peindre la facilite aree !a- 

3 urli e il se détache de la huitième sphère pour voler 
ans le premier mobile; et dans le second il dit, dal 
mondo , pour roontrer que , quelle que soit la vocation 

S jui porte Piccarda à embrasser Pétat religieux, elle se 
ait néanmoins beaucoup de violence pour se detacber 
dea plaisirs du monde. 

Amor piangeva , ed io con lui tal volta , 

Dal qual miei passi non fur mai lontani. ( Petr.) 

Nè lieto più del career si disserra 

Chi ’ntorno al collo ebbe la corda avvinta , 

Di me , reggendo quella spada scinta , 

Che fece al signor mio si lunga guerra. (Petr. ) 

Dans le premier exemple, le poéte voulant nous Taire 
sentir combien il est attaché à Pamour , et combien il 
lui est difficile de s’en éloigner, a fait usage de la pré- 
position da } 

Dal qual miei pasti non fur mai lontani: 

et dans le second, pour nous faire voir aree quelle 

E romptitude le malheureux qui, intorno al collo ebbe 
t corda avvinta , s’élance hors de la prison, il a fait 
usage de Pellipse. 

Bien des personnes ayant à exprimer les mémes idées 
que Dante et Pétrarque, diraient i del qual , dal bel 
nido , dal career, del mondo , etc. Mais aucundes granda 
écrivains qui ont illustre l'Italie, n’auraient dit autre- 
tnent que : dal qual , del bel nido , del career , dal 
mondo. Dira-t*on encore que Pétude de la grammaire 
est une étude vaine, inutile, et tout-à-fait indigne de 
Phomme ? Depuis que l’immortel Dumarsais et taot 
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cTautres philosophes fameux ont ennobli rette Science 
à tei point , qu elle brille à còte de celles qui honorent 
le plus l’esprit humain , on ne doit plus regarder la 
graromaire corame une étude sterile qui restreint le gènte 
dans des bornes trop resserrées , mais bien corame celle 
qui , en perfectionnant le jugeraent et en rectifìant les 
ide'es , donne plus d’essor au genie, plus de justesse II 
la pensée, plus d’expression au sentiraent, et nous guide 
à rintelligence des sublimes conceptions des poètes et 
des orateurs les plus difGciles f les plus renommés, et 
les moins connus. 

(5) A mezzo il mese passalo. A mezzo , vers le mi- 
lieu. La préposition a désigne ici un rapport de direc- 
tion , mais d’une manière indéterminée. Cinonio regarde 
Pexpression a mezzo comme une préposition composée ; 
jc ne suis point de son avis , et je pense que l’un doit 
regarder le mot mezzo comme un vrai nom , désignant 
le point précis qui divise une chose en deux parties 
parfaitement égales. Il mese ,* ici il y a ellipse de la 
préposition di: di il , ou par liaison del mese. — On 
dit de méme, par ellipse, a mezzo gli anni , a mezzo 
la via , etc. L’exemple de Bocacc : la luna essendo nel 
mezzo del cielo , etc. , en est une preuve évidente. 

( 6 ) Ora , adverbe formé par ellipse de Pexpression, 
in quest’ora. 

( 7 ) Senz' altro , sans doute. 


LETTERA XXII. 


A monsignòr Grandenìgo , vescovo di Feltro. 

jAlncorch è non pigliassi la penna, mi correrebbe 
in mano da se medésima (1) perch’io avessi a do- 
lermi d’ un silènzio (a) tanto crudele. Avervi io 
scritto , e vói non avermi risposto ? Dov’ è l’antica 
vostra memòria di me ? dove la corrispondenza al 
vivo mio affetto verso di vói ? Da Brusselles vi 
scrissi ultimamente due lèttere , dandovi parte col- 
l’una della licenza eh’ io aveva chièsta ; coll’altra , 
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eh* io aveva pòi ottenuta ; e di già èccomi in 
Trento, che vuoi dire alle porte quàsi di Feltre. 
Dimani m* imbarco su l’Adice, e spero in un giórno 
e mezzo di volar (3) su 1* ali di quésto rapidissimo 
fiume a Verona. Quanto mi duole di non vedére (4) 
finita aucora la prigionìa del nostro Tedeschi , e 
di non poterlo ora godere in quèila ! Strani casi (5) 
che il mondo ci là ogni di , o provare in noi 
stessi , o patir negli amici. Non ho trovato qui il 
Cardinal Madruzzi , per èsser egli ora a Riva. S* io 
fossi più libero , e la stagióne migliòre » tutte le 
catene del vostro arsenale di Venèzia non tni ter- 
rèbbero ch’io non dessi una scorsa a Feltre. Ma 
fate conto ( 6 ) che quésta lèttera vi porti una spi- 
rante immàgine di me stesso. V’ abbràccio dunque 
stretlissimamente , e vi prego a darmi qualche 
nuòva ( 7 ) di voi , dopo uno interdetto di separa- 
ziòn così lunga. E poiché non possiàmo èssere in- 
sième colle persone, voi accompagnate me col de- 
sidèrio e coll’ànimo, ch’io nell’ istesso modo ri- 
mango tutto con voi , voglio dir con V. S. 111. per 
finir pur In lèttera con quèll’ onore che la qualità 
sua richiède , e eh’ io più d’ogn’altro le debbo. E 
per fine le prego ogni vera felicità. Di Trento f 
li a3 di geunaro , 16 ; 6 . 

NOTES. 

( 1 ) Da se medesima. La preposi tion da est ici pour 
designer que c’est d’elle-méme que parlirait ce mouve- 
tuent, si , etc. C’est dono un rapport d’éloignement. 

(а) Di' un silenzio; ellipse : a cagione . 

» (3) Di volar; ellipse: aver la fortuna. 

(4) Mi duole di non vedere. Il y a ellipse i mi duole ; 
savoir : mi reca dolore , quoi ? il pensiero ; de quoi ? 
di non vedere. 

(5) Strani casi che , etc. Il y a ellipse : strani sono 
i casi che , etc. 

( б ) Fate conto, figurez-vous. ' 


/ 
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(7) Qualche nuova. L’adjectif metapliysique, qualche , 
difiere de alcuno , en ce qu’il est invafiable , et ne 

E eut jamais se trouver qu’à Pappui d’un nom exprimé. 

>n trouve quelques excmples du mot qualche , qnali- 
fiant un nom au pluriel 5 mais on ne doit pas les imiter. 
Tels sont les suivans : In qualche strani lidi. Petr. In 
qualche verdi boschi. Id. Qualche fiate. Rim. Ant.M.Cin. 
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LETTERA XXIIL 
A monsignòr Querèngo. A Roma. 

ÌÌjccomi alle porle d’Italia. Oggi son giùnto a 
Trento, avendo fallo sin qui, per Dio gràzia , pro- 
speramente il viàggio. In Brusselles ebbi la lèttera 
di V. S. I. e R. , che mi rese il segretàrio di mon- 
signor di Bari , mìo successore ; ma l’ebbi in tempo 
di partita , e fra occupazióni si grandi , che , per 
quanto corresse (i) più volte la mano alla penna 
per rispóndere, sempre ne fùi disturbato. Rispondo 
al presente, e pur con mano fiamminga, per così 
dire , non essendo io ancora del tutto in Italia. 
Che V. S. I. e R. con impazienza desideri di rive- 
dermi, ciò è dovuto all’impaziènza del mio desi- 
dèrio di rivedere e servir lei (a), e di parlicipare 
col sòlito gusto e frutto de’ dolcissimi sudi con- 
gressi. Delle mie scritture (. 3 ) si parlerà allora , e 
confesso che da lei n’ambirò principalmente il giu- 
dìzio, per meritarne a quésto modo tanto più dagli 
altri ancora l’approvazióne. Ma ripiglio il viaggio. 
Più fortunato quàsi non poteva riuscirmi , essén- 
dosi appena fatta vedere 1’ òrrida famìglia dell’ in- 
verno •, sì poche sono state le nevi, i ghiàcci, le 
piògge, ed i venti. Un inverno in somma, si può 
dire , senza inverno. Ma 1 * ho portato interiormente 
in me stesso con un’aspra ed oscura nébbia di 
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dolòr eh* ho sentito e che sento in avèr lasciata la 
Fiandra ; cioè , quégli òttimi (4) principi , quéi 
ministri di tanta stima , quella corte composta di 
tante nazióni, quél paèse praticato da me tanti 
anni, ed un nùmero infinito d'amici, ch'hanno 
mostrato somma tenerezza in vedermi partire , e 
che 1’ hanno mossa egualmente in me nel partirmi 
da loro. Dimani , piacèndo a Dio , m' incamminerò 
verso Verona. Ho fatto il viàggio per la Germania 
in carrozza , e son venuto fendendo quel lato che 
riguarda la Lorena , gli Svìzzeri , e quésta vicina 
parte d' Itàlia. Uscii di Fiàndra per Lucemburgo , 
e son passato per le città di Spira, d'Ulma, d’Au- 
gùsta , d’ Ispruc , e Analmente son giùnto a Trento. 
Ma non più per lèttere (5). Il resto a bocca. Di 
già veggo Roma cogli occhi del desidèrio , e di 
già comincio a dar sin di quà a V. S. I.e R. i 
primi abbracciaménti coll'ànimo. E le prego per 
fine ogni maggiòr contentezza. Di Trento, li ai 
di gennàio , 1616. 


NOTES. 

• 

(O Per quanto correste. C’est un des italianismo 
que fon forme avec la piéposition per, tels que les suivans ; 
per cosa eh’ io dica ; per quanti siano i nostri nemici ; 
per quanto io pregassi , etc. 

(a) Servir lei. Le pronom lei , au lieu da pronom 
la , exprime avec plus de force le sentiment de réerivain. 

(3) Delle mie scrittura ellipse: sul merito. 

(4) Quegli ottimi .... C’est à cause de la dooeenr 
qu’acquiert la prononciation , que fon ecrit quegli, au 
lieu de quelli, toutes les fois que le nom suivant com- 
mence par une voyelle , ou par s suivi d’une consonile. 

(5) Non più per lettere. — Non più ; savoir s non 
converseremo più. — Per lettere ; parce que les lettre» 
sont corame le lieu par où passe l’cntretien de deux 
personnes, qui se communiqueot leurs pensee* par ce 
uoyen. 
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LETTERA. XXIV. 


Al signòr Cardinal de' Mèdici. A Fiorenza. 

Nacque alle grandezze V. Ein., e doveva la di- 
gnità del cardinalato ricéver da lei non men di 
splendore (i) che dargliene. Onde non è maraviglia 
se la sua promozióne è seguita con insòliti applàusi. 
Io, che prolesso una servitù sì devota verso la sua 
serems. casa, vengo ora con ogni più ùmile af- 
fetto a rallegrarmi con lei di veder collocata iti 
grado sì eminente le sua persona , e prego Dio 
eh’ a lei renda quésto- successo così felice, come 
al sacro collègio ed alla chièsa tutta è per riuscir 
fruttuóso. Vengo insième a dar quèlla parte che 
debbo a V. Em. del ritorno che ho fatto di Fiàn- 
drà in Italia , ed a passar riverènte scusa con lei , 
se non ho potuto prima d* ora per 1* impedimento 
del viaggio soddisfare all* obbligo del presente mio 
ofTizio. E per fine le bàcio umilissimamente le mani. 
Di Ferrara, li 8 di febbraio, 1616. 

NOTE. 

(O Da lei non men di splendore. Da lei ; rspport 
d’éloignement. — Men pour meno , etc. lei le mot meno 
est employe' substantivement , de mème qu’en frames. 

/VV\,^v%AAAfVA/W%,A^W^^VWWV\AA^iWWVW\/VW^WA/VWVVW^/VVW*VWl 

lettera XXV. 

Al signòr cardinàl Gonzaga. A Mantova. 

T 

Jn Fiandra io dedicai con singolàr devozione la 
inia^ servitù a V. Em. quand* ella passò col sere- 
nìssimo signor duca suo padre , di gloriósa memòria , 
Bcntivog/io. g 
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per quei paesi, e quando ella veniva destinata più 
tosto alla professiòn militare eh* all* ecclesiàstica. 
Ora, eh* è seguitarla promozióne di V. Em. al 
cardinalato con tanto gusto di Sua Beatitùdine , e 
con tanto onore del sacro collègio , vengo aneli* io 
a rallegrarmi nel più affettuòso modo che posso 
con lei di quésto successo. Alla pùbblica allegrezza 
che se ne mostra , ben può ella persuadérsi che 
corrisponde appièno la mia privata, e che niùno (i) 
più di me gode in vedèr si ben cospirare iusième 
nella sùa persona, e l’eminenza d 1 un tanto grado, 
e lo splendore d’ un sì gran sàngue. Io la sùpplico 
a scusar la tardanza di quest* offìzio . nou essen- 
domi stato conceduto di passarlo se non ora in 
Ferrara, per avermi trovato la nuòva della promo- 
zióne in viàggio, mentre io tornava di Fiandra in 
Italia. Ed a V. Em. per fine bàcio umilissimamente 
le mani , e da Dio le prego ogn* altra maggior 
grandezza e felicità. Di Ferrara, li 8 febbraio, 1616. 

NOTE. 

(1) Niuno. Ce mot signifie , nè per uno ; pas mime 
un. Quoi que disent les grammairiens , ce mot n’est 
jamais employc' comrae pronom. — Si au licu de niun 
uomo , on peut dire niuno , le nom uomo doit ètra 
sous-entendu. Pour ce qui regarde la construction de 
cct adjectif , voyez notre Grammairc, quatrieme édition. 



LETTERA XXVI. 


Al padre maestro Fra Francesco B io ero , deW or- 
dine di san Domènico , predicatore spagnuòlo 
di Sua Maestà Cattòlica , e dell g Ser. Altezze 
di Fiandra. A Brusselles. 

Oggi finalmente io sob giùnto a Roma , e sùbito 
ho voluto darne avviso a V, P, Lodato Dìo (1) 
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mille volte eh’ io sono arrivato sano , dopo slluogd 
viàggio , e per si òrrida stagióne da viaggiare (2). 
Tuttavia nn par d’ èsser (3) rinchiùso nelle carceri 
delle stufe alemanne , e tuttavia di balzar per Palpi 
del Titolo in carrozza ; se ben poi al fine ho avuto 
e stagióne e viàggio più felice eh’ io non pensava > 
coni’ ho significato per altre mie lèttere a V. P. 
Dimani spero di baciare i pièdi a Nostro Signore, 
e di far riverenza all* em. signor Cardinal Borghese. 
A più bell’ àgio soddisfarò poi agli altri obblighi 
della corte , la quale , oh come trovo mutata ! ben- 
ché appena io posso parlarne essèndovi appena 
giùnto. Riceva dùnque V. P. solamente quésto mio 
primo avviso per ora , nè le paia poca finezza 
d’ amore P èssermi io rubato a milP altre occupa- 
zióni (4) per darmi a quésta. Io aspettava di ri- 
céver qui lèttere sue ; ma , o il conto de’ giórni , 
o l’impaziènza del gusto m’hanno (5) ingannato» 
Al padre confessore dell’ Arciduca Serenìssimo bàcio 
affettuosamente le mani. E. a V. P. prego per line 
ogni vero bene. Di Roma , li 26 di marzo T rt>( 6* 

NOTES» 

(1) Lodato Dio ; cllipse. 1 desidero che sia. 

(2) Da viaggiare; il y a ellipsc : da cui si prenda 
il viaggiare. 

(3) /l/i par d'esser • . . . ; ellipse : V idea if esser. Pone 
se convaincre arie, quarrd on dit, mi par di vedere , 
la plirase est elliptique ; et que lè mot sons-ententlit 
est un nom qui représente li; snjet de la pmpoaitioii , 
il sufifit de lire IVxemple suivant r Non ti paia strati » 
questo modo di favellare. Varchi-. 

(4) Nè le paia poca finezza d’amore 4’ essermi- io- ru- 
bato a mille altre occupazioni .... Voicì d’abord I» 
construction naturelìe : e desidero ( una cosa la quale 
cosa è ) l’ essermi io rubalo a mille altre occupazioni 
non le paia poca finezza d'amore . — Finezza d’amore ? 
rapport de qualifìcation. L’exemple dè Benliyoglio ut 
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line nouvelle preuve de ce que j’ai dit dan* la noie 

préredente. 

(5) M 1 hanno. C’est sans dente urie faute des copisles ; 
il faut dire, m'ha. 

IUVUV>\WMVtMV\AW«WMVUMWVWMVWWMV'/VtVMV«W> 

LETTERA XXVII. 

Al medésimo. A Brusselles. 

I^bbi poi le lèttere di V. P. , eh’ io aspettava , e 
sebbene un poco più tardi , non però con minor 
piacére. Godo infinitamente che *1 nuòvo Nùnzio 
abbia dato sì buòni princìpj, e spero che corri- 
sponderanno sempre maggiorraènte ancora i pro- 
gressi. Che di me sìa per restàr la memòria che V. P. 
mi significa , debbo certo in qualche parte spe- 
rarlo, perchè mi son partito (i) di costà (a) quasi 
più fiammingo che italiano. Il cavalièr Màsio resi- 
dente di coleste Ser. Altezze mi visitò quasi sù- 
bito , e s’ immàgini V. P. se abbiamo parlato di 
Fiandra, e se quésto congresso ha ravvivato in me 
il senso degli oggetti fiamminghi. Ma per ora la- 
sciamoli. Io fùi poi raccolto con somma benignità 
da Nostro Signore (3) , e dall’Ein. Borghese , nò 
potrei dire quanta soddisfazióne mostrano d’avèr 
ricevuta del mio passato servìzio. Il che mi fa spe- 
rare che non siano forse per lasciarmi ozióso in 
qualche nuòva occasione che nasca d' adoprarmi 
nell’avvenire. E di già si parla di dùe più pròs- 
simi impièghi j l’uno, cioè, della nunziatùra di 
Frància , che necessariaménte si deve provvedére 
ben presto , e l’altro di quèlla di Germania, che si 
tièn per vacante anch'essa , avendo quél nùnzio 
dimandata licenza più volte. Il senso di palazzo 
non si penetra ancora ; ma quél della corte sempre 
cutiòsa , e che molle volle elegge prima del prìncipe. 
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par che desiini sin ora me più d’ogn’altro per l’uno 
di questi due càrichi. In Germania i freddi , le 
stufe , e le tàvole , mi fanno maggior paura che 
non fanno i negòzj. All’incontro mollo più in Fràn- 
cia i negozi , che 1’ ària , e quél vivere. In tanti 
auni di Fiandra non ho veduto altro da quél lito ( 4 ) 
vicino che procelle, tempeste, e naufràgi nel mare 
di Frància , e tuttavia resta o minore quésto re, 
o poco fuòri di minorità , e per conseguenza , o 
vacillante il governo , o in perìcolo manifesto di 
vacillare. Ond’ ho ragion di lemère quella sorte di 
pèlago il quale di sua natura anche è tempestoso, 
quand’ è più quièto. Della nunzialùra di Spagna , 
non abbiàm cne sperare , perchè non si muterà 
nùnzio per uu gran pezzo. Ma più tosto che vìvere 
in òzio , a me sarèbbero cari tutti gli impieghi , 
non che i due accennati , i quali sono de’ più ri- 
guardèvoli (5) che possa dar la Sede Apostòlica. 
In tanto mi riesce fuòri di modo soggetta e fasti- 
diósa la presente vita di Roma , rispetto màssime 
a cotesta (6) eh’ io godeva si lìbera e si piacévole 
in Fiandra. Qui vìsite perpètue ; corteggi frequenti; 
sonno e cibo rubato ; vini che pècca» nel dolce ; 
ària eh’ eccede nel grave; conversazióni che fini- 
sco» nel ritirato ; servitù senza condimento di li- 
bertà , e vita in somma tutta difTèrenle dalla pas- 
sata (7). E , quél eh’ è pèggio , non avrò qui l’estate 
fresca di Fiandra , e quelle nostre uscite amenis- 
sime di Brusselles. Ma non più in quésta lèttera. 
Al nostro padre confessore i sòliti baciamani. E 

t »er fine a V. P. prego ogni maggior bene. Di 
loma , li io d' aprile « 1616. 

NOTES. 

(1) Mi son partito. Au lieu de dire que le pronom 
mi est ici un pléonasrae , que Fon pourrait sopprimer, 
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ce qui est faux , que Poh «lise plutòt que le verbe par- 
tire a la nièine signifieation qui- dividere , séparer ; et 
que le pronom mi est Poljet de Parlion du tnéme verbe , 
cornine le prouve Pexemple suivant de Boeace : fogli 
area IP anello caro , nè mai da se il partiva. 

(2) Di costà ; ellipse : dal paese di costà. L’adverbe 
costà, de'signe le lieu où se trouve la personne à qui 
Ton parie , ou à qui Pon éci it , mais cPune maniere 
nioins déterminée que costi. On dit aussi : costassù , 
ici-haut ; costaggiù , ici-bas. Insegnami i tuoi panni , 
ed in andrò per essi, e farotli'di costassù scendere. Boc. 

(3; Da Nostro Signore. Rapport d’éloignement j car 
nostro signore , est le terme d’où vient Paccucil que 
Pon re^oit. L’ellipse supprinie Particle dcvant le pos- 
scssif nostro , par la méme raison que , lorsque les 
adjcctifs possessifs sont suivis immédiatemrnt d’un noin 
de dignité ou de parente, ils le refusent. 

t4) Da quel lito. Rapport d’éloignemeut , puisque , 
quel lito, est le terme d’où la vue s’éloigne pour se 
porter sur les objets d’alenlour. 

(5) De* più riguardevoli . . . ; ellipse; nella classe. 

‘6) A cotesla. Cette expression nous prouve combien 
les grands écrivains sont exacts dans Pemploi desmots, 
qt combien l’e'tude de la grainmaire est necessaire. L’ad- 
jectif cotesla indique iei une manière de vi vre mieux 
approprile à relui à qui le discours s’adresse, qu’à toute 
autre personne. 

(7) Differente dalla passala. Pourquoi dit-on , diffe- 
rente dà ? parce que la différenee qui existe eutre Ics 
personnes les éloigne les unes des autres. 

LETTERA XXVIII. 

Al medésimo. A Brusselles. 

Scrivo quésta lèttera a V. P. con mano più tosto 
convalescente che sana. Con altre del mio segretàrio 
le sarà giùnto l’avviso della mia indisposizióne -, 
<ora io medésimo le invìo quèllo della sanità ch’ho 
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ricuperata (i). Ma son tuttavìa molto lànguido. 
Sempre dubitai di quest’ ària (?) , e più ancora di 
quésta vita. Appena cominciò il caldo, che sentii 
alteràrmisi il sàngue; l'agitazióne 1’ infiammò mag- 
giormente , e se n’accese la febbre. Oh che fièra 
sete ho patita ! oh che vigìlie crudeli' ho sofferte ! 
Ma, pur ch’io nou ricada di nuòvo, perderò vo- 
lentièri ogni memòria dell’ indisposizióne passata. 
Quant’ ho desiderato in quésto mio male di go- 
dèr ( 3 ) la convfersaziòne di V. P. ! e quante volte 
m’ è risonato alle orécchie la canora tromba de'suòi 
sermoni ; allora più brevi che sono più lunghi ; e 
pièni di dolcezza più allora che più vibrati fùl- 
mini di spavento ! In quèlle vigilie ho rammemo- 
rato mille volte a me stesso i nostri viàggi , e d’Au- 
versa e di Cambrai, e di Marimonte, e quèllo che 
facemmo in particolare militarmente coll* esèrcito , 
nel castigo che fu dato agli erètici d’Acquisgrarto , 
insième con tutte 1* altre nostre ricreazióni piùsoàvi 
e più domèstiche di Brusseiles. Ma torno a Roma , 
ed alle mie cose presenti. Veggo in esse l’ impa- 
ziènza di V. P., e le confesso anch’io con ogni 
candore la mia. Se guardassi alla corte sarei di già 
nùnzio, e di là dall’ alpi , non che alle ripe del 
Tèvere. Ma da palazzo vèngon gl’impièghi, e non 
dalla corte , la quale , se ben molte volte elegge, 
molte ancora s’ inganna Dal vero oràcolo dùnque 
bisogna che si sciòlga 1* enigma degli accennati 
dùe càrichi. Intanto , sègiia che vuòle , io di già 
sto coll’ànimo preparato. E per line.... ma nou 
ancora. Al padre confessore io scrissi da Spira , e 
mai non ho avuta risposta. Procuri V. P. di sa- 
póre se la lèttera gli capitò. Non gli ho poi scritto 
più , perch’ io ho stimato che siano egualmente 
sue le lèttere eh’ io scrivo a V. P. E qui finisco f 
e prego Dio che 1 ’ uno e 1 ’ altro lungamente con- 
servi. Di Roma, li t 5 di giugno, 1616. * 
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NOTES. 

(0 Che ho ricuperata. Le particine est iei fcminin, 
parce qu’il qualifìe le mot, salute. Ho la salute. Com- 
rnent l’ai-je? ricuperata. 

( 2 ) Dubitai di quest’aria. Le verbe dubitare a ici la 
méme signification que temere. La pbrase eiliptique : 
dubitai intorno all’ influenza deWaria. LVxerople gui- 
vant nous montre la manière de remplir rette ellipse : 
lo non dubito niente la morte. Vit. Bari. 

(3) Di goder; ellipse: la consolazione. 
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LETTERA XXIX. 

Al medésimo. A Brusselles. 

Finalmente fu sciòlto l’enigma. Èccomi Nùnzio 
di Frància ; e tutto di già col pensièro nuovarnèute 
fuòri d’Ilàlia. Ben so che V. P. , il padre con- 
fessore , e tutti gli amici e signori mièi di costì (i) 
avrèbber voluto vedermi più tosto in Ispagoa, come 
segui del cardinài Caraffa mio antecessore in Fian- 
dra. Ma quèlla nunzialùra non si provvedetà per 
un pezzo, com’ ho già scritto, e nel resto com- 
pètono insième le conseguènze d’ ambidùe i càri- 
chi , ed in ambidùe ancora , si può dire , èsservi 
occasioni di potére utilmente servire alla Chièsa ( 2 ). 
Gran vantaggio ora è nell’ uno e nell’altro il vedèr 
congiùnte con quésti reciprochi matrimònj cosi 
strettamente le due corone. Io non porterò meco 
altri sensi che quéi del mio principe ; nè altri pos- 
sono èssere i suòi che quéi di padre comune ; e 
ben 1’ ha mostralo sin ora , non avendo mai pro- 
curata cosa più vivamente, che di vedére (3) uniti 
bene insième i due re ; e da quésti due poli del 
inondo cattòlico ben cospiranti 1’ uno coll’ altro » 
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piòver felici influssi di religióne e di pace alla 
cristianità in ogni parte. In Germania è dichiarato 
nùnzio monsignor Visconte , chièrico di càmera , 
prelato milanese di gran nobiltà , edi grandissima 
aspettazióne. Quanto alla mia partita , bisogna che 
prima rinfreschi (4) , e ciò non potrà èssere che 
all’ entrar di settembre. Io vorrèi di già èsser fuòri 
di Roma cosi temo quest’ària, e màssime ora di 
lùglio ( 5 ) , che il sole (6) qui noti riscalda , ma 
cuòce ; onde sempre più dùbito di dare in qual- 
ch’ altra ricaduta di nuòvo , che sia più pericolosa 
della passala (7). Ma cèssino i mali augùrj. Della 
ricaduta avvisai V. P. , e ch’io n’era presto poi 
anche risorto. Della partita farò il medésimo , e 
della qualità del viàggio. Avrèi desidèrio di farne 
parte su le galere da Civitavècchia a Marsilia , e 
provare un poco la uàusea del mare dopo i balzi 
delle montagne. Dùbito però che non vi sia per 
èsser passàggio, e che mi converrà misurar Palpi 
della Savoia, com’ho fatto quèlle degli Svizzeri e 
del Tirolo. Ma poiché mi tocca in sorte d' avvici- 
narmi (8) di nuòvo alla Fiàndra , chi sa che non 
possa ancór nàscer qualche occasiòuedi rivedèr V. P. 
in Parigi o là intorno ? E so eh* ella nudrirà vo- 
lentièri parimente quésta speranza dal canto sùo. 
Intendo che il signòr duca di Monteleòne , il quàle 
ha condotta la regina sposa a marito in Frauda, 
resterà parimente coi negòzj del re cattòlico per 
qualche tempo appresso il re cristianìssimo. Gran 
cavalière mi dicon tutti ch’egli è (9), per bontà , 
gentilezza e valore (io) , e la qualità deli’ impiègo 
mostra in lui molto ben le prerogative del mèrito. 
Io di ciò godo infinitamente per l’occasiòne ch’avrà 
di corrispondenza nelle cose pùbbliche il mio nii- 
nistèrio co! sùo j nè potrei dire il gusto che sen- 
tirò ancora di vedére ambasciatore di coteste Al- 
tezze iu Parigi il nostro signòr Ferdiuaudo di fiuyscot, 
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frescamente ritornalo dall'ambasceria d'Inghilterra. 
Oh quante cose diremo , e di quànte sorti ! Ma 
di Fiandra le più , e non poche in particolare 
di V. P. , la quale , ancorché loutana , faremo pre- 
sente a tutti i nostri congressi. E per fine al padre 
confessore bàcio le mani , ed a lei prego ogni vero 
bene. Di Roma , li i 5 di luglio , 1616. 


NOTES. 


(1) Di cosà { ellipse: che sono nelle contrade di 
costi.. ... 

(2) Servire alla Chiesa. En italioti , le ver he servire 
est suivi de la préposition a; parce que Pintention de 
celai qui parie, est de diriger la pensée de crii* à qui 
il parie vers Pobjet de son attention. Aiusi quand on 
dit servir uno , il y a ellipse de la préposition a. 

( 3 ) Che di vedere ; par ellipse s il vantaggio. 

( 4 ) Che prima rinfreschi. Dans rette phrase , les 
grarnmairiens regardent le verbe rinfrescare comme 
un verbe neutre, et le Dictionnaire de la Crusca , 
adoptant cette erreur , en donne Péquivalent par , di- 
venir fresco. La construction pieine est , che prima 
l’aere rinfreschi se ; ce qui fait voir que le verbe rin- 
frescare est un verbe d 'action , comme le prouve Pexemple 

suivant : l'egiltico Nilo bagnante per sette porte la 
secca terra con argentate onde rinfrescava le aride 
gote. Amet. 

( 5 ) Di luglio Par ellipse: nel mese di luglio. 

(6) Che il sole. Che ; sa voir : in che ; in cui , cui 
nel quale. Le mot che , adjectif conjonctif , admet de- 
vant lui Pellipse de la préposition in, Veneroni a tra- 
duit che par parce que ; il s'est trompé. 

(7) Della passata ; savoir : a comparazione. 

(8) D' avvicinarmi ; ellipse: la destinazione... On 
dit en itali en , mi avvicino a voi , je nàapproche à 
vous ; ce qui est selon Pordre de I3 construction natu- 
relle , parce que avvicinare est un verbe d'action , et 
non pas un verbe neutre passif , comme le prétend le 
Dictionnaire de la Crusca. 
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(9) Gran cavaliere mi dicon ami ch’egli è. La cons- 
truction naturelle de cette plirase est : tutù mi dicon che 
egli è gran cavaliere. 

(10) Per bontà , gentilezza e valore. Lrs mots bontà , 
gentilezza , valore , sont ici sans article , parce qu’on 
ne veut que reveiller l’ide'e dont ils sont le signe , san 3 
ricn determiner sur Pétemlue dont ils sont susceptibles. 
La prcposition per est ici par ('analogie qui cxiste entre 
la cause et le lieu par où Pon passe. La cause de cette 
inversion , cVst que celui qui parie est plus forlemcnt 
occupe' de Pidee expritnee par gran cavaliere, que par 
celle qui vient après. 

aa/maaaa*ajiaaaaaaa/uaaaaiaaaiaamiiaaaaaaa aaaamaa \amaaaaaamaaaa 
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LETTERA XXX. 

Al signòr cardinàl Ludovlsio , che. fu poi Papa 
Gregàrio XV. A Paola. 

To mi trovai di passàggio in Bologna per la mia 
Nunziatura di Frància, quando veone l’avviso della 
promozióne di V. Em. al Cardinalato. Di questo 
successo io mi raliegrài col signor Conte suo fra- 
tello sùbito in voce (i) , e mi riservài a passarne 
poi con lei stessa il dovuto offìzio qui da Ferrara 
con lèttere. Ma non cosi tosto vi giùnsi che ricaddi 
infermo d’ una indisposizione patita in Roma. Ora 
che per divina bontà io me ne trovo risorto, vengo 
a rallegrarmi nel più riverente modo che posso 
con V. En^. di vederla collocata in quel grado , 
eh’ era dovuto anche prima, ed alle sùe così degne 
fatiche di Roma , ed a quèlle che dopo ella ha 
continuate sì degnamente in Bologna, che tanto più 
al vivo faranno in Ici apparire l’eminenza del mè- 
rito , quànto più negli occhi pùbblici ella ne con- 
seguìsce ora la ricompensa del prèmio. Vengo in- 
sième a dar quél ragguàglio che debbo a V. Em. 
della mia partita di qua in continuazióne del mio 
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viàggio ; nel quale procurerò che mi succeda di 
poterla riverir di presenza (2) per ricévere parti- 
colarmeùte da lei, conforme all’órdine avuto in 
Roma , quèll’ informazióne delle cose di Lombar- 
dia , ch’ella stimerà più proporzionata agli offizj 
che dovranno èsser falli da me per servizio pùb- 
blico in Frància. E per fine le bàcio con ogni ri- 
verenza le mani , pregando Dio che le conceda 
tulle le prosperità piu desideràbili. Di Ferrara , 
li 27 d’ottobre, 1616. 

NOTES. 

(1) In 1 ’oce. Nous avons déja vu qu’à cause de l’ana- 
logie , on rxprime la manière de fairc une chose , cornine 
le lieti où on la fait. 

(2) Dì presenza ; ellipse: con atto. 
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LETTERA XXXI. 

A monsignor Landinelìi , vescovo d'Albenga. 

A Roma. 

Prevalse al fin l’impaziènza; ed ora lo confesso 
a V. S. I.e R. , perchè veramente io partii da 
Ferrara prima che fossi in tèrmine di partirne. Ma 
che ? Non sarei mai guarito sotto l’ oscurità di 
quel cièlo , in quèlla conca di fango e di canne. 
M’ imbarcai sul Po ; ma presto me De pentii , per- 
chè mi pareva di ritornare indietro in vece d’an- 
dare iunanzi ; tanto lunga e molesta mi riusciva 
quèlla navigazióne contro àcqua ; in modo che non 
vidi 1 ’ ora di méttermi in terra a Gualtieri. Quivi 
mi trattenni col marchese mio fratello tre giórni (1) 
a ripigliare un poco mèglio le forze , colle quali 
mi crebbe Inanimo, e seguitai poi il viàggio per 
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terra, e venni iu due giórni a Cremona, in due 
altri a Pavia , ed in uno e mezzo a Casale di Mon- 
ferrato. Con una iellica del signor principe di Gua- 
stalla feci quésto viàggio. In Casale passai il com- 
plimento che bisognava col signor Duca di Man- 
tova, che v’era giùnto il dì innanzi ; ed io me 
n* audài dopo a Trino, sette miglia (?) lontano , e 
vi ( 3 ) dimorai un giórno , alloggiato nella medé- 
sima casa dove si trattiène il siguòr Cardinal Lu- 
dovisio insième col signore di Belluine, ambascia- 
tore straordinàrio di Frància , per occasione del 

f resente trattato eh* è in mano loro. Del trattato 
uno e l’altro mi diede parte ; e me ne parlò 
molto a lungo ancora il signor don Piètro di To- 
ledo , goverualór di Milano , che visitài in un luògo là 
appresso un mìglio; e così, soddisfatto ch’ebbi (4) 
a quél eh’ io doveva nell’ occasione di quéi con- 
gressi , mene venni verso Torino, dove sou giùnto 
in un giórno e mezzo , appunto oggi che siàmo 
ai 16 ; e del mio viàggio sin qui tanto basti. Della 
mia convalescenza , quèllo che posso dire è, che 
di convalescente son fatto ormài sano. Ho ripiglialo 
forze, sonno, appetito, vigòr di spìrito , allegrìa 
d’ ànimo , e non mi manca altro ad èsser intiera- 
mènte sano che il riméttermi un poco più in carne. 
Il che spero che seguirà prima forse di passàr 
1’ alpi , le quàli biancheggiano quà d’ appresso , 
sparse di neve più tosto che piène. Onde sarà fà- 
cile ora il passarle ; e fin qui la stagióne non po- 
trebb’ èsser più favorévole al mio viàggio. Non ho 
trovato qui in Torino il signor Duca, essendo an- 
data sua Altezza ad un luògo chiamato Masino , 
eh’ è lontano di quà venti miglia , dove sono per 
abboccarsi insième il signor cardiuàl Ludovisio , 
sua Altezza , ed il siguòr di Bethuue. Nel resto 
per tutto il paèse , dove sono passato , da Casale 
in quà, ogni cosa è iu arme. L’accomodamento si 


Digitized by Cìoogle 


g £ I. E T T E R E 

tratta con gran caldezza ; ma le difficoltà eh’ in- 
contra son grandi ancora. Piàccia a Dio di ridùr 
l’Italia alla prima quiète» e per interesse mio pa- 
rimente , perchè senza dùbbio , se non si depòngon 
quéste arme d’ Italia , riusciranno a me tórbidi 
fuòr di modo quésti princìpj della mìa residenza 
di Frància. Qui in Torino mi fermerò tutto di- 
mani. Sono òspite di monsignor Nùnzio, che mi tratta 
con onore ed affetto grande, e spero , in otto o dièci 
giórni , d’arrivare di qnà a Liòne. V. S. I. e R. 
intanto abbia memòria di me ; ricambi il mio af- 
fetto con amòr pari, e mi sèguiti coll’ànimo in 
Frància, ch’io nell’ istesso modo accompagnerò 
sempre lei colla volontà in Italia. E per fine le 
bàcio di cuòre le mani. Di Torino , li 16 di no- 
vembre , 1616. 


NOTES. 

( 1 ) Tre giorni ; ellipse : per tre giorni. En effet , 
Bocace a dit : quivi per più dì dimorando ; re qui est 
une preuve incontestable ile Pellipse. 

(a) Sette miglia; ellipse s per sette miglia ; car Bo- 
cace a diti per una tratta d’arco ; ce qui prouve moa 
assprtion. 

(3) Vi. . . ) adverbe de lieu : in quel luogo. 

(4) Soddisfallo che ebbi } ily a ellipse et inversion t 
poi che soddisfatto. 

LETTERA XXXII. 

Al signor eardinàl Leni. A Roma. 

. . 1 - 

X rofpo in vero ho tardato in dar conto di me 
a V. Em. , dopo ch’io partii della corte. Ma la mia 
nuòva indisposiziòn di Ferrara, che per molti giórni 
mi tenne impedito , m’avrà , come spero, appresso 
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la sua benignità in gran parte ancora scusato. A 
pena vi giùnsi , che ricaddi nuovamènte infermo i 
e perchè la ricaduta fu più tosto fastidiósa che 
grave (i) , penai d’ un mese a risórgerne. Final- 
mente poi col divino favore mi posi in viàggio, 
e sin ora io l’ho avuto sì pròspero , che non avrei 
potuto desiderare uè stagióne più dolce, nè strade 
più fàcili. Passai per lo stato di Milano ; e dopo 
èssere uscito degli strèpiti miiitàri in Lombardia, 
venni a Torino , ed ho fatto poi il cammino del- 
1’ alpi con somma piacevolézza, e di già mi trovo 
dentro alle porle di Frància in Liòne , òspite di 
-monsignor Arcivéscovo. Sul Monseuese mi porta- 
rono in sèdia i Maioni, che mèrilan il nome di 
camozze più tosto che d’ uòmini. Yanuo per le 
balze , come per terra piana ; sono indurati al 
freddo ed al vento, e quànto s* attrìslan gli altri , 
tanto s* allégran essi di star fra il ghiàccio e la 
neve. La mia devozione infinita verso Y. S. Illusi., 
e la sua singolare umanità verso dirne, mi fanno 
sperare eh’ ella sia per ricéver piacére da quésta 
breve relazióne che le ho data , e del buòn viàg- 
gio che sin qui ho goduto , e della pròspera sa- 
nità colla quàl mi ritrovo. G per fine le bàcio umi- 
lissimamente le mani. Di Liòne., li 39 di novem~ 
bre , 1616. 

■ xtù 

NOTE. 

* V . . ... . „ «J '»*.*£» » V* - - 

(1) Più tosto fastidiosa che grave. Quand P esprit 
compare deux qualités , la conjonction che doit réunir 
le» deux termes de coroparaison. 
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LETTERA XXXIII. 

Al signor Agostino Pallavicino. A Roma. 

Ho scritto forse io prima a V. S.. colla volontà, 
ch’ella a me colla penna (i). E veramente è così. 
Desiderai di (a) scrìverle sin quando ( 3 ) io era in 
viàggio , e poi al mio arrivo a Parigi. Ma per vàrj 
disturbi m'ha bisognato differir quésl* offizio sì 
oltre , eh’ al iiue mi sou veduto prevenir da quèllo 
della sua cortesissima lèttera. Che V. S. sentisse 
il dispiacere che mi scrive , per la nuòva ricaduta 
mia di Ferrara , io ne sono così persuaso, che non 
potrei darne maggior lède a me stesso. Troppo 
mi favorì ella in Roma , troppo mostrò d’amarmi ( 4 ). 
Ma di già sono in Frància, e di già in buòn tèr- 
mine di sanità , Dìo lodato. Ho goduto il più fe- 
lice viàggio che potessi desiderare , e da quéste 
Maestà sono stalo raccolto con dimostrazióni di 
sommo onore e benignità. Così trovassi io più 
quiète ( 5 ) le cose di quésto regno ! Gli umori non 
possono èssere quasi più alterati in corte, e fuòri 
di corte , e sarà miràcolo invero , se non succede 
quàlche gran movimento ; se ben quésti miracoli 
son familiari alla Frància, la quale, in mille e du- 
gento anni di monarchia, n’ha provati altrettanti, 
si può dire , di turbolenze. Il moto e la quiète al- 
tèrnan lo stato degli altri regni. In quésto o non 
ha luògo la quiète . o sparisce al medésimo tempo 
che nasce. Ma per ora non più. Non mancherà 
matèria in somma da relazióni (6) , e faremo poi 
il paragone di quéste di Frància con quèlle di 
Fiàndra. E per fine a V. S. bàcio mille volte le 
mani. Di Parigi , il primo di febbraio, 1617. 
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NOTES. 


(1) Colla volontà .... colla penna. Colla résulte de 
la réunion de la pre'position con avec Particle la. Il 
vaut mieux dire con la. 

( 2 ) Desiderai di....; ellipse : il piacere. 

(3) Sin quando. Cornine le mot quando de'signe le 
moment de la naissance du de'sir de Pauteur , il est 
évident que devant ce mot il y a ellipse de la prépo- 
sition da. On flit égaleraent sino ou fino , et, par éli- 
sion ou retranchcmcnt , fin 011 sin. 

(4) Mostrò d’ amarmi ; ellipse: mostrò la volontà di 
amarmi. 

(5) Cosi trovassi io più quiete. Les grani mai riens ont 
toujours regardé le mot così romme une interjection de 
désir , et n’ont jamais expliqnéla construetion des plirases 
où ce mot est employe; ce qui a laisse les e'tudians 
dans Pimpossibilite d’en saisir le sens. 11 est vrai que 
cette construetion est très- difficile à saisir, mais tàchons 
neanmoins de la faire connaltre. Cosi trovassi io più 
quiete le cose di questo regno. Bentivoglio arrive eii 
rrance aprèsun voyage heureux; il y recouvre sa sante, 
le roi Paccueille avec distinetion. Au milieu de tant 
de sujets de conlentement , deux idées se présentent à 
son esprit; d’un còte celle de son bonheur personnel, 
de Pautre la craiDte de voir éclater quelque grand de- 
sordre. Dans cette situation il s’écrie : Me felice se , fra 
tanti motivi di contento , io trovassi più quiete le cose 
di questo regno si come esse sono il contrario. Mais 
comme, dans une agitation si violente, Pécrivan n’a 

5 >as le terops d’analyser la pense'e et les signes relatifs 
1 la pensée mérne, la logique et la grammaire, d’ac- 
còrd avec la nature, ont établi des formes elliptiques, 
analogues aux circonstances. Tellejest celle dont Benti- 
voglio a fait usage , et telle est la suivante de Bocace: 
Di h vedi bel ciottolo ! cosi giugo esse egli testé nelle reni 
a Calandrino ; savoir : come egli è vero che il ciottolo 
è bello , così vorrei che , etc. 

(6; Materia da relazioni. Cette phrase est clliptique, 
et Pellipse , très -difficile à apercevoir, est, materia da 
Bentivoglio. 7 
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cui si prendano relazioni. Lcs grammairiens diraient 
ici quc da expriroe le gérondif en dum dcs Latina; 
mais ila ne seraient pas enteadus par les trois quarts de 
leurs élèves. 
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LETTERA XXXIV. 

Al signòr conte Annibal Manfredi , ambasciatore 
di Ferrara. A Roma. 

Le turbolenze di Frància , che m’ hanno fatto ca- 
dére in si lungo silènzio con V- S. Illusi., n'avranno 
fatto ancora per me la scusa. Giùnsi a Parigi che(i) 
di già era preparata quèst* ùltima commozióne. Créb- 
bero i tumulti in un sùbito (a) ; si riempiè d’arrne 
la Frància , e parve che tutta fosse per andarne 
sossopra (3). Le tragèdie militari che s’aspettàvan 
nel regno, si convertirono poi in altre lùgubri scene 
qui della corte, ed in quésto presente stato di cose 
si gode ora pur (4) qualche sorte di quiète eh’ a 
me fa pigliàr la penna , ed emendare il mio pas- 
sato errore di non avère scritto per tauto tempo 
a Y. S. 111. Andai racquistàndo la sanità per viàg- 
gio , come le ho significato con altre mie lèttere , 
e me l’ha poi stabilita la stanza qui di Parigi, 
dove ho trovato il mio cièlo amico di Fiandra -, es- 
sendo cosi vicino quél paèse a quésto, che , quanto 
al clima, non v’è quàsi differenza d’ alcuna sorte. 
In Parigi godo i freschi medésimi eh’ io godeva in 
Brusselles, ed ora quésto giùguo di Frància non è 
quàsi altro che un aprile d’ Italia. In tutto il resto 
sono diversissime le nazióni, i costumi, e le corti. 
11 primo mese della mia residenza di Fiandra potè 
quàsi ammaeslràrmi della vita che fècero quéi prìn- 
cipi in tutti i nove anni eh’ io spesi in quel cà- 
rico. Qui, benché mi ci avessi a fermar nove 
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sècoli , un giórno di corte inai non sarà sìmile 
all’altro. Là regna l’uniformità , e qui domina il 
cambiaménto ; là si pecca nella troppa lentezza , 
e qui s’eccede nel troppo ardore; e si vede in 
somma l’istessa contrarietà quasi in ogni altra cosa. 
Ma tutte le corti , e tutte le nazióni hanno le loro 
lodi ed i loro biàsmi , e chi è ministro pùbblico 
bisogna che s' accomodi a quella temperatura d’umori 
oud’ è composta ciascuna d’esse. In Frància dùn- 
que , per rispetto del variàr contìnuo delle cose , 
succèdono per ordinàrio grandissime novità, ed in 
quésti mièi primi mesi ne sono nate di sì grandi (5) 
e sì strane, eh’ appena quéi medésimi pòsson cré- 
derle , che si sono trovati presenti a vedérle. Quàsi 
in un sùbito s’ è commossa da ogni parte (6) la 
Frància iu armi , e ne sono uscite quàsi altrettante 
fazióni , quanti ne sono i governi : ma tutte le fa- 
zióni però con vàrj pretesti sotto apparente nome 
del Re. Sotto quésto nome fùrono mosse 1’ armi 
delle quàli fu insligatór principale il Concini , ma- 
resciàl d’Ancre, e Faltre di Nevers, d’ Umena e 
di Vandoino in contràrio; col medésimo tìtolo èran 
per muòversi quèlle di molti altri grandi del re- 
gno, e quèlle ancora degli Ugonotti , i quàli frale 
discòrdie del corpo cattòlico cèrcano sempre più 
d’ aggrandire la lor pròpria fazióne erètica. Ma il 
Re finalmente ha voluto èsser Re , ed ha fatto 
prevalére la reale sua autorità in ogni parte , e , 
per dire il vero, parlando ora del maresciàl d’An- 
cre , qui non si poteva più tollerare la sua arro- 

f ;anza e supèrbia. Oud’ al fine la Frància ha vo- 
uto il sàngue di quésta vìttima , ed ha bisognato 
in ogni modo sacrificargliela ; il che in qual l’orma 
sia succeduto, e con qual sorte di casi tràgici c 
fièri, ne saranno precorse in Itàlia di già le nuòve. 
|2d io confesso che sentirei troppo orrore, se in 
quésta lèttera volessi ora farne la relazióne; potendo 
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pur troppo bastarmi quèllo che già provai quando 
si atrocemente qui ne vidi seguir Io spettàcolo. 
Non giùnsero improvvisi a Roma però del lutto* 
quésti accidenti Io scrissi più volte che la vio- 
lènza d'Ancre , per coni ùn parére , non poteva du- 
rare; e che qùanto più lo portava in alto la sùa 
ambizióne , tanto maggióre si poteva aspettarne il 
sùo precipizio. Cosi ha finite le sùe grandezze il 
Concini, e si crede eh* in forma tràgica finirà le 
sue ancora la móglie (7) ; stimandosi che ben presto 
* ella debba èsser fatta morire da quésto parlamento 
nella piàzza pùbblica di ’ Parigi. Né si può dire 
qùanto s* abborrisca la memòria dell* uno e del- 
1* altra » e spezialmènte per attribuirsi a loro (8) 
quella separazióne eh* è seguita fra il Re e la Re- 
gina sùa madre , la qùale con somma prudenza 
avendo saputo non meno ora deporre , che prima 
sostenére il manéggio del regno , ba giudicàto mè- 

f jlio di ritirarsi (9) a Blois , e di stare in quél 
uògo per alcùn tempo. Ma il tempo stesso » e con 
brevi tèrmini , come si può sperare , farà sentire 
la sùa virtù nel riunire insième le Maestà loro di 
nuòvo. Intanto il Re ha preso in mano il governo , 
e la morte d* un solo par eh* àhbia placata 1* ira 
di lutto il regno, e fermata in ogni sùa parte l’ub- 
bidiènza e la quiète. Contuttociò resta 1 * umòr bol- 
lente della nazióne, che per sùa natura produrrà di 
contìnuo , com* ho detto di sopra , delle novità in 
abbondanza , ed oltre alla disposiziòn naturale di 
quèsl* umòr si variàbile della gente , bisogna con- 
4 siderare 1* infirmila che qui gènera 1* eresia, pesti- 
, lenza del regno , e che 1* ha diviso in manifeste 
, contrarietà di governi; essendo 1 * eresìa di Calvino 
un estremo del tutto (10) opposto alla religiòn cat- 
tòlica ; e la repùbblica che qui cercano di formàr 
gli Ugonotti , un altro estremo non men opposto 
alla monarchia della Frància. Dobbiàmo perciò 
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pregar Dio che pigli la protezióne di quésto regno, 
e principalmente ora di quésto Re che si trova in 
età cosi tènera. In sua Maestà si vèggou fin qui 
sensi di gran giudìcio, e di singolare pietà. È nato 
Re, porta il nome d’ uu santo Re, ed ha avuto 
per padre (li) un gloriosissimo Re, che sono 
tutti caràtteri da far riuscire ( 12 ) lui ancora un 
grandissimo principe. Per la condizióne dùnque 
de’ tempi e delle matèrie, a me non è mancato sin 
ora , e non mancherà per l’avvenire similmente da 
faticare (i3). Io mi sono accomodato di già alla 
forma di quésta corte , ed al vìvere dì Parigi , e 
qui veramente ricevo ogni onore. La corte è gran- 
dissima , ed ora in particolare che tutti i prìncipi 
e quasi anche tutti gli altri signori più principali 
del regno si tròvano appresso il Re. Ma non si 
può crédere quanto grande é la confusióne, e tanto 
è lontano che si tratti (14) di rimediàrvi , ch’anzi 
allora più diletta quésta grandezza , quando è più 
confusa e più strepitosa. Quél cacciàrsi , non solo 
in càmera , e non solo in vista , ma sul fianco dei 
Re , e non solo i signori grandi, e le persone di 
qualità consideràbile , ma quèlle ancora d* iuferiòr 
condizione, si stima qui grandezza maggióre, e 
maggior pompa di Maestà, lo mi dispèro qualche 
volta , perchè alle udiènze non trovo quàsi spàzio 
che basti fra le mìe parole e l’ orécchie del Re. 
Di sì gran corte ben è degna stanza Parigi , e la 
Seuna degno fiume d’ una tanta città, e degnissimo 
quésto silo d’ èssere il centro dominante di sì bel 
regno. Qui da infiniti villaggi grossi , con fertilis- 
simi campi intorno , vièn fatta corona a Parigi per 
ogni parte , e quésta città è animàta da sei cento 
nula (i5) e più abitatori; onde non può avere 
maggior proporzióne un sito sì ameno e si fèrtile 
con una città sì àmpia e sì popolata. Ma nell’avèr 
io continualo a scrìvere lauto a lungo , mi vo pur 
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accorgendo (16) che scrivo. Ingannalo dal gusto, 
parévaini non di scrìvere, ma di pariarea V.S. Illusi., 
e non d’ èssere in quésta Roma di Frància , ma 
nella nostra d' Italia a seder con lei, e discórrere 
insième colia sòlita libertà e confidenza. Onde qui 
finisco , e le bàcio con ogni affetto le mani. Di 
Parigi , li 8 di giugno, 1617. 

NOTES. 

(1) Che ; ellipse: in tempo in che , on in cui. 

(2) In un subito. Il y a ellipse du nom istante. 

(3) Sossopra. On dit aussi sottosopra , et sozzopra. 

(4) Si gode ora pur. lei le mot pur , que Veneroni 
a regardé comrae inutile , signifie , pourlant. 

(5) Di sì grandi ; ellipse s un gran numero. 

(6) Da ogni parte. Rapport d’éloignement ; car ogni 
parte est le point d’où part et s’éloigne le tumulte. 

(7) La moglie. Il y a ellipse de Padjectif possessif 
sua. Toutes les fois que Pellipse de cet adjerlif ne cause 
aucune ambiguite', les Italiens cn font usage. Germanicus 
dit, en parlant de sa femme , de son fils , et de son 
pére : La moglie e il figliuolo non mi sono più del 
padre e della repubblica a cuore. Dav. 

(8) Per attribuirsi a loro ; par ce qii'on leur attribue. 
Tous les grammairiens italiens prétendent que , dans cet 
exemple, la préposition per signifie perciocché , parce 
que. Cornine en donnant à ce mot cette fausse signifi- 
cation, la phrase , qui est d’ailleurs très-simple, de- 
viendrait barbare , je crois devoir réfuter leur crreur , 
afin que les étrangers ne se laissent point , cornine on 
dit , render lucciole per lanterne. 

J’ai déja dit qu’un effet peut ètre considere comme 
passant par la cause qui le produi t; c’est pourquoi Da- 
vanzali a dit s per essere in età da chiedere onori; 
Borace : per non poter tener le risa ; et le créaleur de 
la langue et de la poe'sie italienne (Pur. c. vii): 

V son Virgilio , e per nulV altro rio 
Lo del perdei , che per non aver fé. 

En appliquant ce principe aux exemplcs cités, on voit 
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que Ics expressions attribuirsi , essere in età , non po- 
ter tener le risa , non aver fè , soni des expressions 
équivalentes à un seul mot ; qu’elles expriment la cause 
par où tei ou tei efTet a passe , et que par conscquent 
elles doivent ètre prérédées de la preposition per. 

(9) Di ritirarsi ; ellipse: il partito. 

(10) Del tutto. Expression elliptique s nelle parti 
dtl tutto. 

(11) Per padre. Par analogie, on exprime la descen- 
dance ou exlraction de famille, cornine lieu par où 
Pon passe. 

(ta) Da far riuscire. Rapport d’e'loignement. Il y a 
ellipse : da etti nasce il far riuscire. 

(i 3 ) Da faticare. Rapport d’e'loignement, et ellipse: 
materia da cui io prenda il faticare. 

04 ) i’anto è lontano che si tratti ; ellipse: tanto è 
lontano il giorno in che , ou in cui si tratti. Le verbe 
est ici au subjonctif , parce qu’on y sous-entend , pia- 
cerà al cielo che , etc. 

(1 5 ) Da sei cento mila. Rapport d’éloignement; car 
ce qui donne le mouvement à cette ville, vient de six 
cent mille habitans qu’elle contient. Veneroni a tradii it 
cette phrase par : il y a dans cette ville plus de six 
cent mille hommes ; où l’idée de l’auteur se trouve to- 
talemcnt alterco et affaiblie : altérée, en ce qu’il re- 
streint le nombre des habitans à six cent mille , et que 
Veneroni, en ajoutant le mot plus, porte ce nombre 
au-delà: affaiblie, parce que la phrase, animata da 
cento mila abitanti, exprime bien davantage que, ily 
a à Paris , etc. j idée equivalente à sono in Parigi, etc. ... 
L’adjectif de nombre Cardinal cento est iuvariable. On 
dit , mille , en parlant d’un seul mille , et mila , en 
parlant de plusieurs. 

(16) Afi vo pur accorgendo. Tous les grammairiens 
qui jusqu’ici ont voulu rendre raison de cette expres- 
aion ont dit que mi vo accorgendo était la inéme chose 
que mi accorgo. Il y a cependant une très-grande di f- 
ference entre l’une et l’autre : car, mi vo accorgendo , 
exprime une opcration progressive de l’esprit , tamii* 
que , mi accorgo , indique la inéme chose cornine 
achevée au moment de la parole. 


Digitized by Google 





LETTERA XXXV. 

A monsignòr di M ar cornante ^ arcivéscovo di Libre , 
invidio del Re Cristianìssimo Luigi decimoterzo 
alla Santità di Nostro Signore Paolo F, e che 
fu poi creàlo cardinale da Papa Urbano FUI. 
A Roma. 

Nos poteva la Frància dar più degna matèria d'al- 
legrezza all* Itàlia , che inviandole di qua (i) com- 
mutala la guèrra in pace, e bene ha fatto conó- 
scere quésto Re che Dio l’ha destinalo a, glorio- 
sissime cose ; poiché dopo avère in un sùbito ri- 
dotto il sùo reguo in tranquillità , cosi presto l’ha 
poi anche fatta godère a’ vicini , anzi pure alle 
parti ancòr più remote della Cristianità , la quale 
colle ferite d* Itàlia era insième per vedèr piagata 
dall’ armi quàsi ogn’ altra provìncia d’ Europa. Lo- 
dato Dìo mille volte d’un successo (a) così felice « 
del quàle io vengo a rallegrarmi ora affettuosamente 
con V. S. I.e R. , ed insième del frutto riportato 
dalle sùe fatiche (3) di Roma , che hanno corri- 
sposto sì bene a quéste che si son fatte nell’ag- 
giustaménto seguito in Parigi. E certo qui a me 
hanno fatto godère così gran parte quésti règj mi- 
nistri in tutto quél che s’è negoziato, che la San- 
tità di Nostro Signore non avrebbe potuto desideràr 
di vantàggio, nè quànlo ai segni di confidenza, 
nè quanto alle dimostrazióni d’onore. A V. S. I. eR* 
io rendo parimente quelle affettuòse gràzie che 
debbo , così per l’offìzio della cortese lèttera ch’ella 
s’ è compiaciùta di scrìvermi (4) , come per gli 
altri pur sì cortesi che nella presente occasione 
ella ha voluto passàr con sùa Beat. , e coll’ Em. 
signor Cardinal Borghese in tanto vantàggio mio } 
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e può ben crédere V. S. I. e R. eh* io qui sìa 
concorso a celebràr insième cogli altri le site lodi 
altrettanto per débito , quàut’ ella nelle mie costi 
ha voluto eccèder per gentilezza. £ le bàcio af- 
fettuosamente le mani. Di Parigi , li 6 di settem- 
bre , 1617. 


NOTES. 

(1) Di qua; ellipse : dal paese. 

(a ) D’un successo ; ellipse : a cagione. 

( 3 ) Dalle sue fatiche. Rapport cTéloignenient ; caron 
peut considérer les fatigues corame une cause de laquelle 
vient la récompense. 

( 4 ) compiaciuta di scrivermi. Il y a ellipse : com- 
piaciuta nel cortese off zio di.... Voici la preuve la 
plus frappante de Pellipse de cette phrase: 

O fronda mia , in che io compiacemmi 
Pur aspettando. (D. Par. c. i 5 )« 

LETTERA XXXVI. 

Al signòr Agostino Pallavicino. A Roma. 

Debbo risposta ad una lèttera di V. S. , e niùna 
cosa farò più volentièri che pagar quésto débito. 
Ricevèi la lèttera in tempo che qui stavamo su 
Raggiustar le cose d’Italia , e sono state si grandi 
le mìe occupazióni da quél tempo sin ora (1), che 
non ho potuto rispónder più presto a Y. S. Caris- 
sima mi fu quèlla lèttera , nè potrei dirle con 
quanto gusto io legga sempre le cose che mi sono 
avvisate da lei. Noi qui aggiustammo le cose d* Dà- 
lia , corn* ho accennato , e so che V. S. avrà go- 
duto del particolàr onore (2) che fu attribuito alle 
mìe fatiche. lu Ispagna non solo fùrono ratificate, 
ma eoa soleuue trattalo a parte fùrouo anche mèglio 
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stabilite le cose medésime. In Italia poi l’esecuzióne 
ha fluttuàlo in qualche manièra ; nondimeno spe- 
riamo pure che tutta la negoziazióne entrerà final- 
mente in porto , e che staremo fermi e sicuri un 

K ezzo (3), piacèndo a Dìo, su le àncore della pace, 
la che si dice costì fra voi altri di quésta nostra 

g rand’assemblèa di Roàno ? Che se ne giudica? 

oco di buòno, a quél che m’ immagino; sì ag- 
gravalo d’ umori e febbricitante, per dir così, deve 
apparire non meno a voi altri lontani, che a noi 
presenti , il corpo di quésto regno. Il Re di già 
con tutta la corte si trova in Roàno. Io parto di- 
mani, e il nostro ritorno sarà, secondo alcuni, a 
Natale, e secondo altri, più tardi. Questo è il giro 
che fa ora la sfera delle cose nostre di quà. Co- 
testa vostra di Roma mi pare immòbile; sì poche 
mutazióni produce, o al conformi per ordinàrio le 
suòl produrre. Bel nuòvo Nùnzio di Spagna si parla 
assai , a quél che viène scritto (4) da vàrie parti. 
Quànti dèvono èssere in carrièra per guadagnare sì 
ricco pallio I Chi n’ha il mèglio? Chi (5) più 
g’ avanza ? Favoriscami V. S. d’ avvisàrmelo , e 
d* amarmi al sòlito ; eh’ io per fine a lei bàcio di 
cuòre le mani. Di Parigi, li 6 di settembre, 1617. 

NOTES. 

t 

(1) Da quel tempo fin ora. Da quel tempo , rapport 
d’éloignement. Fin ora ; ellipse s Fin a quest ’ ora. 

(a) Del particolar onore ; ellipse : il piacere. 

<3) Un pezzo. Le mot, pezzo signifìe porzione , por- 
tion. On sVn est d’abord servi pour designer un rspace 
inde'termine, et l 1 on a dit: un pezzo in là; ensuite on 
l’a employé pour designer une certame quantité de 
temps , et on a dit : un pezzo , un gran pezzo , un 
buon pezzo , etc. ; manières elliptiques , dans lesquelles 
on doit sous-entendre la prcposttion per , et l’ex- 
pression , di tempo . 
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( 4 ) Viene scritto. Italianismo , qui équivaut à , è 
9 crino . 

( 5 ) Chi ... ? Pronom destine , dans les interroga- 
tions , à designer la personne. 


LETTERA XXXVII. 


Al padre Mìnio VUelleschi , generale de * Gemili. 

A Roma. 

Y. P. R. , che sa le considerazioni pùbbliche e 
private , che m’interèssan nelle cose della sua com- 

f iagnia , giudicherà facilmente quanto io mi sìa ral- 
egrato in vedèr (i) ora ristabilito il collègio in 
Parigi. Lodato Dìo ch’inspira a quésto Re sì degne 
risoluzióni ! Degnissima fu quella che Sùa Maestà 
pigliò i mesi passati in favòr della religióne in 
Bearne , ed ora niùn’ altra (2) poteva èssere più 
fruttuósa di quésta alla chièsa in Frància. Io mi 
rallegro quànlo più posso con V. P. R. di così 
fatto successo , e non meno con me medésimo , 
poich’é gran felicità del mio càrico senza dùbbio, 
eh’ al mio tempo , e non senza P interposizióne 
de’ miei oflfìzj , conseguìsca la chièsa in quésto re- 
gno sì importanti vantaggi. Io ne ho date le débite 
lodi al Re, che le ha gradite con ogni più vivo se- 
gno, é di zelo versola religióne, e di stima verso 
la compagnia. Ed io per fine a V. P. R. bàcio 
con ogni affetto le mani. Di Parigi , li 28 di feb- 
braio , 1618. 

NOTES. 


<0 Ufi sia rallegralo in vedere. Cette construction 
est une preuve infaillible que toutes les fois que Fon 
dit , rallegrarsi di una cosa , la phrase est elliptique ; 
et l’expression , in vedere , nous prouve , cn mèrae 
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temps , que les mots sous-entendus sont un nom pre- 
cede de la préposition in , avec o» sans l’article , seloa 
que les circonstances le demandent. 

(a) Niun’ altra. Point de negation , puisque Padjeo 
tif , ninna , fait d’abord connaitre que la proposition 
est negative. 


LETTERA XXXVIII. 

Al signbr cavalièr Tedeschi. A Venèzia. 

F inalmente ho pur vostre lèttere, il mio Tede- 
schi , dopo un sì lungo e sì sfortunato silènzio. 
Dal soprascritto le riconobbi prima d’ aprirle e 
sperai sùbito che mi portàssero fi) l’avviso della 
vostra liberazióne j ma nel lèggerle , avendo inteso 
eh* era più tosto mitigata che finita la prigionìa t 
non ebbi quél gusto iutièro ch’avrei voluto* non- 
dimeno io godo quanto voi potete pensar da voi 
stesso ( 2 ) di vedervi (3) ormài sì vicino a riavére 
la libertà , potendo tenersi per lìbero , come ap- 
punto voi dite, chi è conosciùto per innocente. 
Delle cose vostre ho procuralo d’avèr (4) notìzia 
per tutte quèlle vie eh’ ho potuto. Al signor Bono , 
ambasciatóre straordinàrio della repùbblica, racco- 
mandai caldamente la vostra càusa , quànd’ egli 
partì da quésta corte per tornare a Venèzia. E se 
di quà io potessi interporre quàlch’ altro mio of- 
fizio particolare per voi (5) , o che fosse a pro- 
pòsito il procurarne qualch' uno dal re medésimo , 
potete ben crédere eh’ i raièi saranno sempre dis- 
posti , e eh’ io non mancherò di procurar quégli 
ancora di Sua Maestà. E di voi per ora non più. 
Di me che dirovvi (6)? Un volume non baste- 
rebbe, non che una lèttera, per farvi parte de’mièi 
successi. Partii di Fiandra dopo nove anni di 
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residenza. O mia Fiandra! o corte! o paèse goduto 
sì lungo tempo, e con tanta soddisfazióne! Entrai 
in Itàlia per la vostra Verona. Appena vidi Fer- 
rara ed i miài (7). Giùnto a Roma , non riconobbi 
quàsi più Roma ; si nuòva trovai la corte d’ inte- 
ressi (8) e di facce, e sì mutata la città d* edifìzj 
e di strade. Noti vi fùi appena comparso , che la 
corte mi destinò a quésto càrico, e poco dopo ne 
seguì P effetto per benignità de’ padroni. Ma , se 
la corte mi trattò bene d’ onori (9) , Roma mi 
trattò male di sanità. Cadèi più volte ammalato, e 
senza dùbbio quéi caldi non esperimeutati per tanto 
tempo, ne fùrono la cagiòn principale; sebben mi 
trattò poi anche pèggio Ferrara in tempo d’ au- 
tùnno (10), perchè mi durò più di quaranta giórni 
una nuòva ricaduta che vi patii. Pur finalmente , 
con più vigor d’ ànimo che di forze , continuai il 
viàggio, nel quale piacque a Dìo d' andarmi resti- 
tuèndo la sanità, e di farmela poi intieramente ri- 
cuperare in Parigi ; e così èccomi in Frància , e 
fa ora un anno (11) e mezzo che vi arrivài. Quali 
fossero qui le turbulenze al mio arrivo; quali dopo 
siano stale le mutazióni; e quanto grande 1’ orrore 
d’ alcune d’esse, ne sarà penetrala anche alle vo- 
stre càrceri la notìzia , e di ine basterà quésto 
ragguàglio generale per ora. Di voi e delle cose 
vostre aspetto migliòri nuòve ; ma uscite di càr- 
cere , e ci scriveremo allora più a lungo , o , per 
dir mèglio, uscitene , e fate poi sùbito un volo 
quà in Frància. Oh quante cose diremo e con quànlo 
gusto ! Ben dovreste pagarmi ora in Frància quél 
che non in’ osservaste già in Fiàndra. Vedrete qué- 
sto bel regno ; vedrete quésta gran corte ; e con 
grandissima felicità potrete vedére ancora 1 ’ Inghil- 
terra, la Fiàndra, e la Germània al ritorno dalla 
prigionìa alla libertà. Vòglio dire che veniate a far 
prova d’ èsser veramente lìbero col peregrinàr 
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qualche tempo fuòri d* Italia ; poiché rinchiudèn- 
dovi sùbito di nuòvo in Verona, ciò sarà passar 
da una carcere più sLretta ad un* altra più larga. 
Muòvavi anche la nostra amicìzia, nella quàle mi 
troverete sempre costante. E per fine vi abbràccio 
con tutto l’àuimo, e vi prego ogni vero coutento. 
Di Parigi, li 2 di màggio, 1618. 

NOTE S. 

(i) Che mi portassero. Ce verbo est au mode con- 

Ì 'onctif , en vertu du désir du sujet , inséparable de 
’espérance. 

( 2 ) Da eoi stesso. Rapport d’éloignement } car, eoi 
stesso , est le terme d’où part la pènse'e. 

(3) Di vedervi; ellipse: il piacere. 

(4) Ho procuralo d’aver; ellipse: il mezzo. 

(5) Per voi. Nous avons vu qu a cause de l’analogie 
qui existc entre la cause et Pellet , on exprime ces denx 
rapporls par le méme signe. Or la mème analogie exig- 
tant entre la cause et le motif, il est évident que Pon 
doit expriuier le rapport de Pune comme le rapport 
de Pautre. 

(6; Dirovvi. Lorsqu , un des pronoms corrjonctif, mi, 
ti, ci, ctc. , est place apròs un verbe termine par voyelle 
accentuée , les règles de Pharmonie exigenl que Pon 
supprime Paccent du verbe , et qu’on redouble la con* 
gonne du pronom , pour rendre à la voyelle la vaicur 
que lui 6te cette snppression. Les graminairiens discnt 
que les mots gii et loro soni exceptés. La raison est 
que le mot gii ayant deux consonnes , la voyelle dont 
on a supprime Paccent, acquiert par clles la valeur 
méme que cette suppression lui óte ; et le mot loro, 
ne pouvant se Iter avec le verbe dont il dépend , il 
s’ensuit que , dans celui-ci , on ne doit pas supprimer 
Paccent Mais pourquoi ne doit-on pas lier ce mot avec 
le verbe qui précède ? Ce pronom ayant Paccent to- 
nique sur la premièr syllabe , il résulterait de cette 
liaison un mot qui aurait deux syllabes consécutives 
accentuerà ; ce qui est tout-à-fait oppose aux loia de 
Pharmonie. " 
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(7) I miei ; ellipse: parenti. 

(8) D’ interessi. ; savoir : in maneggi d’ interessi. 
D’ edifizj ; c’est-à-dire , in magnificenza d'edifhj. 

(g) D'onori; savoir : in profusioni d’onori; di sa~ 
nità; c’est-à-dire , in rigor di sanità. 

(10) In tempo d'autunno. Cettc construction nons 
offre une preuye infaillible que toutrs les fois que Pou 
dit : d’autunno , di stale , di di , di notte , etc. , ce* 
pbrases sont elliptiques , et que les mots sous-entendus 
sont , in tempo. 

(11) Fa ora un anno. On dit, en italica , fa un 
anno, et un anno fa; ce sont dcs italianismes dont la 
signification est très -differente , quoiqu’en fran^ais on 
rende l’un et Pautre par le gallicisme , il y a un an. 
La forme , fa un anno , indique le tcroae précis où 
l’année finit sa revolution, Cette forme porte d’abord 
Pesprit du lectcur au moment où Pannée a commencé, 
lui fait parcourir suncessivement toute Pétendue de 
teinps comprise entre ces deus extrémités ; arrivò à la 
fin de Panne'e , Pesprit s’y ariète , et là il considère ce 
qui s’est fait jusqu’à cette e'poque. La forine, un anno 
fa , indique le moment précis où Pannée a commencé , 
et force Pesprit du lecteur à partir de l’instant où Pan- 
née a fini, et de remonter à son cominencement ; là 
Pesprit s’arrèteety considère ce qui fait Pobjet de son 
attention. 

AWAVWWVVIWAAWMMVWWV'/VWVVVMWMWWVW/VWWMWM 
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LETTERA XXXIX. 

Al signbr Giovanni Bandaio. A Roma. 

Io conobbi V. S. molto prima di fama ( 1 ) che di 
presenza. Le sue òpere» da me lette (a) in Fiàn- 
dra , mene diedero (3) particolare notìzia; e sic- 
come allora ammirai il suo ingegno , così ora ap- 
plàudo cogli altri alla sua pietà che si manifesta al 
vivo col nuòvo testimònio del libro composto da 
lei. Quésto solo veramente restava ; cioè » che la 
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penna di V. S. servisse alla buòna càusa, dal che 
non dubito che risulterà grand* onore alla persona 
di lei (4) » frutto grande alla chièsa, consolazióne 
infinita a* cattòlici , e somma confusióne agli erè- 
tici. Io per la mia parte non posso esprìmere il 

f usto che n* ho ricevuto. Intendo che di già il ti- 
ro è ristampato in Parigi , e senz'altro correrà 
per tutto con grandissimo applàuso. Ma che diranno 

3 ul gli Ugonotti , in particolare sopra il capitolo y.° 
ove si chiaramente si prova che Clodovèo , primo 
re cristiàno de’ re francesi, ricevè la fede in quel 
tempo che, secondo le loro opinióni , non v'era 
più chièsa? Egrègia discendenza invero, quando 
ciò fosse , di re chiamàti poi cristianìssimi , e fi- 
gliuòli primogèniti , non di quella chièsa eh* era 
mancata , ma di quèlla che doveva risórgere in 
quésto regno per le bocche e le penne immonde 
di Calvino e di Beza ! Io desidero ancora sopram- 
modo di sapère (5) quél che si diràdi quèst* òpera 
in Inghilterra che senza dùbbio farà strèpito grande 
in quél regno, e la prefazióne sola basta per farlo. 
Intanto io rendo particolari gràzie a V. S. dello 
esemplare, ch’ella ha voluto inviàrmene, e le ne 
resto con quèll’ obbligo che richiède un tal dono, 
e che viène da tal donatore. E le prego per fine 
ogni contentezza. Di Parigi , li i5 di màggio, 1618 . 

NOTES. 

(i) Di fama f savoir i per grido di fama. 

(a) Da me lette. Comment trouver ici un rapport 
d’éloignement ? en réfléchissant que le mouvement qui 
me porte à cotte lecture , et l'action roéme de lire 
vierment de moi. 

(3) Me ne diedero. Pourquoi doit-on joindre lea pro- 
noms conjonctif mi, ci, ti, vi, si, aux pronoms re- 
latifs lo, la , li , ne, etc. , et changer en e Pi dea 
premier* ? parce que deux monosyllabe» de suite , prive» 
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«l'accmt lontque , ne pcuvcnt produire un bori rfr. t 
«!nns unc langue aussi musicale que la langue italicnne 
et qu'en chnngeant ì'i en e , la voyellc acquiert , par 
ce cliangemcnt , l'àcceut tonique. 1 *<* v 

(4) dlla persona di lei. Celle phrase fait voir que 

lorsqn’on <lit: presso di lei ; vicino di me; Ics mot» < 

qtie lYllipse sopprime , soni alla persona. 

(5) Di sapere; ellipsc : la soddisfazione. 

MWMM VM VVMlVWMMWMVMWWMVMMMMMWM/VWMWMVVVn 

LETTERA XL. 

A monsignor Cornaro, chièrico di càmera, che 
fu poi creato cardinale da Papa Urbano Vili. 

A Roma. 

Così è, lo confesso. A me toccava di rispóndere (i) 
a V. S. Illustris., e l'avrei fallo non meno per sod- 
disfare al guslo che al débito ; ma prima fui im- 
pedito da certo male (2) di fégato ; e l'occuuaziòni 
poi in' hanno tirato sì oltre, ch’io mi veggo ora 
prevenuto di nuòvo da quest’ ìiltima sua cortesis- 
sima lèttera. Se pòssou valére quéste ragióni , io 
resterò scusato abbastanza ; c , se non gioveranno ( 3 ), 
mi confesserò vinto da V. S. I.; vinto, cioè, in 
quéste dimostrazióni esterne d’amore, chè nello 
affetto interno ben sa ella che non può aver vit- 
tòria alcuna sopra di me (4). Ter godère il fresco, 
c finire di confermarmi nella prìstina sanità , io mi 
trovo appunto ora in villa. Venni cinque di souo (5) 
a Noesi, casa di campagna del signor Cardinal di Retz, 
lontana da Parigi quattro leghe (6) pìcciole di cam- 
mino. La stagióne ora non può èssere invero più 
dilettévole per villeggiare -, nè la villa dove ini trovo 
più deliziósa per godèr La stagióne. È fabbricala 
quésta casa in un sito eminente * ha giardini, ha 
boschi, ha pianure e colline (7) -, e quésta sorte 
di scena non può èsser più bella , perchè non può 
Ben (ivo gl io. 3 1 
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èsser più vària , offerendo agli occhi ora tutte qué- 
ste cose iusième , ed ora ciascuna a parte con tal 
diletto , che la vista medésima alle volte resta con- 
fusa , non sapendo in qual modo più dilettarsi. A 
tante vaghezze ne manca una sola eh* è 1* acqua. 
Se quésto luògo avesse fontane , sarebbe forse il 
più delizióso di Frància , e potrebbe quasi supe- 
rar San Germano, casa del re, eh’ è qui appresso 
una lega. Ho veduto anche San Germano con què- 
st* occasione. Il sito è in collina , e veramente non 
può èsser più bello. Ha particolarmente di règio 
alcune discese grandissime di scale balaustrate , 
eh* in dóppio órdine maestosamente spiccandosi dal 
palazzo càian giù per lunghissimo tratto sin quasi 
al par della Senna , la quàle ivi sotto nel plàuo 
con lenta fuga va poi dolcemente serpendo , e con 
molti giri il suo corso dolcemente ancora incon- 
trando. Non si possono immaginare in somma paesi 
più ameni di quésti (8). Nè qui sono le colline , 
come da noi (g) , erte, scoscese , e òrride in molte 
parti, e, se pur vestite, vestite d*un verde squàllido e 
semivivo ; ma queste verdeggiànti colline di Fràn- 
cia , ritenendo quél colòr vivo di primavera tutto 
il tempo che stanno verdi, s’ àlzano soavemente, 
ed hauno tramezzate campagne immense, eh’ ou- 
déggian colla medésima soavità; onde le viste son 
tali, che molte volte 1* òcchio non le può seguitare, 
c l 4 uua riésce più vaga e più desideràbil sempre del- 
l’altra. In quésto luògo del siguòr Cardinal di Retz 
io mi son trattenuto sei giórni. Avrei voluto fer- 
màrmici un poco più: ma è giùnto 1’ ordinàrio di 
Roma che mi richiama dimani a Parigi per cac- 
ciàrrni forse novameute di là , e farmi trasferire 
alla corte a Monseò , luogo pur anche bellissimo 
per la qualità del sito, de’ giardini e degli edilizj. 
Da Monseò, tornata che sìa la cortea Parigi, po- 
trebbe forse andar poi il re a Fontanableò; casa. 
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la maggióre ch'abbiano i re di "Frància in cam- 
pagna , ma senza vista , perchè è situàta in un gran- 
dissimo bosco , tutto piano, e tutto popolato da un 
nùmero iufinito di cervi , eh’ è la càccia più fami- 
liare de' re. Quésti tre luòghi di campagna, cioè, 
Fontanableò, San Germano, e Monseò, sono i più 
vicini a Parigi , e dove la corte più si tratlièue , 
la quàl sùbito gli converte in città ; sì graude è 
il nùmero della gente che d’ ordinàrio seguita il 
re; e tanta quella che per occasioni straordinàrie 
in ogni tempo e da ogni parte si tira diètro la 
corte. Io ne sono stato pur fuòri quésti sei giorni , 
e particolarmente fuòr di Parigi che , col suo strè- 
pito vasto di tanto pòpolo , e di tante carrozze e 
carrette, qualche volta m’aggira gli occhi, e mi 
stordisce l’ orécchie. Mentre io godo quésto riposo 
e quésto silènzio , èccomi a rispóndere alla lèt- 
tera di V. S. I. e R., èccomi tutto con lei ; e ben 
son tutto con lei , poiché le ho fatta parte così 
minuta di quésta villa , e di me medésimo in qué- 
sto tempo che P ho abitata , e ciò basti per ora 
di me, e di cose private. Quànto alle pùbbliche 
nostre d'Italia, veggo quél che V. S. I. e R. ne 
scrive, e quél che ne teme. Io nondimeno resto 
nelle mie speranze di prima , e confido che dopo 
un sì buòn aggiustaménto nelle cose di terra , sia 
per cessare ancora ogui novità in quèlle di mare} 
il che piàccia a Dio di far succèdere quànto prima, 
e che la nostra Italia impari dalle misèrie di quésta 
guèrra a goder tanto più da qui innanzi le felicità 
della pace. Noi qui ora viviamo in altissima quiète $ 
ma quiète però di Frància , che non suòle avèr 
altro di certo che P incertezza. Come il mare , 
quando è più tranquillo, non è però meri profondo, 
nè meno esposto al furore delle tempeste, cosi la 
Frància, quando più promette tranquillità, allora 
jouvièu meno fidarsi di quél che promette (io). 
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Ma intanto goderemo la presente bonàccia , e la- 
scieremo alla divina Providenza gli accidenti fu- 
turi. Gran pèrdita abbiamo fatta qui ora colla morte 
del signor Cardinal di Pcrrona ! Era l’Agostino di 
Frància , era uno de’ maggióri ornamenti del no- 
stro sècolo; sapeva tutte le cose; c chi (n) 1* udiva 
in una sciènza avrebbe stimalo che non avesse 
fatto mai altro stùdio che in quèila sola. Torno 
alla lèttera di V. S. I. e R. prima di finir quésta 
mia. Veggo gli augùrj ch’ella mi fa coll'andata di 
monsignor d’Amèlia in Ispagna , e riconosco la sò- 
lita sua parziale volontà verso le cose mie , che 
tanto fa lei eccèder nel desidèrio , quànt’ io manco 
dalla mia parte nel mèrito. Io prego Dio eh* a 
quèllo di V. S. I. e R. couceda in breve ogni più 
felice successo , e per pròprio suo gusto , e per- 
chè la sua nobilissima casa, seminàrio di pórpore, 
possa ben presto godèr quésta ancora nella per- 
sona di lei , che sì pienamente n’ è meritévole. E 
per fine le bàcio con ogni più vivo affetto le maui. 
I)i Noesi , li 22 settembre, 1618. 

NOTES. 

(1) A me toccava di rispondere. Plusieurs obscrva- 
tions se présentcnt ici. Le verbe toccare, employé dans 
Pncreptinn de appartenere , offre un italianisme dans 
le srns d’un inot. — Rispondere est précède de la pté- 
position dij parcc que re mot est le qualificati! ci' un 
nom sopprime par eilij.se : il dovere di ... . Mais pour- 
quoi Bentivoglio dit-il, a me, au lieu de, mi ? c’est 
que la proposition a me toccava . . . est cn opposilion 
avec une proposition entière sous cnlrmiue . qui est : 
e non toccava a voi di scrivere. Pour la différence qui 
existe elitre a me , et mi , il f.iut voir ma Granmiaire, 
au chapitre drs noms personnels. 

L’cxemple snivant prouve que Pellipse a supprimé, 
dans la plirase de Bentivoglio , un noni et l’artidc. Quello 
che tocca ad ogni uomo da ciascuno si dee approvare, 
Guid. G. 


Digitized by Google 


DEL CARD. BEKTIVOGLIO. IT^ 

fa) Da cerio male. C'est birri un rapport d’c'Ioigue- 
jnrnt; car le mal est Ir terme d’où vieni Pohslaclc dont 
on parie. 

(3) Se posson valere queste ragioni. .,. e te non gio- 
veranno. Dans rette plirasc la particulc conditionnelle 
se , se trouve d’abord suivie d’un présent , et pru après 
d’un fu t u r : il est important de connaitre la raison de 
celle différence. Bentivoglio a dit se posson , au pré- 
sent, pour marquer combini il desire que ses raisons 
soirnt trouvecs bonnes au moment mème de la parole ; 
et il a dit : se non gioveranno , au futur , parce que 
cotte idée l’afflige au point qu’il voudrait PéFoigner de 
son cccur, et en prrdre le souvenir. C’est ainsi que les 
grands écrivains peignent toujours la situalion de Panie 
par drs signes analogues , et c’est la Science que lrs 
maitres devrairnt toujours enseigner aux élèves , au lieu 
de leur apprrndre des mots dont ils ignorent toujours 
Pacception et Pusage. Il faut enOn adapter les mots aux 
idé' S , et non pas les idées aux mots. 

(4> Sopra di ine ; ellijise : sopra la persona di me. 

(5) Cinque dì sono; ellipse: passati. 

(fi) Quattro leghe ; ellipse : per. 

( 7 ) giardini , ha boschi, ha pianure , ha col- 
line. Cetle répétition du verbe est très-favorable à l’iiar- 
monie et au srntimrnt. 

(8) Non si possono immaginare paesi più ameni di 

• questi. On ne peut imaginer des pays plus agrèables 
que ceiix-ci. La comparaison de la construction des deux 
langues servirà de règie infaiilible pour bien traduire 
en italien lrs plirases fran^aisrs construites avec le prò* 
noni on. L’italirn dit : paesi più ameni a comparazione 
di questi , non si posson immaginare , et le francata 

"dit l’on , par contraction de Yhomme , ne peut itna- 

giner des pays On voit , i.° q ue ce qui est en 

francais P objet, devimi, en italien , le sujel ; a.° que 
le veibe qui , en francais , doit toujours ótre au sin» 

* gulier , peut étre en italien au singulier ou au pluriel, 
selon que le sujet se trouve à l’un ou à Pautre de ces 

, nombrrs. Le francais dit toujours , V honnne , ou Pon 
connati la velile ; Yhomme, ou P 0/1 connati les vè~ 
rilés ; et 1 italien doit dire , la vèrìté se connati , ou 
est connue ; Ics vérités se connaissent 3 ou soni 
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connties ;la verità si conosce ; le verità si conoscano ; 
ou , par transposition, si conosce la verità , etc. 

(9) Da noi. Pourquoi ici da noi ? parce qu’on re- 
garde le noni personncl , noi, cornine le terme duquel 
l’espril revient à son sujet , après avoir consideri ce 
qui l’y arrétait. 

(10) Fidarsi di quel che promette ; il y a ellipse : 
fidarsi nelle lusinghe. En voici la preuve dans ce vera 
du Dante : 

Fidandomi nel tuo parlare onesto. ( Inf. c. a ). 

(1 1) Chi , colui che , ou persona che. 

VN^VVVWVVVV/VVVIiVVVvVVVvVVVVVVW'kVVV VVVVVVWv^VVVVVVVVWVVVVVVVV 


LETTERA XLI. 

Al signbr Cardinal di Retz. A Monseò. 

Lodato Dio (1), che fa godère alla Frància un 
re di tanto zelo e pietà. E ben si conosce quésto 
ora più chiaramènle che mai , avendo Sua Maestà * 
voluto tirare appresso della reàl sua persona OO 
pochi dì fa ( 5 ) il siguòr cardinale della Roscia- 
focò, nello of'fìzio di grand’elemosinière del regno, 
ed ora V. Em. nel manéggio delle cose più gravi , 
col porla fra i ministri del suo consiglio segreto. 

Di quésta elezione non occorre eh’ io mi rallegri 
con lei , perch’ ella godendo iu sé stessa della sin- 
golàr sua virtù , non cerca gli applàusi esterni ; 
ma ben me ne rallegro infinitamente col re , colla 
Frància , colla religióne , e con me medésimo. Col 
re, per la lode che ne riporta; colla Frància, per 
1’ utilità che ne aspetta ; colla religióne , per l’ap- 
pòggio particolare che se le aggiùnge ; ed al fine 
con me medésimo , perchè , avend’ io desiderata 
a V. Em. con si vivo affetto la dignità del cardi- 
nalato , non posso non godèr sommamente eh’ a 


* 


Digitized by Google 


DEI. CARD. BENTtVOGMO. ì IQ 

quésto grado di (anta eminenza si congiùnga in- 
sième un impiègo di pianta riputazióne. Di quésto 
successo io darò il conto che debbo alla Santità 
di Nostro Signore , e non dubito che Sua Beati- 
tùdine non sìa per sentirne singolàr contentezza , 
e per commendarne con particolàr lode ancora 
Sua Maestà. Io pensava di venire ( 4 ) ora in per- 
sona a Monseò ; ma gli avvisi che giùnsero qua 
intorno alla partita del re per Socssòn , m’ hanno 
fatto differir la venuta. Dico differire, perchè non 
conviène che resti ozióso il letto preparatomi 
da V. Em. con tanta benignità , desiderando io in 
ogni manièra, e di vedére Monsèo , e di godèr iu 
quél bel sito particolarmente i favori di lei , come 
gli ho goduti quésti giórni ( 5 ) pur anche nella sùa 
villa deliziosissima di Noesi. Bàcio per fine con ogni 
riverenza le mani a V. Em., e le prego ogni mag- 
gióre e più desiderata prosperità. Di Parigi, li 24 
di settembre, 1618, 

NOTES. 

fi) Lodato Dio ; ellipse du verbe sìa , qui est lui- 
mètne sous la dépendance de desidero , supprimé aussi 
par ellipse. 

(2) Appresso della reai sua persona ,* ellipse ; ap- 
presso alla residenza della. 

( 3 ) Pochi di fa. Ellipse : il tempo scorso fa pochi dì. 

(4) Io pensava di venire ,* il y a ellipse: Pensava ai 
mezzi di ; car Bocace a dit : Il quale non dormiva , 
anzi alti suoi nuovi disii fieramente pensava. 

( 5 ) Questi giorni ; ellipse s .in; car Bocace a dit: 
In dieci giorni , et cela à cause de l’analogie qui existe 
entre le lieu et le temps. 
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LETTERA XLIf. 

■ Al Padre Arnulfo , gesuita , confessore del Re 
Cristianìssimo. A Socssòn. 

Il viàggio di V. P. a Blois non ha ingannato punto 
r aspettazióne ; ch’ai fine le difficoltà , combattute 
indarno dalle ragióni (i) umane degli altri, ha hi- 
sognato che cèdano al vivo zelo delle persuasiòni 
religióse di lei. Io desiderai con impaziènza l’an- 
data , e con impaziènza il ritorno , e perciò non 
meno impazienlcmènle ho sofferto (a) di non ès- 
sermi poi trovato in Parigi quando vi giùnse V. P. 

Pensai dopo di trasferirmi ( 3 ) io stesso alla corte; 
ma si seppe sùbito che il re stava per muòversi (4) , 
oude non ho potuto più differir quèst’offìzio. Vengo 
dùnque a rallegrarmi affetluosamènte con V. P. del 
felice èsito eh’ ha avuto la sua negoziazióne colla 
regina madre ; se bene io spero di dovérmene ( 5 ) ^ 

rallegrar molto più di presenza (6) , quando più 
in particolare saprò quèllo che solamente bo in- 
teso sin ora in generale per fama (7). Con V. P. 
mi rallegro pur anche infinitamente della risolu- 
zióne presa da Sua Maestà di porre il signor Car- 
dinal di Retz nel suo consìglio segreto. Successo 
invero che torna in tanto favòr della chièsa , che 
la chièsa medésima non poteva desiderarne alcùn 
altro in maggior sua riputazióne e vantàggio. Y. P. 
mi conservi al sòlito I’ amòr suo ; ch’io a lei prego 
per fine ogni bene, e contento. Di Parigi , il primo 
d’ottobre, 1618. 

t 

NOTES. 

(1 ) Dalle ragioni. Rapport il'éloignement ; ear le* 
raisons sont le tercuc d’où part cclte action. 
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«' (i) Ho sofferto di non essermi ; il y a ellipse : ho 
soffe i to la privazione di. 

(3) Di trasferirmi ; ellipse s al partito. 

(4) Stava per muoversi ; ellipse : slava preparato per... 
CYst un italianisme dans l’association ile plusieurs inots. 

(5) Di dovermene ; ellipse : nella consolazione di. 

(fi) Di presenza. Exprcssion adverbiale et clliptique ; 

ssvoir : con atto di presenza. 

(7) Per fama. L’analogie qui existe entro la cause et 
le tnoyen , vcut quo l’on expritne ces doux rapporta de 
la meme manière. Dono, quand on dit, di fama , il y 
a ellipse de l’cxpression per grido. 

LETTERA XLTH. 

t 

Al signor Pàolo Gualdo y arciprete di Pàdova. 

Ho due lèttere di V. S. (1), l’ una scritta » e 
l’altra animata. Quésta ho Ietta nel volto c nelle 
parole del signor Gio. Batista silo nipote, e quella 
nello oftìzio (2) cortese della sua penna. L’animata 
mi rappresenta 1* immàgine di lei stessa, e la scritta 
mi rinnuòva la memòria delle cose di Pàdova. Nè 

{ )o(rei dirle il gusto ch’ho sentito dell’ima e del* 
'altra , e particolarmente di vedére ( 3 ) iu Parigi il 
signor Gio. Batista appresso il signor Angelo Con- 
tarino , nuòvo ambasciatóre Vèneto. Di già 1 ’ ho 
goduto più volte , e particolarmente uno di quésti 
giórni egli venne a trovarmi (4) , e dimorammo un 
gran pezzo insième , e parlammo di mille cose (5). 
Ma le più furono intorno alla persona di V. S. , 
ed a quèlle di cotesti nostri amici. Quanto godo 
della vecchiàja immortale del nostro Pigna ! Mi par 
di vederlo, e d’ udirlo , com’ anche il nostro dot- 
itor Livello , con quèlle sùe dolci e saporite facè- 
zie , e mi par di vedére e d’ udir gli altri simil- 
mente che mi son nominati da V* S. ; ed in quésto 
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punto mi assale uua fiamma di desidèrio il più 
ardente del mondo d* èssere in Pàdova ; se ben 
dopo venti anni troverei senza dùbbio molle cose 
mutate, e molte altre del tutto nuòve. Della riso- 
luzióne presa dal signor Ottaviano Bono di ritirarsi 
in Pàdova a far vita privata , io ebbi indìzj chiari 
sin quàndo (6) egli fu a quésta corte. Felice lui (7) 
ch'ha saputo elèggere un tal riposo! e più felice 
nell’ avèr poi eletta per goderlo una tale stanza ! 

Per lui noti è dùbbio eh’ è grande acquisto un ac- ^ 

quìsto di sì gran quiète; ma non può èsser già senza < 

pèrdila , e pregiudìzio della repùbblica che resta 
priva d' uu soggetto (8) di tanta stima. Né potrei 
dire a V. S. in che degna opinióne (9) egli par- 
tisse di Frància , e quanto viva resti qui tuttavìa 
la memòria del mèrito e valòr sùo. Ma felice lui, 
torno a dire, che dal fluttuante mar delle cose pùb- 
bliche ha navigato in un porlo sì tranquillo di 
quiète privata ! Egli viverà da qui innanzi (10) a 
sè stesso, che vuoi dire al godimento delle virtù 
sue medésime. Da qui innanzi sarà fuòri d* ogni * 

agitazione civile, e fuori delle tempeste (11) par- 
ticolari nostre d’ Italia. Non udirà più lo strèpito 
dell* armi d' Europa che si vanno mutando da luògo 
a luògo più tosto che deponendo ; nè le querèle 
fra i principi , che sì spesso con le gelosìe loro 
anche in pace si fanno guerra. Non vedrà più tanti 
infelici naufràgj, che suoi produrre l’Egèo delle 
corti, allora più infido che par più sincero; nè 
proverà in somma più quèlle tante perturbazióni e 
molèstie , eh* è forza di patire , in quésta cièca e 
tumultuósa notte del mondo, a chi (12) sta in- 
volto nelle oscure, e per lo più(i 3 ) tràgiche rap- 
presentazióni del sùo teatro. Godasi pur dùnque ) 

il signòr Bono colesta àurea quiète (14) ch’egli 
s’ è eletta , eli’ io per me non solameule gliène 
.darò lode grande , ma gliène avrò insième grandissima 
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• invìdia. Prego V. S. a baciargli affettuosamente le 
mani in mio nome, e a dirgli che lasci per me 
ancora un àngolo di stanza sì dolce per quél tempo 
che Dìo inspiri me (i5) parimente a saperla go- 
dère. Agli amici V. S, dispensi in mio nome mille 
baciamàni , che mi vèngon dal cuòre , e ricévagli 
prima di tutti gli altri ella stessa. E le prego per 
fine ogni maggior bene , e contento. Di Parigi t 
li 23 di decembre , 1618 . 

NOTES. 

( 1 ) Ho due lettere di vostra signoria. En qtioi cette 
expression diffère-t-rlle de: ho due lettere da vostra 
signoria ? Dans la première , on regard^ cornine un 
qualificatif des leltres les rnots vostra signoria ; ou , ce 
qui revient au meme, on considère de qui sont Ics let- 
tres. Dans la seconde , on considère la personne cornine 
le terme d’où les letteres sont paiiies. Le premier rap- 
port est de qualifìcation , le second , d’éloignement. 

( 2 ) Questa ho letta . . . quella nell’ offizio . . . Non 
seulement l’adjectif questo s’emploie pour designer ime 
chosc proche de celui qui parie; mais il s’emploie en* 
core pour marquer une ebose prochaine de temps ou 
de discours, c’est-à dire une cliose dont on a parie' peu 
auparavant , ou qui est arrive'e depuis peu. Quello s’em- 
ploie dans le cas contraire de questo. — Quant au par* 
ticipe letta , il est facile d’apcrccvoir qu’il a la de'si- 
nence du genre féminin , parco qu’il qualifìe le subs- 
tanti f letterd. 

t3) Di vedere ; ellipse : il gusto. 

(4) Penne a trovarmi. Quand le terme vers lequel 
est dirigée Paction d’un verbe de mouvement est in- 
dinne par un infinitif, celui-ci doit toujours étre pre- 
cède de la préposition a , quoique en fran^ais la roémr 
pre'position soit supprimee par ellipse. Andò la sut 
fante a chiamare. Boc. 

(.5) Di mille cose ; ellipse ; V oggetto. 

(6) Sin quando ; ellipse: sin da. . .; car on dit tous 
Ics jours : Sin da quando volavano i pennati. 
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(7) Felice lui . . . ! Tous Ics grammairiens pretondcnt 
que le mot lui rcprésentc ici le sujet de la propositinn. 
Ils se trompent; cette plirasc est elliptiqne, et la cons- 
truction pieine est: mirate lui felice , ce qui fait voir 
que re mot est vcritablement Pohjet de la proposition. 
A r oyez le supplcntent du chapitre des pronoms pcrson- 
nels Hans nm Grammaire. 

(8) Priva d'uri soggetto ; il y a ellipse : priva per la 
perdita d’un. 

(9) tri che degna opinione. Cet exemple prouve ce 
que j’ai dcja dit, savoir , que le mot. che , peut aussi 
ótre cmployé commc adjeetif de qualité , au lieu de 
quale et quali. Deh ! che bestia son io. Boc. 

(10) Da qui . . . Qui , etant le mot qui désigne le 
moment d’où commence la vie solilaire de cet indi- 
vi H u , il est cvident que , da, indique ici un rapport 
d'éloignement. 

(11) Fuori (Fogni ... e fuori delle...; il y a el- 
lipse: fuori dal tumulto (Fogni. ..e fuori dai perigli 
delle ; car Bocace a dii: fuor dal forno. 

(12) A chi ; savoir: a colui che. 

(t 3 ) Per lo più ( per lo tempo più frequente ); le 
più volte , le plus souvent. 

04 ) Cotesta aurea quiete . . .Bentivoglio indique par 
Padjectif , cotesta , la précieuse tranquillile de ce so- 
lilairc, pareo que cotte mème tranquillile se trouve dans 
le lieu où demeure celui à qui il écrit. 

(i 5 ) Per quel tempo che Dio inspiri me. . . Faites 
bien attcntion à lVilipse , afin de savoir pourquoi le 
verbo inspiri est au mode conjonctif: Per quel tempo y 
in che , ou in cui avverrà che Dio inspiri me. 

\WWMWM\WiWWWWWW\WAVM\W VVW'WWWV* 

LETTERA XUV. 

Al signor Cardinal d' Este. A Mòdona. 

Xo mi trovai all* assemblèa di Roano quando se- 
guì la morte del signor di Yilleroy. Tulio quésto 
regno che veniva rappresentato (1) allora da sì 
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grande assemblèa ( 2 ) , se ue dolse come di pùb- 
blica pèrdila, e ognuno esaltò in quell" occasione 
i suoi mèriti con grandissime lodi. jNon potevano 
poi esser celebrati in pùlpito da più degna tromba 
di quèlia del padre (ioltou (3) ; nè su le stampe 
da più nòbil composizióne di quèlia del signor Pie- 
tro Maltèi. Ma ora che V. Em. parimente le fa ri- 
sonar nella nostra lingua con traduzióne sì bella e 
di tanto prègio, cresce in modo la gloria al si- 
gnor di Villeroy, e insième alla Frància tutta , che 
uè il signor di Villeroy avrebbe potuto desiderar 
di vantàggio alla sùa morte per sopravvìvere a sé 
medesimo; nè la Frància potrebbe rallegrarsi ora 
d'alcuua cosa più che idi vedèr cospirar 1’ Italia 
con lei all" immortalità di quésto suo sì eminente 
soggetto. Stimava il signor di Villeroy grandemente 
l'ilàlia , e a me lo mostrò egli più volte, e delle 
cose (4) della nostra nazióne parlava sempre con. 
mollo gusto (5). Anzi il dì (6) [irima che succe- 
desse il caso repentino della sùa morte , io aveva 
trattalo con lui in Roano a lungo delle differenze 
che corrèvano allora nelle cose d’Italia sopra l’ese- 
cuzióne dell’aggiustaménto, che se n’era preso 
qui in Frància; e mi ricordo eh’ egli mi disse con 
un affettuosissimo zelo del ben pùbblico quéste 
parole : Facciamo di gràzia quésta pace d’ Italia , 
eh’ io per me sùbito morirò volentièri. E , come 
s’ egli avesse fatto uu presàgio appunto di molle 
a se stesso cou tali parole , cadè infermo la notte 
medésima , e poco dopo morì in brevissimo tempo. 
Cbè , se ben egli non vide eseguito , làscio non- 
dimeno aggiustalo in modo 1’ aecotpodameuto delle 
cose d Itàlia , che n’avrà sentita poi quèlia con- 
solazióne in cièlo , che nou potè provarne inliera- 
nièule qui in terra. E ben si può crédere che di 
laute fatiche da lui fatte per servizio pùbblico in 
quésta vita, Dio gli fàccia godèr largamente ora 
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la ricompensa fra gli eterni riposi dell’altra. Gran 
ministro (7) di stato invero! 11 piu consumato 
senza dubbio di tutta la Frància (a) ; e, dopo la 
morte di don Giovanni d’ Idiachez , si può dire 
anche di tutta la cristianità. E pareva appunto che 
egli fosse i* Idiachez Francese, e l'altro il Villeroy 

t tarimeute Spaguuòlo ; tanl’ era la similitudine tra 
oro in tulle le cose ! Èrano coetànei; s’éran nu- 
driti l’uno e 1’ altro sin dalla gioveulù (9) in gran- 
dissimi affari ; 1* uno e 1’ altro piegàva al severo ; 
in ambidùe gran costanza , gran fede , e grandis- 
sima integrità; ed èrano stati ambidùe mollo com- 

f tosti , e molto eguali in tutto il corso delle aziòui 
oro private e pùbbliche. E come se la natura 
avesse voluto aucora effigiare i corpi loro con qual- 
che similitùdine, come aveva effigiati gli ànimi, 
èrano ambidùe di statura picciola , e quasi d una 
conforme proporzióne di membri. Io non ho ve- 
duto mai don Giovanui d’ Idiachez ; ma gli uomini 
di grand’ eminenza si vèggono , e si conóscono in 
ogni parte colle relazióni che ne fa risonare per 
tutto iu mille modi la fama. Ed ora il gusto eh’ io 
ho preso nella commemorazióne di questi due , m’ha 
fatto allontanar più che non pensava dal principio 
di quésta lèttera. Lo ripiglio dunque , e torno alla 
traduzióne di V. Em. Nè potrei dirle quanto se ne 
pregi il signor Matlèi , poich’ egli vede èsser non 
più forestière iu Italia , ma cittadine le sue scrit- 
ture , e farsi tali per òpera di chi poteva assai 
onorarle anche solamente col lèggerle. Io medésimo 
gli ho dato il volume eh* era destinato per lui. 
Dell'altro, che veniva per me, io rendo quelle piu 
riverenti grazie che posso a V. Ein. , coni’ anche 
del favore di si benigna lèttera ch’ella s* è degnata 
di scrivermi in quésta occasione. E le bàcio per 
fine umilissiinamente le mani , pregando Dio che 
le conceda ogni maggióre , e piu desiderala feli- 
cità. Di Parigi, li aò di decembre , 1618. 


1 


Digitized by Googl 


DEL CARD. SENTIVO CLIO. 


127 


NOTES. 

(1) Veniva rappresentato ; italianismo équivalent à 
era rappresentalo. 

(2) Da. si grand? assemblea. Cornine l’idèo représen- 
tative vient de cette granile assemblée, il est évidcnt 
que da , exprime tin rapport d'éloignemcnt. 

(3) In pulpito da più degna tromba di quella del 
padre Cotton ... In pulpito ; rapport d’exislenco en 
un lieu d’une manière déterminée. Da più ; rapport 
d’éloigneinent ; car c’est de cette tromprtte que part 
la celebrile dont il est question. Di quella ; savoir , a 
comparazione di. Del padre; rapport de qualiScation. 

(4) Delle cose ; ellipse : su la grandezza. 

(5) Con mollo gusto. Les prépositions ont d’abord 
été employées pour exprimer les divora rapporls qui 
existent entre les objets sensibles ; ensuite , par ana- 
logie , on les a employées pour exprimer les rapporls 
qui existent entre les idées abstrailes. Or, cornine les 
sensations que font naitre en nous les opérations de 
l’esprit , peuvent èlre considererà coinme iris compa- 
gnes, il est évident qu’ayant d’abord dii; parlo con 
voi , on a (tu dire ensuite , par analogie , parlo con 
gusto , con piacere , etc. 

(6) Il dì ; ellipse s in il di ; et par rontraction: nel dì. 

(7) Gran ministro . . . ! Il y a ellipse s egli fu. 

(8) Di tutta la Francia; il y a ellipse : fra gC in- 
divìdui di . . . 

(9) Sin dalla gioventù. 11 y a ici la préposition da , 
parce qu’on exprune un rapport d’éloignement , dont 
l’un des termos est indiqué par la jeunessc. Le mot sino 
donne à la phrasc une tede force , qu’il contraint l’es- 
prit à se porter aux bornes les plus éloignées du temps 
ou du lieu dont on parie. Sempre sin da piccolo ub- 
bidì alle leggi. Day. 
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LETTERA XI, V. 

Alla Regina Madre. Ad Angolcmme. 

(Quanto siano desiderale dalla Santità (i) di No- 
sliò Signore le prosperila della Frància , e per 
benefizio pròprio di quésta corona , e per quello 
che tic deriva a tutta la cristianità insième , ha 
procuralo la Santità Sua di mostrarlo ( 2 ) in ogni 
occorieuza. E siccome niùua cosa fa maggióri le 
felicità ue' regni che la concordia fra le persone 
regnanti; cosi ha desiderato la Sua Beatitùdine con 
sommo affetto di vedèr seguire un'iutièra unióne 
fra Vostra Maestà, ed il re suo figliuòlo. A quésto 
line ha offerto vivissimi piiéghi a Dio di conti- 
nuo (5) , e ha ordinalo qui a me eh' al medésimo 
effetto io dovessi interporre in nome suo gli of- 
fizj che bisognassero appresso il re , e similmente 
appresso la Maestà Vostra, com'ho fallo di già 
più volte. Ora quanta afflizióne siano per cagio- 
nare nell' ànimo di Sùa Santità i movimenti che 
si preparano in quésto regno , dopo èssere uscita 
Vostra Maestà di Blois (4) . facilmente ella stessa 
potrà giudicarlo. Io non ho mancato di soddisfar (5) 
sùbito dopo quésto successo agli ùltimi di Sùa Bea- 
titùdine qui col re, avendo esortata e supplicata (6) 
Sùa Maestà con ogni efficàcia a voler dai canto 
silo disporsi a quella corrispondenza d'amore, ed 
a quella perfetta riconciliazióne con Vostra Mae- 
stà , che per tanti rispetti si dei e desiderar che 
passi dall' una e dall'altra pai'te. Ho trovata nel 
re un' òttima disposizióne, e non dubito punto che 
1’ avrebbe mostrata eguale ancora Vostra Maestà , 
a’ io avessi potuto iti persona passàr con lei un 
Ùmile oiTizio. Ma poich’ io uon posso allontanarmi 
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per ora dal re , pìglio ardire di supplicare umilis- 
simamente Vostra Maestà a degnarsi .d’ ascoltare in 
mia vece il padre Berulle , che viène a trovarla 
per 1’ effetto ch’egli stesso l’esporrà di presenza, 
ed a volèr presupporre che tutto quello che le sarà 
detto da lui (j) esca dalla bocca pròpria di ine 
medésimo E di già mollo ben nolo alla Maestà Vo- 
stra il singolàr zelo e giudìzio di quésto padre; 
ond’ io mi son rallegrato infinitamente deli’ occa» 
siòne che gli è data di venire a trattar con lei. 
Nè dubito punto eh’ ella non sìa per udir volen- 
tièri le sue proposte, e per ricévere benignamente 
eziandìo i suoi consigli , poiché saranno senza dùb- 
bio intieramente indrizzati alla glòria di Dio, al 
ben pùbblico della Frància , ed alla soddisfazióne 
particolare di Vostra Maestà. Spero che Dio be- 
nedirà il sito viàggio, e favorirà la sua negozia- 
zióne, màssime dovendo èsser appoggiata a quella 
del signor di Belluine , cavalièr di tanta prudenza 
e bontà ; e che presto la Frància avrà occasione 
di rallegrarsi col vedèr riuniti più che mai gli 
ànimi di Vostra Maestà e del re, e legali eòi loro, 
in più stretta devozióne e fede che mai , quégli 
insième di tutto il regno. Del che io prego Dio 
col pù'i ìntimo (8) del mio affetto. E per fine a 
Vostra Maestà bàcio umilissimameute le mani. Di 
Parigi, li 12 di marzo, 1619. 

NOTES. 

(0 Dalla Santità. R.ipport d’éloignement; car c’cst 
de sa saintelé qufc vient le désir. 

(2) Di mostrarle } rllipse : l’occasione. 

( 3 ) Di continuo. Evpression advcrbiale elliptiquej 
in tempo di tempo continuo. 

( 4 ) Di -filoK ; ellipse : dalla città di Blois ; car c’cst 
»in rappoit d'eloignemcnt. 

(. 5 ) Di soddisfar 1 ellipse : V obbligo. 

JBcntivogìto. 9 
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(6) Avendo esortala e stipfilicata. J simoriu micini 

«]ire , esortato, et supplicato ; ce qui serait plus con- 
forme à la grammairc et à la raison. # 

(7) Sarà detto da lui. l’uisque le pronom lui repre- 
sente la personne «l’où viennent les chosrs «lite* , il est 
évident qu’il faut ici la prcposition da, 

(8) Col più intimo; ellipsc : sentimento. 

ftW/VVVlAW«VVW«V/VW/VW/VW/Wl MWVMAIWIMV AiW MM 

LETTERA XLYI. 

Al signòr Pàolo Guàldo , arciprete. A Pàdova. 

Setti la partita del signòr Gio. Batista , nipote 
di V. S. , innanzi alla risoluziòn del partire. Con- 
fesso che il pensièr non mi piacque. Èsser fuggito 
di Frància (1) prima che vi fosse si può dir giùnto ! 
E forse che non iuèritan le cose di quésto regno e 
di quésta corte d’èssere osservate con particolare 
attenzióne ? Chè il peregrinare iti paèsi esterni , 
per non impararvi altro che a saper riferire, tor- 
nando a casa , le rivière , le campagne , le selve , 
i monti , le piazze delle città , il nùmero ed il ve- 
stilo degli abitanti , ciò non è altro che un pigliar 
cognizióne di cose mute ed inanimale , e che pà- 
scoli più gli occhi che l* ànimo. Chi va fuòri del 
suo paese a vedèr il mondo , voglio che m’ os- 
servi (a) principalmente i costumi delle nazióni 
forestière, le nature de’ re, le qualità de’ loro con- 
sigli , le forze loro , le leggi de’ regni , lo stato 
della religióne, come sia mista l’autorità del co- 
mandare colla forma dello ubbidire, come si stia 
co’ viciui , quàl sia I’ umór peccante in ciascùn go- 
veruò , e quàl sarebbe il rimèdio , se vi potesse 
a\èr luogo la medicina. Tali e si fatte cose cot*- 
cerneuli il governo vorrei che m’ osservassero , e 
mi possedessero ben le persone che girano il mondo. 
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Come P ànima a noi dà P èssere , così il governo 
dà P èssere a’ regni. Onde a quésta parte bisogna 
applicàr P attenzióne , e quésta procuràr di sapere. 
Tutto il resto ha del materiale (3) ; come in noi 

{ iure non hanno moto le membra , se non in quanto 
'ànima le fa muòvere. Ma il governo de’ regni 
non può èsser compreso in un giórno o due. Vi 
bisogna stùdio , e lo stùdio vuoi tempo ; e se tutte 
quéste cose si ricèrcano in alcuna parte , si ricer- 
cano in Frància, eh’ è uno stato si grande, sì di- 
viso in matèria di religióne , sì spesso agitato dalle 
discòrdie (4) civili, eh’ ha una delle maggióri corti 
d’ Europa , ed uno de’ più riguardèvoli governi 
del mondo , con tanl’ altre sùe proprietà degne 
d’ èsser considerate che gli anni non basterebbero 
per venirne in quèlla cognizicyie che converrebbe. 
Ma sopra tutte P altre sùe qualità proprie , quèlla 
delle continue mutazióni che vi si veggono , è ùnica 
e singolare. E se , per farsi atto a’ maneggi pùb- 
blici , niùna cosa può giovar più che il vedèr molti 
pùbblici avvenimenti , cèdano pur tutti gli altri 
paesi alla Francia , perchè la Frància in quésta 
parte può ser\ir di scuòla (5) a tutti gli altri paèsi. 
Qui dùnque bisognava che il signor Gio. Batista 
si trattenesse almèn tutto il tempo che durerà l'am- 
bascerìa del signor Contarmi. V. S. di già vede 
che memoràbil caso egli avrebbe potuto osservar 
nel princìpio del sùo arrivo a Parigi, in quèsl'uscila 
sì inopinata di Blois delia regina madre, che gè- 
nera qui una catntnoziòne sì grave. Quanto vorrei 
potèr èssere col nostro signor Bono pei' discórrere 
così ora con lui di quésto successo (6) tanto im- 
provviso , come già , due noi sono , trattavamo 
delP altro sì inaspettato , allora che pur la regina 
si ritirò da Parigi! Grand’accidente senza dùbbio 
gli parerà quésto. Grande per sé medésimo , e mag- 
gióre per le pùbbliche conseguènze. E di già qui 
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noi siamo all' armi, ed alla vigìlia di strani casi, 
se Dìo non ha compassiòn della Frància Ma làscio 
la Frància, e vengo alla lèttera di V. S. , che m’ è 
stata resa si tardi, eh* è una vergona , e pur s* io 
desidero l’ali ad alcune lèttere , le desidero parti- 
colarmente a quelle di lei ; tanto m' è caro ogni 
nuòvo testimònio dell* amòr sùo, e tanto gusto 
m' apporta ogni nuòva commemorazióne delle cose 
di Pàdova. Quanto al Tedeschi , ben mi pareva 
di poter crédere ch'egli nou avrebbe avuto cuòre 
di venir qua. Ma uè anche si degna più di scri- 
.vermi , non che di poetare in mìa lode. M'ha tutto 
rallegrato V. S. colla menzióne del nostro monsi- 
gnor di Fellre. È un sècolo ormai che il crudél 
non mi scrive. Bella scusa di- quél sito boreale per 
non fai la residenza di verno ! Io 1’ ho fatta nove 
anni in Fiàlidi a , e* non mi vi sono agghiacciato. 
S’ io torno mai in Italia , aspetti egli pure (7). 
Ma sospendo le minacce per ora. Al signor Bono 
mille baciamani affettuosissimi , e mille rinnova- 
zióni d'iuvidia di colesta sua sì dolce quiète di 
Pàdova, di’ a me vièn fatta parere ogni dì più 
dolce , e dalla privazióne per sè medesima , e dalla 
contrarietà di quésta mìa sì strepitosa vita di Fràn- 
cia. Ed a Y. S. prego ogni maggior contentezza. 
Di Parigi , li ao di marzo , 1619. 

NOTES. 

(1) Di Francia ; ellipse : dal regno. 

(a) Foglio che m'osservi. Lcs grammairiens disrnt 
que , ilans «ette phrase, le pronoin mi est un pléonasme, 
et quii seri à donner de la gràce à lYspression. Quant 
à tuoi*, il me parait que ce mot est lei rélémcnt d’une 
proposition destinée à exprimer la manière particuliere 
de voir de celui qui parie. 

( 3 ) Ha del materiale, li y a ellipse : l'essere del , ft«'. 

C 4 > Dalle discordie. Rapport d’éloignernent 5 car d’où, 
fient le troublc i’ des discorde s civile*. 

è- v -* * 
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(5) Sevir (lì scuola ; cllips<» : in lun^o. 

(6) Di questo successo; rlìipse : su il conseguenze 

(7) Aspetti egli pure , il verrà si je salirai le° punir! 

MMMWWWMViVW tWMAVVW VWfkVVlWMWVlWM WlvWl/VWI 

lettera xlvil 

Al padre Pietro Berulle , superibr generale della 
congregazione deirOralòrio in Frància , che fu 
poi creato cardmale da Papa Urbano Ottavo. 
Ad Angolemme. 

Hi fatto un giro la lèttera di V. P. prima d' ès- 
sermi resa. Da Turs è andata a Parigi , e da Pa- 
rigi è tornata a Turs , dove ultimamente io venni 
per vane occorrenze pùbbliche, e per invito par- 
ticolare che n ho avuto da Sua Maestà (1). Io l’ho 
letta («) con sommo gusto, ed ho ringraziato Dìo 
indie volle del buòn tèrmine il» che (3) si tro- 
vai! le cose della regina madre, e ch’abbia spe- 
zialmente fatto cadèr tanta parte di quésta nego- 
z, azione in mano di V. P. , i| C ui singolàr zelo e 
prudenza promisero fin da princìpio que’ fi lici ef- 
fetti eh ora di già appariscono, lo non ho ancora 
veduto il re ; ma oggi o dimani spero che potrò 
negoziare con Sua Maestà. Intanto ho avuta pièna 
notizia dello stalo in che sono le cose da quésta 
parte , e senza dùbbio la venuta costà del signòr prìn- 
cipe d. Piemonte non potrà se non giovàr U) gran- 
demente per levar P ombre r e rimétter la confi- 
denza , e condurre il tutto con maggiòr facilità al- 
1 ultima perfezione. Ben può’ crédere V. P. ch'io 
non mancherò di continuare i miei pròpri offizi, 
e che gl, farò cospiràr con quelli che sSnterpòn- 
gono da tulli 1 buoni , acciocché possiamo vedèk* 
finalmente succèdere questa unione iutièra fra il 
re e la regina sua madre, e colla quiète domèstica 
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nella casa reale stabilirsi tanto più la tranquillità 
pùbblica in tutto il regno. E per fine a V. P. prego 
ogni vero bene. Di Turs , li i 4 di giugno, 1619. 

NOTES. 

(1) Da sua Maestà. Sua Maestà , étant la personne 
de qui vient colte invitation , il est evident qu’il y a 
rappoil d’cloignement. 

(a) Io V ho letta. lei le participe feininin est un vrai 
adjrclif du mot lettera. 

( 3 ) In che. Voici l’adjectif eonjonetif che employé 
pour esprimer le rapport du licu où Pcn est. Cotte 
construction , je le repète cncore , nous démontre que 
quaud on dit simplement che , potir designer ce rap- 
port, la preposilion in doit toujours ótre sous-entendue. 

( 4 ) Non si potrà se non giovar .... Les grands écri- 
vains ont toujours dit: non potrà se non , 011 noe po- 
trà altro che . . . , et jamais : non potrà che ; gallieisme 
que le mauvais goùt n’a que trop repandu, et que les 

Ì >rofesseurs de langpe italienne doivent soigneusement 
aire éviler à leurs élèves , naturellenient portc's à com- 
meltre cotte faule. Quando ella andava per via , altro 
che torcere il muso non faceva, quasi puzzo le venisse 
di chiunque vedesse. Boc. 

^uand l’cxpression , se non che , correspond à l’ex- 
pression francaise , si ce n'ètait , ou si ce n'eùt èté que , 
il y a ellipse du mot fosse , ou fosse stato ; eoinme le 
prouve 1 ’exemple suivant de Bocace: E più n’avrt bbono 
ancora riso, se stato non fosse che loro increbbe di 
vedergli torre ancora i capponi a coloro che tolto gli 
aveano il porco. 

LETTERA XLYIII. 

Alla Regina Madre. Ad Angólemme . 

Come niùna cosa affliggeva più l’ànimo della San- 
tità di Nostro Signore , die 1 * udire quéi sinistri 
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Incontri che passavano fra Vostra Maestà ed il Re 
sào figliuolo, e che tenevano sì alterato il riposo 
dì quésto regno ; così niùna poteva consolar mag- 
giormèiite Sua Beatitùdine, che l’aver nuòva dello 
accomodamento seguito fra le Maestà loro , e vedèr 
tornata insième la Frància al suo tranquillo stato 
di prima. L’ allegrezza di quésto successo è riu- 
scita poi anche maggióre a Sua Beatitùdine per 
averne ricevuto 1 ’ avviso dalla Maestà Vostra me- 
dès ima , e con tanti segni di confidenza e d’ af- 
fetto. Dal congiùnto breve potrà vedere Vostra 
Maestà quél che le risponde Sua Beatitùdine, e 
dall’annessa lèttera , quanto s’onori (i) il signor Car- 
dinal Borghese dell’ offizio che Vostra Maestà s* è 
còrnpiaciùla pur anche di passàr seco nell’ islessa 
matèria. Quest’ occasione fa ardito me ancora (2) 
a pigliar la penna per rallegrarmi con Vostra Mae- 
stà d’ un avvenimento cosi felice , al che soddisfo 
con ogni senso d’ànimo più devoto, e per la con- 
siderazióne in sé medésima del ben pùbblico , e 
per la privata mia singolàr riverenza verso la réal 
persona di Lei medésima. Piaccia a Dìo ( 5 ) che 
da quésto successo (4) si pròspero ne sèguan molti 
altri non meno lièti, e che fra le felicità generali 
del regno s’accréscano sempre più le soddisfazióni 
pròprie di Vostra Maestà. E le bàcio umilissima- 
raeule le mani. Di Turs , li 4 di luglio, 1619. 

NOTES. 

CO Dal congiurilo. ...e daW annessa.... potrà vedere.... 

Ì lunato s’onori. Le brrf ci-joint et la lettre étant comme 
e terme d’ou S. M. doit tirer la connaissaracc dea clioscs 
dont on parie , il est évident qu’il y a rapport d’éloi- 
gnement. Dans la phrase, potrà vedere quanto s ’ onori , 
on voit que le verne onori est au conjonctif. Or comme 
un verbe au mode conjonctif doit toujours ctre sous la 
dépendance d’un autre yerbe à Pindicatif, il est cvident 
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qnr l’on doit ici sons-entendre Pexprmion il dover mio 
vuole, ou toute autre à peu près semblable. 

(2) Fa ardito me ancora. Si on disait : mi fa ardii 0 
ancora , le sens scrait différent; car ama me ancora 
signifìo . il m* ai. ite olissi , ou bien , il continue dem'ai~ 
mer , selon les circonstanees ; et mi ama ancora exprime 
sculemrnt la dernière idée , il continue de m’aimcr. 
Ces finessrs échappent très-facilrmcnt aux etudians; il 
est cependant bien nécessaire de les saisir pour com- 
prcndre les idée* des outres , et pour esprimer les 
siennes avec exactitude et préeision. 

(3) Piaccia a Dio ,* ellipsc : desidero che. 

(4) Da questo successo. Rapporl d'éloigneraent ; car 
ce succcs est la cause d’où doivent découler d’autres 
succès. 

LETTERA XLIX. 

Alla medesima. Ad Angolemme. 

Degna invero della singolàr prudenza di Vostra 
Rlaestà è la risoluzióne da lei presa di venire a 
Turs ella stessa , per riunirsi intieramente qui col 
Re sito figliuòlo. Alla Frància non poteva risplèn- 
dere giórno più felice di quésto (1). E ben si può 
crédere che sia per mostrar ora altrettanta alle- 
grezza in goderlo , quanto s’ è veduto prima ar- 
dente il sùo desidèrio nell’ aspettarlo. Io assicuro 
Vostra Maestà che non potrà èssere maggior il 
piacére , eh* è per ricéverne la Santità di Nostro Si- 
gnore , e che non saranno state lette gran tempo 
fa con si gran gusto lèttere alcune da Sua Beati-- 
lùdine , come quéste ùltime che le porteranno un 
avviso tanto desiderato. Supplico Vostra Maestà a 
degnarsi di perméttere (a) qui ora a me simil- 
mente , che fra quésti pùbblici applàusi io possa 
farle apparire il privato mio giùbilo t avetuT lo , 
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preso ardire di farlo precórrere in quésta lèttera , 
sinché più degnamente io posst^ esprìmerlo colla 
mia pròpria presen/.a. E per fine a Vostra Maestà 
bàcio umilissimameule le mani. Di Turs , li 18 
d’agosto , 1619. 


NOTES. 

(O Di questo; savoir , a comparazione di. Questo 
parce qu’on déaigue le jour actuel. 

( 2 ) Supplico V . M. a degnarsi di permettere ... Après 
1f8 verbes pregare , supplicare , consigliare , il est plus 
seion le genie de la laogue itali enne, de faire precèder 
les infmitifs de la préposition a , que de la prepos>tion , 
di, ou bien de raettre le second verbc au conjonrtif. 
Supplico V . M. che si degni d? udirlo con la sua be- 
nignità solita. Casa. 

*VV4'VY*V*Wt/VVV*'VVVUVVVVVVVV*VVVV*V% 

LETTERA L. 

Al Gran Duca di Toscana. 

Il ritorno della regina madre appresso il re suo 
figliuòlo , ha rallegrato infiuitamente i cuòri di tutta 
la Frància. Nè si può dubitare che Vostra Altezza 
per tanti rispetti , e di sàngue colle Maestà loro , 
e d* interesse con quésto regno, non sla per farne 
sùo pròprio ancora e de’ suoi stali- il piacére. Io 
vengo perciò a passar quél devoto offizio di con- 
gratulazióne che debbo con Vostra Altezza , d’ un 
si importante e sì desiderato successo , a procurare 
il quale, siccome la Santità di Nostro Signore non • 
poteva avèr l’ànimo più disposto, così non poteva 
èssere più efficace 1 ’ òpera cne Sùa Santità ha vo- 
luto che s’ interponesse a quésto fine da me in 
nome sùo. Con òttima sanità giùnse qua la regina 
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ièri l’altro, e dal re fu ricevuta con ogni dimo- 
strazióne più viva jìi rispetto e d' amore. Io prego 
Dìo che quanto Vostra Altezza goderà di quésto 
avvenimento (i) sì pròspero della Frància , tanto 
la Frància possa (2) godèr di quàlch’ altro che ag- 
giùnga nuòve prosperità a Vostra Altezza. E per 
fine le bàcio umilissimamenle le mani. Di Turs, 
li 7 di settembre , 1619. 

NOTES. 

(1) Di questo avvenimento ; cllipse : il successo. 

(2) Che possa f a fin, ou affiti che possa ; savoir, 
a questo fine che è , egli possa. 

IVWAVWAW/VWAVVWWAVVUVWVVWVW/VWMMAWl VMVWMMM 

LETTERA LI. 

Al signor cavalièr Marini. A Parigi. 

P erchè non vidi V. S. , il mio signòr cavalière, 
al mio partir per Fotitanableò ! chè senz’ altro 
v'avrei o condotto meco o rapito ; se bene credo 
che il vostro venire sarebbe stato effetto di vo- 
lontà , e non di forza, slimand’io che sareste ve- 
nuto volentièri a vedèr Fontahableò, che tièoe il 
primo luògo fra le case reali che hanno i re di 
Frància in campagna. Ma se non ho potuto godèr 
la vostra conversazióne , ho goduto almeno quèlla 
de’ vostri versi nell’armonìa della vostra dolce Sam- 
pogna. Per istrada quésto è stato il mio gusto, ed 
ora che sto fermo quésta è la maggior ricreazióne 
eh’ io abbia. Oh che vena ! oh che purità ! oh che 
pellegrini concetti (1 ) ! Ma di frani’ altri vostri com- 
ponimenti, che sono di già o finiti o in tèrmine di 
finirsi che risoluzióne piglierèle ? Gran torto invero 
fareste alla glòria di voi medésimo, alla liberalità. 
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(P un re Cosi grande , alla Frància ed all’ Italia , 
t, cospiranti in un volo stesso, o più tosto èmide 
nella participaziòne de* vostri applàusi, se nc dii’-* 
feriste più lungamente la stampa. Sopra tutto ri- 
cordatevi , il mio caro cavalière, di gràzia , come 
tante volte v*ho detto, di purgàr l’Adone dalle 
lascivie (a) in manièra , eh* egli non àbbia da te- 
mère la sferza delle nostre censure d' Italia , e da 
morir (3) più infelicemente ai fine la seconda volta 
con queste ferite , che non fece la prima con quèlle 
altre che favolosamente da voi saranno cantate. Con- 
fido però che non vorrete èssere omicida voi stesso 
de’ vostri parti. Fra tanto goderemo il suòno di 
quésta soave Sampogna ; in fronte della quàle, per- 
chè avete voluto voi porre quèlla lunga lèttera , o 
più tosto apologia , all’ Acnillini , cd al Preti ? 
Troppo avete abbassata la vostra virtù , e troppo 
onorato il livore de’ vostri, malèvoli. All’invidia il 
maggiòr castigo è il disprezzo, e mai saétta non 
ferì il cièlo. Chi è giùnto alla vostra eminenza , 
non deve far caso alcuno di quattro o sei ombre 
vane , che non concórrono a’ comuni applàusi di 
tutto il teàtro. Chi mi troverete voi de’ grand’ uò- 
mini , antichi o moderni, in qualsivòglia profes- 
sióne (4) » eh’ in sùa vita non àbbia avuto degli 
èmuli (5)1 E fra i poèti , lasciando i più antichi, 
e parlando de* più moderni (6) che noi medésimi 
abbiàm conoseiùli, il Tasso ed il Guariui , nou 
hanno provalo anch* essi i denti della malignità e 
dell’invìdia? E nondimeno chi si ricorda più del- 
1* opposizióni fatte a’ loro poèmi , o chi nou se ne 
ride ? Vivono ora che sono morti , e cosi è succe- 
duto agli altri grand’ uòmini in lèttere, o in arme, 
ed in ogni altra professióne e sciènza. La posterità 
insomma è quèlla che dà la vita e la morte agli 
ingegni ; di là ne vièn la vera sentenza , e da 
(juàl tribunale incorrotto ed incorruttìbile bisogna 
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aspettarla, e tanto basti in quésta matèria. A bocca il 
resto ; se ben io penso di fermarmi qui in Melun 
tutta la settimana presente , per godere un poco 
più quésta buòn’ ària e quésto bel sito. A Fonla- 
nableò son di già stato una volta , e dimani vi 
tornerò. Gran casa invero, e degna d’ un tanto re ! 
Benché sono più case insième , aggiùnte 1 * una al- 
1' altra in vàrj tempi senza órdine alcuno ; onde di 
tutte viène a formarsi una vasta mole indigesta e 
confusa ; ma quésta medésima confusióne è pièna 
di grandezza e di maestà. 11 sito è basso, ed ha 

I mi tosto dell’ òrrido , màssime in quésto tempo che 
a campagna non è ancora verde. Giace Fonlana- 
bleò in mezzo d'u V àmpia foresta , e s’ alzano in- 
torno alla casa vàrie colline coperte di sassi, che, 
siccome non rèndotio frullo alcuno alla terra , così 
non pòrgono diletto alcuno alla vista. La foresta è 
pièna di cervi , e perchè quésta è la càccia che 
più frequèutano i re di Frància, perciò vièn no- 
bilitato quésto sito, poco nòbile per sé stesso, da 
sì vasta abitazióne e sì maestósa. Non vi màncau 
però giardini bellissimi (7) -, ed oltre alla prima 
fontana che diede il nome alla casa , ve ne sono 
molte altre che rabbelliscono grandemente. Ma per- 
chè non date tuia scorsa qua voi medésimo ? Giun- 
gerete anche a tempo di vedèr più d’ una volta 
Fontanabieò prima ch’io torni a Parigi. Intanto da 
quésta mia (8) lunga lèttera , e scritta in convale- 
scenza , Y. S. vedrà il piacére 'eh* io ho preso in 
participàr della stia conversazione di lontano, gia c- 
ché non ho potuto d'appresso. K per line le prego 
ogui bene e contento. Di Melun , li 7 d'aprile, 1620. 

NOTES. 

(1) Oh che vena ! oli che pellegrini concetti l Dans les 
exclamations, Padjectif métaphysique che , sert aux deux 
génresetaux deux nombres,ctremplacc l’adjectif fraucaia 
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quel , Hans toutcs Ics désinrnces relatives au nombre et 
au grnre. Oh che nobile capitano ! oh che bell’uomo'. Dav. 

( 2 ) Ricordatevi . . . di purgar . . : dalle lascivie . . . 
Ricordale, rappelez , 1 »; à vous. Quoi ? V importanza 
di purgar. Dalle lascivie. Coni me on ne peut porger 
nn ouvrage d’un vice qu’en éloignant ce vire «le l’ou- 
vrage, il est évident qu’il y a dans citte expression 
rapport d’éloignement. LVxemple suivant , tire «Ics Let* 
tres «le Casa, est une preuve eertaine «le la construrtion 
et ile l’ellipse de Prxpressi<<n ricordatevi di. — Sire , 
io supplico • y. M. che mi dia licenza che io le possa 
essere importuno, in ricordarle la sopraddetta spedizione. 

(3) Non abbia da temere.. -e da morire...; rl- 
lipse : non abbia cagione da cui nasca il temere... * 
cagione da cui venga il morire. 

£4) Qualsivoglia professione. L’expression , qualsi- 
voglia, est fornice de Padjectif, quale, de la particole 
si. et du verbi: volere au conjonetif. La construrtion 
pieine est : in una professione tale quale si -voglia, 
ulle qu'on la veuille; donc si le sujct est au pluriel , 
on dira: tali quali si vogliano; ou par ellipse et re- 
trancheuient , qtialsù ogliano ; de meme que l’on dit , 
qualsisia , qualsis ano. Il imporle de ronnailro le sena 
ree! de l’expression , qualsisia , très-di fiere nt de celili 
de l’expression qualsivoglia. Qualsisia; savoir : tate 
quale la cosa sia in sè stessa. La conslruction pinne 
de ces fonnes est , tale quale avviene , ou avverrà che, etc. 

(5) Degli emuli ; ellipse : alcuni. 

(fi) Ve' più moderni ; ellipse : su gli scritti. 

(j) Non vi mancati pii ò giardini bellissimi. On iloit 
dire en francata , des jardins très-beaux , et en italirn , 
jardins très-beaux. Pour rendre raison de cette dific- 
rence , il suftìt Je retnarquer, i.°que cette pbrase n’rst 
pas ellipti«|ue , corame en francai*} a. 0 que le mot già/ - 
dini est pris clans un sens indéteriuiné. 

(8) Da questa mia. Cornine la conviction de ce qu’on 
dit vient de cette lettre, il est clair qu ii y a rapport 
d’eloignemcnt. L’ecrivaiu raontre la position locale de 
la lettre par l’adjectif questa , parce que dans le mo- 
ment où il ecrit , elle est encore sous ses yeux. 
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LETTERA LIL 

Al signor Prìncipe di Vademonte . A Nansì. 

Come V. E. iti ogni virtù ha superala l’aspetta- 
zióne della sua età , così ha voluto anche vìncere, 
si può dir , sè medésima nella generosa risoluzióne 
d’andare in sì tèneri anni a travagliai 1 nell’ armi 
in Germania. Ma poiché V. E. nel pigliarla si muove 
da un fine sì degno, com’ è il servir alla càusa 
cattòlica; perciò non si può dubitare che Dio non 
sìa per (i) somministrarle, e forze sopra P età , e 
fortuna superiore ad ogni pericolo. Vada ella dùn- 
que felicemente , eh’ io spero di veder (a) rice- 
vuto poi qua il suo ritorno da applàusi anche inulto 
maggióri che non sono ora quésti che accompàgnan 
la sua partita. Rendo a V. E. intanto quelle più 
vive grazie che posso della cortesissima lèttera 
ch’ella s’ è compiaciùla di scrìvermi in quésta oc- 
casione. E le bàcio per fine con ogni maggióre af- 
fetto le mani. Di Parigi , li i 5 d’aprile , 1620. 

NOTES. 

(0 Non. sia per; ellipse: non sia disposto per. 

(2) Ch? io spero di vedere. . . . Che; ellipse: perchè 
spero di ; ellipse: spero la consolazione di, ctc. . . . ; 
car Borace a dit: Ninna cosa meno sperando. On dft 
aussi , sperare in uno. La première manière exprime 
IVapér-mre que fon a de posseder unc rliose ; la se- 
conde designe la personne ou la eltose dans laquelle 
restile IVspc'rance du sujet. 
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LETTERA LUI. 

Al signor Prìncipe di Bòzzolo. A Bòzzolo . 

li a morie di monsignor véscovo di Mantova , che 
sìa iti glòria (i) , ha privala la chièsa d’iui gran (a) 

( melato, la casa di V. E. d’ un grand’ ornamento , c 
a mia d* un signore e parente, che da tutti quei 
del mio sàngue era riverito coti sommo affetto. Ma 
poiché da Dìo viene ogni caso umano , bisogna 
anche sottoporre al suo divino volére tutte le con- 
siderazióni che porta seco il vìvere ed il morire. * 
A V. E. io rendo infinite grazie della parte ch'ella 
ha voluto darmi di quésto successo , clic , quanto 
porta in sé di mestìzia , altrettanto è accompngilaK) 
da me con vivo senso di condoglianza. Qui ella 
troverà in me sempre volontà pari all’ obbligo eh' io 
ho di servirla. E per fine a Y. E. bàcio affettuosa- 
mente le mani. Di Parigi, li 2 Q d'aprile, i6sto. 

NOTES. 

(i) Che sia in gloria ; ellipse : desidero. 

(a) Ha pinzata la chiesa d' un gran ... 11 y a r I- 
lipsc , et comme on ne peut priver uno pesonne d’une 
rnosr qti’en éloignant la chose «le li personne , il est 
évident que dnns la phrase ci-dessus , il y a d’abord «le 
supplirne là préposition da , et ensuite un noni doni 
Ics mota, un gran prelato , grand 1 ornamento , sont Ics 
quali tirati fs. 

LETTERA LIV. 

Al signor Cardinal Bòrgia A Roma. 

To partii sì obbligato a* favori che mi fece in Fian- 
dra il signor don laico, fratello di V. E., e a quelli 
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che si degnò di compari inni nella corle di Roma 
ella slessa, ch’io delibo desiderar sempre ogni ac- 
crescimento di grandezza alla loro casa , e ralle- 
grarmi con sommo affetto di vederne i successi. 
Pièno di conseguènze importantissime è quésto (r) 
d'èssere destinata al presente V. E. da Sua Maestà 
Cattòlica al governo del regno di JNàpoli. E uon 
so invero quid campo più deguo potesse aprirsele 
per esercitar la sua singolàr prudenza e valore , e 
per farne ora goder quèlle prove a si nòbd regno , 
ch’ella in Roma n’ha fatte (2) apparir in tante 
occasioni a cosi gran corle. Supplico V. E. a gradir 
quèst’ offizio di devota congratulazióne, ch’io vengo 
a passar con lei nella presente occorrenza ; ed a 
continuarmi 1* onòr di prima, della desideratissima 
sua protezióne , e grazia. E qui per fine le bàcio umi- 
lissi inamente le mani. Di Parigi, li 2.™ d’aprile, 1620. 

NOTES. 

(0 Pieno t li conseguente importantissime è qut~ 
sto, et<\ ; invrrsion tris- elegante. 

(2) Ha falle. Il vauilrait iniiux , ha fatto ; mais on 
peul némmoius rrndre raisun de la première forme. 

AW/HH\VMUVt/VWAWtMVMVtMM/V,\UVV\M»VAW/WMMV\Mtl 


LETTERA LV. 

Al signòr Tobia Maltèi . gentiluomo inglese . 

A Brusselles. 

Nelle amicizie chi più si ricorda più ama. Dùn- 
que cèdami V. S. in affezióne, poiché fa iiu sè- 
colo (1) ormai , eh* a me uon giùnge più segno 
alcun della sua ; là dove in diverse manière io 
11’ ho dati molti a lei della mia. Anzi posso dire 
tl’ èssermi trasformato coli’ ànimo uella persona sua 
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pròpria in quégli ùllimi tempi. A questo modo pas- 
sai con Y. S. in Inghilterra fili in Londra ; corsi 
i pericoli del giuramento j ne riportai con lei poi 
una gloriósa vittòria e con lei al line tornai in 
Fiandra ; e mi trovo ora coll* ànimo in sita com- 
pagnia pur similmente in Brusselles. Ma non voglio 
créder però ch’ella, nel suo silènzio ancora , non 
parli fra sè stessa di me qualche volta. Ora scrivo 
a V. S. per occasione della venuta costà del no- 
stro signor Danièle^ che sarà lèttera animata, e 
supplirà con la viva voce dove mancasse (2) qué- 
sta mia scritta. Ma Y. S., ch’è un Ulisse inglese, 
quando vorrà ella stessa dar una scorsa nuovamente 
qua in Frància? Yenga di grazia menti-* io son qui. 
Se ben qualche altro m’ha detto ch’ella non vuol 
più nè viàggi nè corti , e che non pensa ad altro 
che a godère ( 3 ) una vita quièta. Se ciò fosse 
vero (4) , oh quanta invìdia le porterei ! Quanto 
desidero anch'io di far ( 5 ) da qui (6) innanzi mio 
il tempo che si lungamente ho speso sin ora per 
altri! Gli anni volano, il mio signor Tobia, e la 
vita nostra con loro. Come ne’ fiumi un’onda porta 
vìa 1’ altra , senza più far ritorno ; così nella vita 
umana un giórno fa sparir l’altro , e non rinasce 
mai più quèllo che tramontò. Vorrei dunque , 
senz’aspetlàr di vantàggio , potèr aneli’ io fuòri di 
quésta scena di cose pùbbliche vivere a me stesso, 
ed alla tranquillità mia privata. Ma fàccia Dìo j 
ch’alia legge della sùa volontà bisogna sottoporre 
l’ubbidiènza de’ nostri sensi. E per fine a V. S. 
bàcio le mani. Di Parigi, li 19 di maggio, 1620. 

NOTES. 

(1) È un secolo ; on y sous-entend, passato. Cotte 
manière elliptique corrcspond au gallicisme, il y a un 
siècle. 

(2) Dove mancasse. Le mot dove n’a pas ici la force 

Bentivog/io. io 
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de la particnlc ronditionnelle se , cornine on Pa crn 
jusqn’à ce jour. CVst toujburs le niémc ad verbo qui 
désigne une circonstanc.c locale, ab&traile , ou réellc, 
d’une rhose qnelconqu''. 

(3) Non pensa ad altro che a godere. Celle construe- 
tion nous fait voir que lorsqu’on dii, penso di vederlo, 
il y a cllipse , et que les mots supprimés sont un nom 
precede de la préposition a ; savoir s alla occasione , eie. 

(4) Se ciò fosse . . . Ciò , pronom , signilìe, questa , 
cotesta , ou quella cosa , ctci ou cela , selon Ips cir- 
constcuces. fosse se trouve au conjonctif, en vertu de 
la force qui pourrail faire que cela fui. 

(5) Quanto desidero aneli 1 io dì far . . . L’adverbe 

J manto , dans les cxclamalions , doit rcrnplacer le que 
rancais pi is adverbialemcnt. Di far ; par ellipse , il 
piacere di far. 

(6) Da qui. Le mot qui, désignant Pinstant d\>ù Pac- 
tion doit prendre son coramencement, il est evident 
qu’d y a rapport d’éloigncinent. 

/VViN/VVV\(VVWSVV>VWAW\VVl/VWAVV/VW\VVVVVV\(VVV'\W'VW\W 

LETTERA EVI. 

Al medésimo. A Brusselles. 

]^on più guèrra fra i nostri affetti , il mio si- 
gnor Tobia Hanno di già combattuto abbastanza. 
E poiciiè il sito non vuoi cèdere al mio, resti la 
'vittòria del pari. E ben può créder V. S. eh* a me 
non dispiacerà di (t) ricéver da lei un eguàl con- 
traccàmbio d’amore. Tèli io ricevèi la sua lèttera, 
e oggi io scrivo a lei nuovamente. Quanto al libro 
spagnuòlo dell’ Audisìlia , accetto l’offerta , e n’aspet- 
terò quanto prima 1’ esecuzióne. Qui non se ne 
trovano , e benché ce ne fossero , 1’ esemplare 
di V. S. porterà seco lo spirilo non solo di chi 
l’ha composto, ina di chi l’ha letto, e sarà mag- 
gióre per conseguènza il frutto che farò nel lèg- 
gerlo anch’io. Sou vaieoi’ uòmini veramente gli 
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Spaglinoli ( 2 ) nelle composizióni spirituali , e non 
so come la lìngua ancora porta con sè maggior 
peso con la sùa gravità per imprimer le cose. D’Itàlia 
nondimeno il nostro Bellarmino fa godere anche 
la sùa pietà nelle òpere spirituali , come ha fatto 
sentir la sùa dottrina in quelle di controvèrsia. Ora 
è uscita una sùa operetta delTArte del ben mo? 
lire, che certo mi pare utilissima, lusegua a ben mo- 
rire insomma , arte senza dùbbio regina dell’ arti , 

Ì ierchè non succedendo ben quésta, che gioverebbe 
* nvèr (5) anche più perfettamente poste in òpera 
tutte 1’ altre? Come chi ha superato mille scogli e 
tempeste in mare, noti può dire d’aver navigato 
felicemente, se prima non giùnge in porto; cosi, 
fra Tonde e le procelle de’ casi umani, alcun non 
si vanti del vìvere sino all' èsito del morire. Mando 
un esemplare del libro a V. S , polend’ io cré- 
dere, che nou le ne sìa capitato sin ora alcuno. 
Nel resto perchè' da lei mi si nièga d’ avèr parte 
in cotesta soave quiète , nella quàl mi significa di 
volèr vìvere da qui innanzi ? Quànt" io la conosco 
più desideràbile di quèsl’ altra vita sì strepitosa , e 
sì tórbida de’ maneggi pùbblici e delle corti , tanto 
ne cresce ogni dì più in me il desidèrio. Oh giórno 
felice , se mai vi giùngo (4) ! Ma non più , chè 
il pensar troppo alla privazióne converte il desi- 
dèrio spesse volte in tormento. E per fine a V. S» 
bàcio le mauj. Di Parigi , li 4 di giugno , 1 ( 120 . • 

NOTES. 

(0 Di riceverei ellipse: il vantaggio. L’exemple sui- 
vant est une preuve certame de Prllipse. La qual cosa 
era soprammodo dispiaciuta. Varch. Slor. 

(a) Son v aleni 1 uomini gli Spagnuoli. Pourquoi l’ex* 
pression valerli uomini n’cst-elle pas precedei: , cornine 
en francais , de la prcposition? Farce que les deux mots 
valeni uomini sont regardés ccmme un simple qualifì- 
catif ; et par la méme raison que Fon dit : gli 
gr.uoli sono forti, oc doit dire, sono valeni uomini. 


Digitized by Google 



1 48 - LETTERE 

(3) Che gioverebbe V aver .... Che , adjcctif qualifi- 
catif ciu mot cosa , supprimé par ellipse. 

(4) Se mai vi giungo ! vi ; jr ; parco qu’on dcsigae 
uno epoque éloignée. Giungo; d’après Pordre de la rons- 
Iruction naturelle, il faudrait dire giungerò , au futur, 
puisqu’on désigne une epoque posle'rieure au moment 
de la parole; mais conime ici c’est plutót le sentiment 
qui parie, que la grammaire; et cornine l’ame de Pecri- 
vain se trouve vivement affectée par le désir de Toir 
arriver ce jour fortune , 1 ecrivain ne pouvait micux 
faire- sentir ce qn’il éprouvait qu’en rapprochant pour 
ainsi dire le présent de l’avenir; ce qu’il a fait, en 
substituant IVxpression de Pune de ccs époques à celle 
de Pautre. Pour mieux faire sentir cette vérité aux 
e'tudians , je rapporterai ici un exemple tire de Davan- 
zali : Serbandomi alla vecchiaia, se io v'arriverò, i 
principali di Nerva, e di Traiano . . . Pourquoi se io 
v'arriverò , et non , se io v'arrivo ? parce que , quel 
que soit le désir de Phomroe de parvenir à la vieil- 
lesse , il voudrait toujours cepcndant éloigner cette 
epoque du inoment de la parole. 

LETTERA LVII. 

Alla Regina Madre. A Angers. 

Infinita fu l’allegrezza che seutì l’anno passato 
la Santità di Nostro Signore in vedére che si fosse 
stabilita (i) una sì buòna riconciliazióne fra Vostra 
Maestà, e il Re suo figliuòlo, nell’abboccamento 
loro di Turs. Sperò allora in particolare la San- 
tità Sua che Vostra Maestà fosse in breve per ve- 
nire a fermarsi appresso la persona del Re , e eh’ a 
quésto modo avesse ad apparir tanto più ì’ unióne 
ae’ cuòri loro con quélla delle persone, ed a con- 
firmarsi tanto più la pace del regno con quélla 
della casa reale. Ha poi veduto Sua Santità (q) , 
e con grandissima affliziòn d’ànimo , che non solo 
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non è seguilo sin ora un bene lauto desiderato , 
n>a eh* anzi le prime diffidenze sono audate risor- 
gendo , e dalle diffidenze i perìcoli pur anche di 

f >rima; anzi tanto maggióri, quànto sempre dopo 
e infimi ila sono più pericolose le ricadute. Dùn- 
que ini comandò ultimamente Sùa Santità , eh* io 
facessi qui col Re in nome sùo quégli oflìzj che 
richiedèva una matèria così importante. Ond* in 
conformità di quésto órdine io parlài pochi dì sono 
a Sua Maestà , e l’ esortai , e pregai con ogni più 
viva istanza a procurar dalla parte sùa di rimét- 
tersi in ogni migliòre intelligenza con Vostra Mae- 
stà. Rappresentai al Re quànto ciò era dovuto a 
Dio , alla natura , al suo regno , alla cristianità , 
alla religióne qui in Frància , cd alla medésima 
religióne fuòri di Frància ; ma particolarmente ora 
in Germània , dove gli erètici procùran d’ opprì. 
merla (3) , e dove Sùa Maestà ha promesso con 
segni di tanla pietà di soccórrerla ; il che sarà 

3 uàsi impossìbil che sègua , mentre dùrino quéste 
ivisiòni domèstiche del sùo regno. Il Re mi ris- 
pose eh* aveva procurato sempre di dare ogni sod- 
disfazióne a Vostra Maestà ; che sapeva non aver 
mancato mai di rènderle il dovuto onore e rispetto; 
che più volte prima 1' aveva invitata a volèr ve- 
nire appresso di sé , e pur di nuòvo ora per tre 
volle col signòr di Blenville , e conchiùse che non 
desiderava cosa inaggiormènte , che di vìvere (4) 
in ogni più perfetta corrispondenza ed unióne eoa 
lei , e di fargliene apparire ogni più affettuòso e 
più chiàro segno. Quésto fu 1* uffìzio eh* io feci in 
nome di Sùa Beatitùdine col Re, e quésta la rispo- 
sta che da Sùa Maestà mi fu data. Ora, per sod- 
disfare all' intiero comandamento di Sùa Beatitù- 
dine , resterebbe eh* io medésimo potessi passàr 
1* istesso offizio con Vostra Maestà. Ma poiché le 
presenti occorrenze mi rilèngono qui appresso il 
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Re , supplirò con quésta lèttera a quél eh* io non 
posso colla persona. Vengo perciò a rappresentar 
parimente a Vostra Maestà le considerazióni ac- 
cennate di sopra , per le quali Sua Santità l’esorta, 
e la prega con ogni affetto possìbile a procurar 
dalla parte sua di riméttersi in quèll’ uuiòne di 
sensi e di volontà col Re sùo figliuòlo , che ri- 
chièdon tanti rispetti , e del servìzio particolare 
di quésto regno , e del ben pùbblico della cristia- 
nità , e sopra ogni cosa ad evitar per tutte le vìe 
possibili ( com’ io ho ricordato similmente qui al 
Re ) ogni occasiòn di venire (5) all’ armi. Niùuo 
sa mèglio di Vostra Maestà quàl sìa ( 6 ) la natura 
de* movimenti civili; quanto resti privo di libertà, 
dopo èssere cominciati , chi fu prima lìbero a co- 
minciàrgli , e quànto sìan perniziòsi ugualmente 
a’ vincitori ed a’ vinti. Del che fanno oggidì una 
deploràbil fede le piàghe della Frància medésima; 
essèndosi introdotta particolarmente qui 1 * eresìa 
fra 1 ’ armi civili , e col favòr di quèst' armi avendo 
procurato poi sempre di créscer maggiormènte e 
ai stabilirsi. E ben conosce Vostra Maestà che non 
poteva èssere inviàto qua dentro alcùn più grave 
castigo di quésto ; sapendo ella molto mèglio di 
me che non tèndon qui ad altro gli erètici , eh’ a 
formare un governo di repùbblica direttamente op- 
posto alla monarchia temporale del Re, nel modo 
che n’han formato di giù un altro direttamente 
contràrio alla mouarchìa spiritual della chièsa. Come 
dùnque fra le guèrre civili , e màssime fra le dis- 
cordie del corpo cattòlico di quésto regno , è nata 
in esso, e cresciùta sempre più l’eresìa, così colla 

{ >ace pùbblica , e particolarmente coll’ unióne del- 
* istesso corpo cattòlico s’ ha da procurare ( 7 ) 
d* abbassarla e distrùggerla, e di quèst’ unióne deve 
èsser 1’ ànima il Re , fatto una cosa stessa con Vo- 
stra Maestà. Quéste son le considerazióni che ha, 
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posle innanzi prima a sè medésima Sua Beatitù- 
dine, c che ha voluto poi ch'io rappresenti in sùo 
nome al Re ed a Vostra Maestà. Io avrei deside- 
rato infìnitaineule , com’ho detto, di venire in per- 
sona a méttere in esecuzióne quésto uffizio pùb- 
blico , e a dar qualche segno anche in tale occa- 
sione a Vostra Maestà della privata mia riverente 
servitù verso di lei. Ma poiché ciò non mi vièti 
permesso, ho pregato monsignor l’arcivéscovo di 
Saos a compiacerai di soddisfare al primo offizio 
in mio nome, e d’entrare a parte eziandio del 
secondo ; e perciò sùpplico riverentemente Vo- 
stra Maestà a degnarsi di prestargli (8) quella fede 
che presterebbe a me stesso. È certo che Sua Bea- 
titùdine sentirà gusto particolare di vedèr che il 
Re abbia posta in mano di soggetti così eminenti , 
come son quésti ch’ora invia a trattare colla Mae- 
stà Vostra , e d' un prelato màssime così degno, 
come è monsignor di Sans , una negoziazióne delle 
maggióri senza dùbbio, che gran tempo (a si pre- 
sentassero in quésto regno. Io prego Dio che la 
faccia riuscir felice j e eh’ a Vostra Maestà con- 
ceda ogni prosperità più desideràbile. E per fine 
le bàcio umilissimamente le mani. Di Parigi , li 3 
di luglio, 1620. 


NOTES. 

(1) Che si fosse stabilita ... Il serait impossible d’ex- 
pliquer pourquoi fosse est au mode conjonctif, sans 
avoir recours à l’ellipse. Voici donc la construction 

E ieine ; In sentire che volle il cielo che si fosse , etc. 

es mots retranchés par l’cllipse étant une fois rctron- 
ves , ce qui paraissait une bizarreric devient trés-rai- 
sonnable et fori naturel. 

( 2 ) fin poi veduto Sua Santità. Cette transposition 
est préférable à la construction directe: Sua Santità ha 
veduto poi. 
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O) /)’ opprimerla ; cllipse : ogni occasione. 

(4) (h c di vivere; che la fortuna. 

( 5 ) Evitar . . . ogni occasione di venire . . . Cotte 
construction fait voir qne Iorsqu’on dit : evitar di ve- 
nire ; IVlIipse sous-entcnd ogni occasione , oii tout autre 
mot analogue aux circonslancos. 

(6) Ninno sa meglio .... qual sia. Ponrquoi sia au 
conjonrtif ; parce que Pellipsc a sopprime , le circo- 
stanze vogliono che. 

(7) S’ha da procurar .. . ; ellipsc: s’ha materia da 
cui si piglia il procurar. 

(8) Degnarsi di prestargli. On dit on francais, daignez 
me dire , et on italioti , degnatevi di dirmi : daignez - 
t’ous de me dire : La construction italionne est dono 
elliptique. Degnatevi , c’cst-à-dire , compiacetevi; cn 
quoi ? nella benignità; de quoi? di dirmi. 

^ \ W\WAWWVV»V/VWW'WWVÌ/VVWVW/VVVW\WV\MW 

LETTERA LVIII. 

Al Re Cristianissimo. 

Non poteva succèdere a Vostra Maestà cosa di 
maggior glòria, che (1) , dopo èssersi vedute cór- 
rer vittorióse le sue armi , si vedesse quasi ad un 
tempo restàr delle pròprie armi di lei vittoriósa la 
sua piètà. Chè lutto quésto ha fallo apparir Vo- 
stra Maestà in pochi giórni , abbattendo ogni op- 
posizióne, e vincendo, si può dire, P islessa vit- 
tòria , colPavèr poi data la pace al suo regno , e 
stabilita una riuniòu sì felice colla Regina sua ma- 
dre. Onde si potrebbe stare in dùbbio , quàl dei 
due Re così memoràbili abbia voluto ora imitàr 
jiiaggiormènle Vostra Maestà , o il Re suo padre 
nella glòria delle armi , o il Re san Luigi , di cui 
ella porla il nome , nell' eminenza della pietà. Io 
che preveggo P allegrezza che la Santità di Nostro 
Signore è per sentire di così folti successi , vengo 
a rappresentarla sin da ora alla Maestà Vostra per 
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tina delle maggióri che la Santità Sua abbia pro- 
vate mai , e ardisco insième d’ aggiùngere (2) a 
quest* ottìzio pùbblico il mio privato in segno della 
mia devotissima servitù verso di lei. Colmi ( 3 ) Dìo 
nostro signore quéste felicità presenti della Maestà 
Vostra d’altre nuòve e più grandi nell’avvenire ( 4 ). 
E le bàcio umilissimamente le mani. Di Parigi , 
li 16 d'agosto, 1620. 

NOTES. 

(.1) Che i ellipse : a comparazione di quel che è. 
Qnoi ? il fare. Quelle erbose? che si redesse} et voilà 
pourquoi ce verbe est au conjonctif. 

(2) Ardisco d'aggiungere. On voit clairement qu’ici 
il y a ellipse. Mais queìs sont le» mots sous-cntendus ? 
Puisque Tacite a dii : Aciem audere , et puis, ausuros 
noclurnam castrorum expugnationem ; et puisqu’on dit 
en italien , ardirò tutto , l'anaiogie nous fait voir qu’il 
y a de sous entendu, dans la pbrase de Bentivoglio, 
un noni qui reprimente Pobjet. 

( 3 ) Colmi; ellipse s desidero che . . . 

( 4 ) Nell’ arre aire. Il y a ellipse du mot tempo. 

AiVV\/VV^/VVV'/WV\**V\*VVVVVVV\A/VV\ WVt VW/VVWVVVW^V/^V\AVV V4 W 


LETTERA LIX. 

Al signor Cardinal di Reti. Alla Corte. 

H a combattuto mèglio V. E. con la forza de* con- 
sigli , ebe non han fatto gli altri cou quèlia del- 
1 * armi. Onde non è maraviglia se principalmente 
col mezzo d’essi è poi seguita una pace , la più 
desideràbile per la Frància, che si potesse godère. 
Di quésto successo (t), che risulta in sì grantPonore 
di V. E., io mi rallegro quanto più affettuosamente 
posso con lei , e prego Dio che ue renda ogni di 
più felici le conseguènze pubbliche al reguo » e 
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all’ Emincntìss. persona sua le private. La venuta 
della Regina ora a Turs mi fa sperare che potrò 
presto aneli’ io trovarmi alla corte. Il che desidero 
sopra modo (a) per commutar gli offizj delle lèt- 
tere in quéi della pròpria presenza , e potèr mèglio 
in quésta manièra esercitar la devota mia servitù 
verso V. E. E per fine le bàcio con ogni mag- 
gior riverenza le mani. Di Parigi , li 16 d'ago- 
sto , 1620. 

NOTES. 

(0 Di questo successo; ellipse : a cagione. 

(2) Sopra modo ; expression ailvcrbiale et elliplique : 
sopra il modo solilo. 

MMVVMMMAVVMMVÌVHMW/VVW|VVM«WVMV\VVVI|VVV\I«M\WM\M1 

LETTERA LX. 

Al padre Berulle , superiòr generale della congre- 
gazione deir Oratòrio in Frància. Alla Corte. 

•A-bbiÀmo pur (1) finalmente la pace, che ne 
sia (2) ringraziato Dio mille volte. Grandi e inas- 
pettate sono sempre in vero le novità della Fràn- 
cia. Ma io per me non so quàl maggióre e più 
inaspettata poteva succèder di quésta j poiché s’ è 
veduto che un giórno stesso ha data la guèrra e 
la pace al regno. Io ho sentito grandissimo gusto 
in particolare di quàuto ni* ha scritto V. P. intorno 
alla risoluzióne, scambiévole del Re e della Regina 
sua madre di non volèr separarsi più da qui in* 
nanzi. Chè senza dùbbio , siccome la separazióne 
dell* anno passato aveva fatti nàscere ( 3 ) nuòvi 
mali , così il vìver congiùnte ora insième le Maestà 
loro, sarà il vero rimèdio da qui innanzi per evi- 
targli. Degno di gran lode ( 4 ) invero è il signor prìn- 
cipe di Condè, ma particolarmente il signor duca 
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di Lùines in avèr fatti (5) si buoni offìzj , e im- 
piegala sì vivamente la sua autorità appresso il 
Re , perchè le cose terminassero nel modo che si 
possa crédere per ogni rispetto . ch’Umena e d’Eper- 
non abbiano anch’ essi a goder (6) del benefìzio 
di quésta pace. Nel qual caso nou è dùbbio che 
mai non si presentò più bella occasione d’ unir 
tant* armi , e d’avvantaggiàr qui le cose ili comune 
servìzio della chièsa e del Re. Piaccia a Dio d’in- 
spiràr buòni consigli a quèlli che più pòsson dar- 
gli a Sùa Maestà. Adempirò presto di presenza an- 
ch* io le mie parli , e so che V. P. non lascierà 
desiderare in sì opportuno tempo le sùe. E per 
fine le prego ogni maggior contentezza. Di Pa- 
rigi , li ai d’agosto, i6uo. 

NOTES. 

(O Abbiamo pur. Le mot pur, que Ics grammairiens 
regardaient ici cornine un pleonasmo , corrcspond cxarte- 
ment au mot francais , pourtani. , 

(a) Che ne sia ; ellipse : per lo che io desidero, etc. 

(3) Aveva falli nascere. Bentivoglio a dit , falli , et 
non fatto , parce que ce participe est ici un vrai adjectif 
qualifiant le mot mali. 

(4) Deano di gran lode .... Après avoir long-temps 
cherche' la construction naturelle de cettc phrase, fai 
enfìn trouvé que les inots suppriroés par ellipse sont 
d’abord la preposition a , seule ou avec Particle s’il le 
faut ; ensuitc un noni dont la preposition di et le noni 
suivant sont le coropléinent. . . J'ai vu dans un sonnet 
de Pétrarque , qu'en parlant à son ame il s’cxprime 
ainsi : 

.... Anima , assai ringraziar dei 

Che fosti a tanto onor degnata allora. 

L’expression , a tanto onor , m’a fait souvenir de ce 
vers de Dante , Inf. , c. a : # 

Me degno a ciò nè io t nè altri crede ; 
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qui est une preuve evidente qur quand on dit, è degnò 
d’onore , la pbr.ise est dliptique, et les mots sous-en- 
tendus sont un substantif, pretelle du signe du rapport 
d’attribution. 

(5) In aver folli.... lei sfatto scrait préfe'rable à falli ; 
car les deux clemens , aver falli , n’expriraent qu’une 
simple aelion faite. 

(6) Abbiano a goder; ellipse : abbiano cagione 
inducenlegli a godere. 
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LETTERA LXI. 

Al Re Cristianissimo. 

.A-lle vittòrie di Vostra Maestà Djo riservava il 
maggior colmo in Bearne , e I ha condotta perciò 
in quèlle parti come di sua man (i) pròpria , per- 
ché ne seguissero quéi felici e gloriósi effetti che 
se ne veggono. Vostra Maestà colla reàl sua pre- 
senza in uti sùbito ha restituito il débito culto a 
Dio , 1’ onore antico agli altari , i beni di prima 
alla chièsa, e la libertà della religióne al paèse. 
Ed avend’ ella fatto trionfar la pietà , ha voluto 
eh' ai medésimo tempo triónfi eziandio la giusti- 
zia , e con tanto vantaggio della pròpria reale sua 
autorità , che può rimanèr in forse ( 2 ) qnàl abbia 
preceduto , o il servizio che Vostra Maestà in què- 
st’ occasione ha reso a Dio , o la ricompensa che 
Dio n* ha fatta godere a Vostra Maestà. E ben s’ è 
veduto ora , come in taot’ altre occorrenze , quanto 
vàdan congiùnte (3) insième la càusa della chièsa 
e quèlla di Vostra Maestà , e quanto f una cospiri 
sempre al vantàggio e favòr delP altra. Il comun 
giùbilo di Parigi e del regno , per si importanti 
successi , fa ardito me ancora a manifestare il mìo 
pròprio nella presente occasiòue a Vostra Maestà 
col mezzo di quésta lèttera , pièna d" umilissimo 
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ossèquio ( 4 ) verso di lei. Se ben dall* altra parte 
mi muòve anche molto più 1* obbligo di doverle 
rappresentar sin da ora P allegrezza eh’ è per ri- 
céverne la Santità di Nostro Signore, che sarà 
infinita senza dùbbio e inesplicàbile. Io prego Dio 
che conceda a Vostra Maestà un lunghissimo corso 
di vita , e eh* a misura dell’accrescimento degli 
anni , accresca in lei sempre ancora le felicità 
de* successi. E le bàcio umilissimamente le mani. 
Di Parigi, li 26 d'ottobre, 1620. 

NOTES. 

(1) Di sua man...; cllipse : col mezzo. 

(al In forse , est équivaìent à in dubbio. 

( 3 > Quanto radon congiunte, badati congiunte n’ex- 
prime pas cxaclement , siano congiunte , cornine Ve- 
neroni Pa traduit. Siano congiunte exprinie nne situa- 
tion , et radati congiunte tine marche progressive. Le 
verbo radon , pour radano , se trouve au conjonctif, 

f iarce qu’il depend d’un autre verbe sopprime par el- 
ipse; car la coustruction pieine serait , quanto il cielo 
ruote che radano. Cospiri se trouve au conjonctif par 
la moine raison. 

( 4 ) Piena d’ umilissimo ossequio ; ellipse : con espres- 
sioni. 

LETTERA LXII. 

Alti monsignori vescovi di Lescar e' d'Oleron. 

In Bearne. 

Doro cinquanta anni di tèuebre, è piaciuto pur 
finalmente a Dio di restituir (r) la luce al Bearne, 
e di far giùnger quél giórno tanto desiderato 
dalle SS. VV. U. n,# , dagli altri ecclesiàstici , e cat- 
tòlici del paèse,eda tutti i buòni generalmente in 
tutte l' altre parli del regno. All'errore è succeduta 
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la verità ; alle cattedre di pestilenza , qnèlle della 
pura dottrina; a' falsi pastori , i prelati legìttimi ; 
all’ eresìa», la religióne; alla chièsa, iusomma , è 
stato reso il suo dritto , e col dritto della chièsa 
è rieutràlo parimente il Re in quello della reale 
sua autorità. E perchè tanto più apparisse la di- 
\rina previdenza in quésti felicissimi avvenimenti , 
Dio , che ha dato al Re non meno il zelo, che il 
nome del gloriosissimo suo progenilór san Luigi , 
ha voluto operargli per le mani pròprie di Sua Mae- 
stà , e con circostanze tali, ch’uria sùpera l’altra 
di maraviglia. Lodata ne sìa dunque la divina bontà 
mille volle , e mille grazie gliène siati rese. Di 
tutti quésti successi (a) io vengo a rallegrarmi 
quànlo più vivamente posso con le SS. VV. R. n,e , 
ed a rèndei le certe che non cede ora punto la mia 
allegrezza di vederle rimesse nelle dignità , beni , 
e carichi delle lor chièse, al desidèrio sì vivo che 
prima n’ ho avuto in me stesso , ed agli oflìzj 
tanto efficaci che n* ho passati qui continuamente 
in nome della Santità di Nostro Signore. A Sua Bea- 
titùdine io darò conto del tutto, e so che ne ren- 
derà grazie particolari a Dìo , e che commenderà 
particolarmente il zelo che le SS. VV. R nie , hanno 
mostrato in tutto il corsodi quésto negòzio , ch’ora 
ha terminato in sì grand'onore delle loro persone, 
e servìzio del gregge loro. Resta al presente ( 5 ) 
che nel pàscerlo, e governarlo sìa usala quèlla di- 
ligenza che richiède l’èssere stato sì lungo tempo (4) 
senza i veri pastori ; nel che so che non manche- 
ranno le SS. VY. R. me d' adempire intieramente 
le loro parli. Intanto io vengo ad offerir loro di 
nuòvo le^ mie qui ed in Roma per tulio quèllo che 
potessi fare iu quésta corte o in quèlla , nelle pre- 
senti loro occorrenze. E per fine alle SS. VV. R. me 
Bàcio affettuosamente le mani. Di Parigi , li 26 
d’ ottobre , tGao. .... 
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NOTES. 

(l) Pi restituir; cllipse: la grazia. 

(aj Vi tutti questi successi; ellipse: sul vantaggio. 

. ( 3 / Al presente; ellipsr : tempo. 

( 4 ) Si lungo tempo; rllipse: per. 
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LETTERA LXIII. 

Al signor Cardinal di Reti. Alla Corte. 

]N[Àscono al Re le vittòrie prima nel suo consì- 
glio. Onde oguùn può vedére quanta parte avrà 
avuta V. Em. in quèlla che ha riportata Sua Mae- 
stà per colmo delle altre precedenti , colla sua an- 
data in Bearne II gentiluòmo spedilo qua è venuto 
i» trovarmi d’ órdine del signor duca di Luines,e 
W* ha dato pièno ragguàglio di quanto era succe- 
duto sino alla sua partita. Egli m’ha dello fra Pul- 
ire cose ch’aveva veduto. V. Em. in Navarriuo.; 
di che (i) io mi son rallegrato mollo , poich’ ella 
a quésto modo non solo si sarà trovata al consul- 
tare , ma all’ eseguire un fatto così importante, 
com’ è 1 ’ èsser venuta in mano del Re una piazza 
di tal momento. E quésta , e l’ altre aziòui di 
Sua Maestà così magnànime e così pie hanno riem- 
pito d’allegrezza (2) Parigi , e la mia pròpria è 
in quél grado che V. Em. può immaginarsi da sè 
medésima ( 3 ). Sarà infinita similmente quèlla di 
Sua Beatitùdine , e vorrei che le mie lèttere aves- 
sero l’ali per volare a portarle sùbito le nuòve di 
successi così felici , in favòr di quésta comune 
càusa della chièsa e di Sua Maestà. Coi più vivo 
dell’ànimo io me ne rallegro qui ora con V. Em., 
ed aspetterò di soddisfar poi mèglio a quèst’ offizio 
coib picseuza. E le bàcio umilissimameute le mani. 
Di Pungi, li 28 d’ollohie , 1620. 
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NOTES. 

(i) Di che ; fllipse: a cagione. 

(a) D'allegrezza ; rii ipso : con espressioni. 

( 3 ) Da se medesima. La préposilion da désignant ici 
la prrsonnr H’où virnt l’iilée , il rst cvident qu’il y 4 
rapport tPeloignrment. 
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LETTERA LXIV. 

^//a Santità di Nostro Signore Pàolo Quinto. 

Gomirciò Vostra Santità con benignissimo ec- 
cesso , sin dal principio del suo pontificato) a farmi 
godèr le suegiàzie; e con nuovi cùmuli ha voluto 
eccèder benignamente poi sempre in continuarmele. 
Al a è si grande quèHa ch’io ricevo ora colla di- 
gni tà dei cardinalato , che quanto più scuòpre in 
ciò Vostra Santità l’infinita umanità sua verso di 
me, tanto meno trovo io parole da potere (1) iu 
quèal’ occasione mostrare il dovuto mio riconosci- 
mento verso di lei. Con un silènzio dùnque pièno 
di riverenza io vengo a confessar solamente quèl- 
1’ obbligo che per la sùa grandezza (u) non posso 
esprimere, e spero nel resto che Lio mi concederà 
d’ esercitar ( 3 ) quésta dignità, e con tanto zelo 
verso la sede apostòlica , e con servitù si devota 
verso la Santità Vostra , eh' ella non abbia a pen- 
tirsi d’ avèr sì heniguameule voluto , c favorirne 
la mia persona , ed ornarne tutta insième la mia 
famiglia. lutatilo appresso a quèst’onòr singolare, 
io non riverirò meno I’ altro di vedermi promosso 
a grado cosi elevato da pontéfice (4) così emi- 
nente | che fu giudicàto degno del càrico pontificale 
mollo prima di conseguirlo ; e eh' ha fatto godere 
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«Ha chièsa ogni felicità maggióre poi nell* animi* 
nisdailo. E per line a Vostra Bealilùdine bàcio 
con ogni umilila i santìssimi piedi. Di Parigi , li 3 l 
di geunaio , 1621. 

NOTES. 

(O Da potere ; ellipsr : da cui io prenda il potere. 

(a) Per la sua grandezza. Per est ici par Panalogie 
qui existe entre la cause et Peffet. 

( 3 ) l)' esercitar ; ellipse j la grazia. 

( 4 ) Da pontefice. Pontefice designo la personne tl’où 
vient cet honni-ur; donc il y a rapport d’èloignrmcnt. 

LETTERA LXV. 

Al signòr Cardinal Borghese. A Roma. 

Come V. Em. col benigno suo patrocinio si com- 
piacque di farmi conseguir prima le nunziature di 
.Fiandra e di Frància, così io ricouosco ora prin- 
cipalmente da’ suoi benignissimi offizj Tonòr (i) 
del cardinalato , die la Sautità di Nostro Signore 
s’ è degnata di collocar nella mia persona. In modo 
che può ben comprènder facilmente V. firn, da sè 
medésima, di quanti obblighi io mi trovi (2) le-* 
gaio con lei , e quanto io sìa tenuto- a seguitar 
sempre più la sua volontà che la mia. Quésti sensi 
che in* abbondai) nel cuòre non si pòsson esprìmere 
colla penna ; onde non dovrà maravigliarsi V. Em. 
che r.ii manchino i tèrmini proporzionàti per rèn- 
dei le q uèlle grazie, ch’avrebbe ora a portar con 
sé quésta lèttera , in riconoscimento di tanti be- 
nefizi e lavori. Io prego Dio di’ al difetto delle 
piatole mi fàccia supplir in più degna forma colle 
òpere, e ch’insième coll’accrescimento di quésta 
dignità ni’ accresca le occasioni di fair apparire 
Remi foglio. 1 1 
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sempre più la devota mia gì atilùdine verso V, Em. 
E le bàcio umilissimamente le mani. Di Parigi , 
li 3 1 di gennaio, 1621. 

NOTE S. 

(0 Riconosco da' suoi offnj l'onore... Celle cons- 
truction , relativement an francai*, offre un italianisme 
dans le sens ile plusirurs niots. Il y a ellipse : io rico- 
nosco che l’onore mi viene da' suoi offìzj. La préposi- 
tion da marqno donc ici un rapport d’eloignement. 

( 2 ) /o mi trovi. Le verbe est au ronjonctif , parre 
qne l’ellipse a sopprime, il dover vuole. Quoi? che io 
mi trovi. C’est par la meme ellipse que le verbe sia 
est aussi au conjonrtif. 
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LETTERA LXVI. 

Alla Maestà deW Imperatore. 

]VtoRÌ Fauno passato in servìzio di Vostra Maestà 
il marchese Bentivòglio mio nipote, e uiùna cosa 
tanto gli dolse morendo, quanto di non avèr (1) 

f iottilo più lungamente servirla. Io ch'ai pari di 
ui ho portata sempre una singolàr devozióne a Vo- 
stra Maestà, vengo ora in segno d'umilissimo os- 
sèquio a darle parte della mia promozióne al car- 
dinalato , ed a supplicarla insième a voler degnarsi 
d' esercitare in modo eòi sùoi comandamenti quésta 
mia dignità , eh' io possa manifestarmele cosi de-? 
voto anch’io nella professióne ecclesiàstica , concesso 
mio nipote se le dichiarò nella militare. Benché 
non i rispetti privati , ma i pùbblici fan nàscere 
in me principalmente quésto desidèrio sì vivo di 
servire Vostra Maestà , la quàle da Dìo fu iuual-- 
zata all’Impèrio perch'ella avesse a far (2) la 
càusa della chièsa più sua che la sua medésima. 
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e perchè in favore dell’ una e dell’ altra congiùnte 
insième ella avesse a conseguir poi , e col zelo 
quasi più che collarini, quelle tante e sì glorióse 
vittòrie che ha riportate. Sùpplico Vostra Maestà 
a persuadérsi che, siccome qui appresso il Re Cri- 
stianìssimo io non ho mancato di servirla in tutte 
le occorrenze che mi son nate, e màssime l’anno 
addiètro quando fu spedito qua il conte di Firstem- 
berg sùo ambasciatóre straordinàrio, così non man- 
cherò in Roma di fare il medésimo (3) in tutte 
quelle occasioni che potranno più far apparire in 
quella corte la mia somma riverenza verso il glo- 
riosissimo nome sùo. £ per bue a Vostra Maestà 
bàcio umilissimameulc le mani, pregando Dioche 
la colmi di tutte le maggióri e più desideràbili fe- 
licità. Di Parigi, li io di febbraio, 1621. 

NOTES. 

(1) Di non averla; ellipse : la disgrazia. 

(aì 'h’tssc a fave; ellipse: avesse cagione che la 
movesse a. 

(3) Il medesimo; ellipse : il negozio medesimo. 
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LETTERA LXVII. 

Al Re Cattolico. 

Ha avuto fortuna la casa mia d’ impiegar molti 
uòmini in servizio di Vostra Maestà nel sùo reale 
esèrcito in Fiandra , e n’ ha veduto ancora morir 
più d’ uno in quella guèrra nelle battàglie. Ebbi 
poi occasiòne anch’ io d’ esercitar colla mia nun- 
ziatùra in quelle provìucie la pròpria riverente mia 
servitù verso la (1) Maestà Vostra, e in quésta pur 
auche (2) di Frància ho procurato sempre di fare 
il medésimo dove ho potuto , e di rènderne ogni 
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più vivo seguo qui a' suoi ministri, e particolar- 
mente alla Regina Cristianissima sua figliuola. Per 
continuar tuttavia quèlle dimostrazióni ch'io posso v 
del mio devotissimo ossèquio verso Vostra Maestà, 
io vengo parimente ora a darle conto dell’onòr 
ch’é piaciuto alla Santità di Nostro Signore di col- 
locar nella mia persona col promuòvermi alla di- 
gnità del cardinalato. Supplico Vostra Maestà a 
degnarsi di gradir quèst'ofTizio benignamente , e 
di restàr persuasa eh' io non ambirò meno di poter 
mostrare la mia devozióne verso di lei da qui in- 
nanzi nella corte di Roma, di quél ch'io abbia 
fatto per l' addiètro nelle altre di Fiàndra e di 
Frància. E ben si può riputare a ventura il servire 
agli interessi della reàl sùa corona , che fa suoi 
pròprj sempre quéi della chièsa, e ch'alia propa- 
gazióne della pietà sempre ha indirizzata quella 
de’ regni. Io prego Dio eh* a Vostra Maestà con- 
ceda ogni grandezza e felicità maggióre. E le bà- 
cio umilissimameute le mani. Di Parigi , li 12 di 
febbraio, 1621. 


NOTES. 

(1) Verso la... Le mot eerso désignant une direction 
vers un objet, et ce rapport se désignant par la pré- 

I iosition a, il est évident que, dans cette phrase , 1 Y 1 - 
ipsc a sopprime cette roème préposition. Quand on dit, 
verso di te, verso di voi, ctc. , les mots supprimés soni , 
alla persona. 

(2) Pur anche... Le mot pure , dans les expressiona 
pur anche , pur ora , pur oggi , etc. , rcnd la phrase 
plus affìrmative. 
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LETTERA LXVIII. 

Al serenissimo cardinàl Infante . A Madrid. 

La promoziùue di Vostra Altezza al cardinalato 
colmò d' onore il Sacro Collègio. Onde chi entra 
in quèll’ órdine non può desiderar cosa più chedi 
servire (i) un principe che l’ha tanto illustrato. 
Io , che per benignità (a) di Sua Beatitùdine vi 
sono stato ora introdotto , vengo al medésimo tempo 
a dedicàr con ogni riverenza maggióre la mia ser- 
vitù a Vostra Altezza , ed a supplicarla che vòglia 
darmi occasione di farla apparire con si vivi e si 
devoti segui nelle òpere, coiti’ è viva e devota 
1 ’ esibizióne che ne fo ora con quésta lèttera. E 
pregando Dio che conservi alla chièsa per lunghis- 
simo tempo quél bene che le ha dato in darle la 
serenissima sùa persona , baciò per fine a Vostra 
Altezza umilissiniamente le mani. Di Parigi, li 12 
di febbraio ,1621. 

NOTES. ... 

(0 Di servire ; ellipse : V onore. 

(a) Per benignità. La préposition per est ici par ana- 
logie; car 011 regarde le mot benignità cornine la chose 
par où a passe Pilotine ur que Ben ti voglio a rccu. 
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LETTERA LXIX. 

Alla serenìssima Infanta. A Brussellesi 

Sa Vostra Altezza (1) con quànta devoziòu d’ànimo 
lo desiderai sempre di servirla nella mia nunziatùra 
appresso la serenissima sùa persona , e quanto io 
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àbbia desiderato (2) ancora di fare il medésimo 
in quésta di Frància appresso la Regina Cristia- 
nìssima sua nipote. Onde Vostra Altezza crederà 
facilmente che per niùn rispetto mi sìa più cara 
la dignità del cardinalato ora da me conseguita , 
che per vedérmi io reso in quésta manièra, e più 
capace di ricévere i suoi comandamenti , e più àbile 
a potèr eseguirli. Vengo perciò a dar parte a Vo- 
stra Altezza di quésto successo , e a supplicarla 
che vòglia spesso onoràrmene da qui innanzi , e 
continuarmi quéi segni di benignità insième nella 
corte di Roma, ch’ella s* è compiaciuta di com- 
partirmi per tanti anni nella sua pròpria di Fiàn- 
dra. Pròsperi Dìo lungamente l’Altezza Vostra , e 
le conceda quél pièno colmo di grazie, che mè- 
ritan le reàli virtù che il mondo ammira nella se - 
lenissima sùa persona. Ed io per fine a Vostra Al- 
tezza bàcio umilissimamente le mani. Di Parigi , 
li 12 di febbraio, 1621. 

NOTES. 

(1) Sa Prostra Altezza; transposition elegante, et 
très-préférable à Mostra Altezza sa. 

(2) E quanto io abbia desideralo. Le verbe est ici 
au conjonctif; dono il est sous la dcpcndance d'un 
autre verbe sopprime par cllipse. E quanto il dover 
mio vuole ch'io abbia. 

LETTERA LXX. 

Al serenìssimo arciduca Alberto. A Brusselles. 

P artìi dalla corte di Vostra Altezza onorato di 
tante gràzie (1) da lei, che non resterò mai di ri- 
verirne (2) alinèn la memòria , giacché non posso 
mostrarne iu più degno modo la gratitùdine. Alio 
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avviso perciò da me ricevuto della mia promozióne 
al cardinalato , niùn débito ho stimato più neces- 
sàrio che d’offerir sùbito, come' fo , quésta mia 
dignità a Vostra Altezza, affinch’ella si compiaccia 
di tenére esercitala ora altrettanto la sùa autorità 
sopra quésto mio nuòvo ministèrio appresso la 
Santa Sede, quanto fu quèlla ( 3 ) che sempre ella 
ebbe sopra l’ altro della mia nunziatùra appresso 
la serenìssima sùa persona. Di ciò sùpplieo Vo- 
stra Altezza quanto più posso , eli’ in niùn altro 
modo potrà aggiùngersi maggior cùmulo di piacére 
a quésto mio nuòvo accrescimento d’ onore. E pre- 
gando Dìo che conservi lungamente Vostra Altezza 
a quèlle prosperità ch’ella fa godere sotto il sùo 
felicissimo governo a’ suoi pòpoli, io qui per fine 
le bàcio con ogni più riverente affetto le mani. 
Di Parigi , li 12 di fabbraio , 1621. 

NOTES. * 

(O Di tante grazie; ellipse: col coln.o. 

(ai Di riverirne... ; ellipse: nella dimenticanza. 

( 3 ) Quanto fu quella; ellipse: quanto fu esercitala 
quella. 

LETTERA LXXI. 

Al signor marchese, di Spinola , del consìglio di 
slato di Sua Maestà Cattòlica , mastro di campo 
generale in Fiàndra , e capitan generale del- 
r esèrcito nel Palatinato. 

JVon posso dar parte a V. E. della mia promo- 
zióne al cardinalato , ch’io non mi rallegri (1) prima 
di quèlla eh’ al medésimo tempo è succeduta nella 
persona del signor Cardinal sùo figliuòlo. Io mi 
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rallegro dùnque infinitamente con lei di quest* Onòr 
ecclesiàstico , che s* è aggiùnto alla casa sùa ap- 
presso quéi militari così eminenti , che si vèggon 
nella sùa pròpria persona , e non dubito punto che 
il signor cardinale non sia per imitar le virtù pa- 
terne col servire sì fruttuosamènte alla càusa cat- 
tòlica nelle vìe della chièsa, come. V. E. ha fatto, 
e fa ora più che mai (a* con tanto valore in quelle 
dell* armi. Dopo quèst* uffizio soddisfo all’ altro di 
dar parte a V. E. della medésima dignità simil- 
mente da me conseguita, e la prego quanto più 
posso a dispoi ne con quélf autoiità medésima ch’ella 
sempre ha avuta sopra di ine ( 3 ) ne' mièi càrichi 
di Fiandra e di Frància. Bene assicuro V. E. che 
il signor Cardinal suo figliuòlo non avrà in Roma 
servilòr più devoto di me , e spero che sìa per 
èsser tale la mia servitù verso V. S. Illustr., ch’ab- 
bia a farmi (4) godère sempre ancora qualche nuòvo 
acquisto di grazia appresso V. E. 31 n non posso 
fluir quésta lèttera , eh* lo non mi rallegri con lei 
pur auche de* suoi gloriósi successi nel Palatiuato, 
che son quelli appunto che prometlèvan tali armi 
in tal mano , e per difesa d* una tal càusa. Piàccia 
a Dìo di farli ogni di maggióri ; e di concedere 
a V. E. ogni altra prosperità più desiderata. E le 
bàcio alTettuosamèute le mani. Di Parigi , li i a di 
febbraio, 1621. 


NOTES. 

(1) Ch’io non mi rallegri ; ellipse : senza ubbidire 
al dovere che non vuole eh’ io non mi rallegri. 

(2) Ora più che mai. Più che, paree qti’on ne pour- 
rait pas dire , ora più a comparazione di mai. 

( 3 ) Sopra di me; ellipse : sopra la persona di me. 
Voici un eAeniple qui prouve cette ellipse : Sopra la 
saettìa montati dier de’ remi in acqua , ed andar 
via. Boc. 
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Pourqooi dil-on que le mot sopra a la significai ion 
di per dans Pexemple suivant et autres ; li prometto so- 

E ra la fé che infra pochi dì lu ti troverai meco. Bo- 
are a fait dire à la personne qui parie; sopra la fé , 
pour esprimer que c’est sur sa fai qu’il doit se reposer. 

(4) ( h’ abbia a farmi ; ellipsc: ch'abbia motivi che 
lo portino a , etc. 
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LETTERA LXXII. 

Al signor conte di Bucoy , generale delt esèrcito 
imperiale . 

Io resto cosi persuaso dell’ allegrezza (|) che V. E. 
avrà sentita dell’ èsser io stalo promosso ( 2 ) al car- 
dinalato, che ne ricevo la congratulazióne prima 
ancora che mi sia fatta da lei. V. E. ali' incontro 
non avrà potuto ingannarsi punto nel presupporre , 
ch’io le abbia offerta coll’ànimo quésta mia nuòva 
dignità al medésimo tempo che 1’ ho conseguila. E 
nondimeno vengo ora a soddisfar con tèrmini più 
proprj a quest’ obbligo col mezzo della pi esente 
mia lèttera. Di già è nota a V. E. la mia antica 
osservanza di Fiàndra verso di lei , onde a quésta 
misura potrà ella assicurarsi ch’io sia per desiderare 
in ogni tempo di servirla in Itàlia , e per incon- 
trarne ogni occasione particolarmente nella corte 
di Roma Intanto, fra l’allegrezza che V. E. è per 
sentire delle mie prosperità , non posso non ralle- 
grarmi anch'io sommamente qui delle sue ; anzi (3) 
non pur delle site private, ma delle pùbbliche, 
le quali (4) fa godère alla càusa cattòlica in Ale- 
maguu sempre più il sùo valore. È certo che si 

[ lotrcbbe dubitare in quàl de’ due tempi V. E. 
’ abbia fatto maggiormènte apparire, o nell’ aver 
sostenuta la guerra fra sì graudi angùstie , e fra 
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tanti pericoli appresso Viènna al princìpio, o nel- 
l’averla portata poi sì generosamente contro i ci- 
mici , e ridotta con quésto glorióso successo di 
Praga ormai quasi del tutto a fine. Bàcio a V. E. 
nffclluosnmènte le mani, e le prego ogni vera pros- 
perità. Di Parigi, li 12 di febbraio, 1621. 

NOTES. 

( 1 ) Dell 1 allegrezza ; ellipse: dal sentimento. 

(a) Dall 1 esser io stato promosso. Coir.mc Pidée dont 
crs mots sont Ics signrs ,• reprcscnte unc action de la- 
qucllc virnt le sentinu nt d’allégressc, il est évident' qu’il 
y a rapport d’éloignement. 

(3) Anzi . . . Advcrbe qui , solon Ics rirconstanccs , 
•ert à ctrndre ou à restreindre Pidée. Qurlques écrivains 
Ont cmplòyé ce mot au lieu de innanzi , rn écrivant 
anzi tempo , pour innanzi tempo ; mais il ne faut pas 
les imiter : Ics poctes seuls ont la libcjlé de se servir 
de l’un pour Pautre. 

(4) Le quali Quali ; adjeclif conjonctif qui doit tou* 
jours ctrc accompagné de Particle. Quclques personnes 
se permettent de supprimer cet adjeclif dans drs ras 
où il est indispensablc ; rllcs écrivent par exemple: 
Il liliro y. S. m 1 ha dato , au lieu de , il libro che, 
ou il quale V. S. , etc. Il ne faut pas Ics imiter. 

LETTERA LXXIII. 

Al signor Cardinal Vi alierò . A Roma. 

"X' . E. è promossa al cardinalato , e io insieme 
con lei. E ben conveniva eh’ i miei avanzamenti 
accompagnassero i suoi, essendo io stato sempre 
mai sì congiùnto di servitù con lei, ed in Pàdova 
nell’ occasione de’ nostri stùdj , e dopo in ogni altro 
tempo, e màssime in quèst’ ùltimo del nostro co- 
mune servìzio pùbblico. Onde crederà facilmente V,E. 
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clic io non ini sìa mcn rallegrato dell” onore da lei 
conseguito, che del mio pròprio , e che da qui 
iuuanzi io non sìa per avèr desidèrio maggióre che 
di far servire quésta mia dignità conlinuamènte alla 
sua. Ala che caso (i) lùgubre è quésto eh' ama- 
reggia i nostri gusti in un sùbito , e che ci sforza 
d’ usar (2) quasi più gli offìzj mesti che i lieti ! 
La morte, dico, del nostro Papa Pàolo, d'eterna 
memòria, chequi s' è intesa otto dì dopo la nuòva 
ch’arrivò della promozióne. Ond’ io ini son pre- 
parato sùbito al partir per Italia ; se ben la sta- 
gióne è tuttavìa così òrrida , ed io di complessióne 
sì delicata, che per l'uno e per P altro rispetto 
iiou posso prométtermi di giùnger (3) sì presto a 
Roma , come vorrei. E Dìo sa che quésta mia lèt- 
tera non trovi V. Em. fuòri di conclave col nuòvo 
Papa già eletto Quàuto mi duole , e quanto dorrà 
a lei parimente d' avèr perduto sì sùbito un tanto 
benefattore (4) ! ancorché da alcuni mesi in qua (5) 
le nuove dì Roma lo facéssero di già quasi affatto 
cadente. E crédami V. Em. eh* io per mè dubitai 
che fosse portatore della sua morte , e non della 
nostra promozióne , il primo corrière che giùnse 
a Parigi. Sopravvenne poi, com’ho detto, quasi 
sùbito P altro che m’ addolorò quanto V. Em. può 
immaginarsi. Ma quéste sono le scene ordinàrie -del 
mondo , e le più funeste sono anche sempre le più 
frequènti. Io ini troverei di già per cammino, se 
non che (6) il Re ha desiderato in ogni manièra 
eh* io pigli qui per mano (7) di Sùa Maestà la 
berretta ; e dimani arriverà il camerièr che la 
porta. S’ io non giùngo a tempo di trovarmi al- 
1* elezione del nuòvo Papa , come ne dùbilo sem- 
pre più , faccia Dìo almeno che n’ abbiamo uno , 
qual può (8) èsser più desiderato, e per servìzio 
particolare della Sede Apostòlica, e per ben pùb- 
blico di tutta la cristianità. In quésta parte so che 
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non dubiterà punto V. Em. che il mio volo noti 
sìa andato unito con quello di lei , ed i miei sensi 
anche nel resto eòi suoi. E per fine le bàcio umi- 
Iìssimamerite le mani. Di Parigi , li ao di feb- 
braio , 162 1 . 

NOTES. 

(O Che cosa! Che , clans Ics intrrrogations , peut 
ótre nnployé cornine a*t jertif , au lidi de quale. 

(2) Ci sforza d’usar . . . ; ellipsc: al dispiacere. 

(3) Di giunger; Hlipse: il piacere. 

(4) Un tanto benefattore .. . L’adjectif tanto pour sì 
grande, donne plus de nohlessc à IVxpression. 

(5) Da alcuni mesi in quà . .. Da alcuni mesi de- 
signi* le point d’où notre pensee doit partir pour se 
rapprocher de in quà; savoir , du moment qui coincide 
avee celili de la parole. 

(G. Se -tioii che.... ; rllipse s se non fosse una circo- 
stanza la quale è : il jRe , rtc. 

(7) Per mano. Per , parcc que la inaili de S. M. est 
console ée cornine le lieu par où passe la chose. 

(8 ; (Jual può ; ellipse •. tale qual può. 

LETTERA LXXIV. 

Alla. Santità di Nostro Signore Gre gò rio XU. 

(_Jome una delle maggióri allegrezze eh’ io pro- 
vassi (1) nella venuta mia in Frància , fu il vedèr 
promossa allora Vostra Beatitùdine alla dignità del 
cardinalato, così non poteva sentirsene da me ora 
alcun* altra maggióre nel mio ritorno in Bàlia, che 
di trovare innalzata la santìssima sua persona al 
grado della Pontificai Maestà. Di quésto successo 
10 ho ricevuta qui vicino a Liòne la nuòva, ed ho 
rese sùbito le grazie a Dìo che si convenivano , 
per avère inspirato il sacro collègio a sì degna 
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elezióne; alla quale noi» aveud'io pollilo interve-i 
aire colla presenza , non ho mancalo di parlici- 
parue almeno in quélla più affelluòsa e devota ma- 
nièra che ho polulo coll’ànimo. Da quésta eitlà ho 
giudicato, che dovesse precórrermi sùbito il pre- 
sente mio olfìzio, col quale io vcngb a rallegrarmi 
quanto più riverentemente posso con Vostra Bea- 
titùdine di cotesta (2) supiema sùa esaltazióne, e 
prego Dìo thè per molti armi possa da lei èsser 
così felicemente goduta , come prima in servìzio 
universàl della chièsa, era da ognuno con pièni \oti 
desiderata. Ma non debbo finir questa lèttera senza 
soggiùngere a Vostra Beatitùdine, ch’io ho lascialo 
il Ue Cristianissimo con sensi tali di pietà e di 
religióne, sì pièni d’osservanza verso la Santa 
Sede, e sì indirizzati al ben pùbblico della cri- 
stianità , che non potrèbbero èssere invero più de- 
gni, nè del tìtolo che porla Sùa Maestà, nè. ( 5 ) 
delle règie virtù colle quali tanto ben l’accompa- 
gna. £ rimettendomi a dar più distinto ragguàglio 
di ciò a Vostra Beatitùdine in voce , com’ anche 
dello stato in ch'io làscio le cose di quésto regno, 
qui per fine con ogni umiltà le bàcio i santìssimi 
piedi. Di Liòue, li 8 di marzo , 1621. 

NOTES. 


(i> Che io provassi; ellipse : le quali la sorte volle 
di' io provassi. 

Ci) Di cotesta.... Di; savoir : a cagione. Coletta, 

f iai-ce que cet adjectif design e une dignilé inhe'rentr à 
a personne à qui fon parie , et par conséqucnt plus 
prochc d’elle que de celle qui parie. 

( 3 ) Nè del titolo.... Nè , etc. Quand on a pinsieurs 
propositions à lier ensemble , il est ciégant de répéter 
à ehaque proposilion , soit la conjonction di.sjnnrtive 
nè , S"it la copulative e , selon qu’il est besoin. Dans 
lYxemple suivant de Pélrarqup, la répétiliou de cctte 
dernière produit un très job effet: 

L'acqua parlati d’ amere , t l'óra, e i rami 3 
£ gli augelletti , e i pesci, e i/sot i, e l'erba. 
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LETTERA LXXV. 

Al signòr Muzio R'ccrio , segretàrio del Sacro 
Collègio. A Roma. 

A Dio (i), Mùlio , a Dio. Ma quèslo èrnia Dio 
di ritorno a casa , c non di parlila. Ed ècconii ap- 
punto di ritorno (a) in Italia, giùnto a Torino, 
ed uscito di già col divino aiuto fuòri dell 1 alpi 
felicemente (5). Quésta è la quarta volta clic le 
ho passale , e ciascuna volta in ciascuna delle sta- 
gióni dell'anno \ la prima , di stale (4) per la via 
degli Svizzeri , andando alla nunziatura di Fiàu- 
dra; la seconda, d 1 inverno per la Gei mania , tor- 
nando da quéi paèsi; la terza, d’autunno per la 
Savoia, quando fùi inviàto alla nunziatura di Fràn- 
cia ; e la quàrla, di primavera pur anche per la 
Savoia , ora che ritorno cardinale da quèllc parti. 
Da Lione in quà spezialmente cominciai a godere 
la primavera , la quà le m’ha poi sempre accolli - 
pagliato per Palpi, e con cièlo e strade appunto 
da primavera (5) j dal Monsenese infuòri , eh* ho 
trovalo coperto di neve, e con chiòma tutta ancora 
d'inverno, come appunto conveniva al padie del- 
1" alpina famìglia. Ma ben possono bastar quéste 
quattro volte, e certo son sàzio d’alpi, e stracco 
di viàggi in manièra che non è possìbil di più. 
La mia partila di Parigi fu sì inaspettata , come 
inaspettato fu il caso che la produsse ; cioè , la 
morte improvvisa di Papa Pàolo , di santa memò- 
ria. E sì breve intervallo è corso dal tempo della 
mia promozióne a quèllo della sua morte , e poi 
dal caso della sua morte alla necessità della mia 
partita, e mi sono trovato in tante agitazióni di corpo 
• d 1 ànimo nella congiuntura di quésti accidenti , 
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che tuttavìa ne rimango slordilo , e non so dir 
bene ancora s’ io mi sìa (6) in Italia o in Fràn- 
cia; cardinale o nùnzio; con Papa Pàolo vivente, 
o col nuòvo pontéfice Gregorio che gli è succe- 
duto. Seppi la sua creazióne di qua da Parigi (7) 
alcune giornale : e non si poteva cerio far la mi- 
gliòre , e ben 1' ha mostrato il cospirante consenso 
del Sacro Collègio , e P èssersi quasi ad un tempo 
chiùso ed aperto il Conclave. Onde voi aviete avuto 
poco da maneggiarvi (8) nel vostro offizio , e poco 
da stare imprigionalo in sì nòbil carcere. Ma ri- 
torno a me stesso ed al mio viàggio. Sino a Liòne 
io venni in lettìca, e per Palpi mi sou fatto con- 
durre parte in lettìca e parte iu sèdia su le spalle 
incallite di quelle camozze umane , chiamale Cla- 
roni. Dalla corte di Frància partii coir tutte quelle 
dimostrazióni d’onore e di stima che più si polèvan 
desiderare. Qui in Torino ho ricevuto pai immite 
ogni più onorévole e benigna accoglienza da quésti 
prìncipi serenìssimi. Poco prima di me é partito 
di quà il signor Cardinal di Surdis, che se ne viene 
a Roma. Anch’io partirò fra due giórni (g) , pia- 
cendo a Dio, e colla maggióre impaziènza dtl mondo 
di potèr giùngere quanto prima (10) alla corte. 
Intanto èccovi per pegno di memòria e d’ affetto 
quésta lèttera che mi precorre. Voi all’incontro 
montate alla più alla cima dilla mia casa di Mon- 
tecavalio , e con uno di quégli occhiali di vista 
liucèii spiàte il mio arrivo , e venite sùbito ad in- 
contrarmi. Ebbi la vostra lèttera che nP annuuziàva 
la pròssima futura mìa promozióne; ma non ho 
avuta poi l’altra in congratulaziòn dell’ effetto. 
Saia forse giùnta a Parigi dopo la mia partita. 
Ebbi similmente quella relazióne intorno alle cose 
avvenute di fresco (1 1) in Polònia. Ma , e di qué- 
sta , e di mille altre malàrie , a bocca. Ora ben 
posso dir, Mùzio mio. Nè voi me Io potete negare , 
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essendo segretàrio del Sacro Collègio, del quale 
sono ora aneli* lo fallo membro ; se ben non mi 
soddisfo di quél inio solamente comune agli altri. 
Voglio da voi un mio tulio mio. E voi ai fine me 
lo dovrete, perchè io sarò tulio vostro (12). E 
per fine vi prego ogni maggior contentezza. -C)i 
Torino, li So di marzo, 1621. 


NOTES. 


(O A Dio. Cotte exprrssion est un abregé ile , io ti 
raccomando a Dio, ou io ti lascio a Dio- On a tilt 
a 11 ssi , rimami con Dio ; sla con Dio ; rimanete con 
Dio , eie. 

(2) Eccomi di ritorno.,.. Eccomi ; savoir, ecco mi 
vedeje ; di ritorno ; c’rst-à-rlirc , in alto di ritorno. 

( 3 ) felicemente. il est importali t «le faire connaitre 
la manière de l\*rme r , en italien , ces sortes d'adver- 
bes. Il suflit pone cela de remarquer que les mots fe- 
licemente, caramente , fedelmente , rtc. , sont des cx- 
pressions elliptiques, doni la construction pieine est , 
con mente felice , con mente cara , con mente fedele ; 
re qui fait voir qn’on a d’abord supprimé la preposi- 
tivi con , et quYnsuile on a rénni l’atljectif avec le 
subst antif mente , qui, élant féminiu , fait prendi e à 
Tailjectif la de'sinence du méme genre. 

Cette note est de la plus grande impnrtance pour 
bini sentir le sens des adverbes , et sur tout pour le* 
enqiloyer à propns, ce qui est assrssez difficile. 

( 4 ) Di siate ; ellipse : in ttmpo. D’inverno , di' au- 
tunno , di primavera ; méme ellipse. 

( 5 ; Jìa primavera. Quoiqu’ii soil difficile de trouver 
dans ret exemplr un rapport d’éloignement , on peut j 
parvrnir en iclablissant l’ordre de la eonstruction na- 
turelle , qui est , da cui si conosce, la primavera. 

(6) S’ io mi sia. Le pronom mi n’est pas ici un pléo- 
nasirie comme on le croit commuuément j c’est l’éléuient 
«fune proposition entière , doni le scns est, pour ce , 
qui tsl en moi. 
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(7) Di qua da Parigi. Di qua ; savoir: nei paesi di 
qua da Parigi. Cornine Parigi cast le terme d’où rom* 
mence la marche retrograde de la pensée dePécrivain, 
il y a rapport d’éloignement. 

(8; Da maneggiarvi ; ellipse: poco da cui prendeste 
il maneggiarvi ; ce qui montre le rapport d’éloigne- 
Dient. Da slare ; méme rapport. 

(9) Fra due giorni. On dit en italien ,fra due giorni t 
entre deux jours; parce que le moment où telle ou 
telle action d«it se faire, sera un de ceux qui existent 
entre le moment de la parole et le terme où l’époque 
déterminée par les mots due giorni doit finir. 

(10) Quanto prima ; expression elliptique : tanto prima 
quanto prima potrò. Le verbe sous-entendu peut étre 
aussi potrete , potremo , potranno. 

(11) Di fresco ; expression adverbiale et elliptique: 
in tempo di tempo fresco , savoir , recente. 

(la) lo sarò tutto vostro. On dit en italien, son vo~ 
stro , son tuo , etc. , parce que , dans ces phrases , Pad- 
jectif possessi!' est le qualificali d’ un nom supprimé par 

ellipse. Sempre saremo tuoi ; savoir : tuoi servi Come 

soleva così son mio. Lab.; savoir: mio padrone. 


Bentivoglio. 


l) 
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LETTERE 

SCRITTE IN TEMPO DELLA SUA NUNZIATURA 
DI FRANCIA 

AL DUCA DI MONTELEONE 

IN ISPAGNA. 


CHI FOSSE 

IL DUCA DI MONTELEONE 

B COME XiE SEGUÈNTI LETTESI FÒSSEKO SCRITTE 


(^oììsto duca di Monteleòne fu Don Ètfore Pi- 
gnatello , uno de* più principali signóri del regno 
di Nàpoli , il quàle trasferitosi personalmente in 
Ispagna a pretèndere io grandato , servi prima il 
Re Cattòlico Filippo terzo per Viceré in Catalogna. 
Esercitò egli molti anni quél càrico , e sì degna- 
mente , che non poteva riportàrsene da lui , nè 
maggiòr mèrito appresso del Re » nè maggior sod- 
disfazióne della provincia. Quindi poi dichiarato 
Grande, fu eletto dal Re per condurre in Frància 
l’Infanta Anna sùa primogènita, che fu presa per 
móglie dal Re Cristianissimo Luigi XIII. Si trat- 
tenne eoo tale occasiòne il duca in quella corte più 
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di due anni, facendo offizio d’ambasciatore straor- 
dinàrio in essa per Sua Maestà Cattòlica , nel qual 
tempo vi ricevette tante dimostrazióni d’onore e 
di confidenza, che non vi ristava memòria d’ avérle 
mai vedute fare in quél grado verso alcun ministro 
pùbblico forestière. Ma tutte nondimeno erano in- 
ferióri al suo mèrito ; di cosi rare virtù era egli 
dotato, e morali, e civili, e cristiane. Ritornato 
poi esso duca novamente in Ispngna , il Re con 
sommo applàuso di quèlla corte L’introdusse quasi 
sùbito nel sùo consìglio di stato , cioè , nell’oràcolo 
del sùo impèrio , dove mentre egli andava prepa- 
rando a nuòvi mèriti nuòvi onori , venne a morte 
io breve spàzio di tempo , lasciàto un desidèrio di 
sé così grande in Ispagna , che maggióre non po- 
teva èsser mostrato fra la nazióne sùa pròpria in 
Italia. Ora essèndosi trovato all’islesso tempo in 
Frància il Cardinal Benlivòglio nel offizio di nùnzio 
apostòlico, si contrasse fra lùi e il duca per oc- 
casiòn de’ maneggi pùbblici una strettissima cor- 
rispondenza privata. Continuòssi poi fra di loro con 
lèttere quèsia corrispondenza per órdine espresso 
che il cardinale n’ ebbe da Roma , e con gusto 
de’ ministri francesi medésimi , affinchè tanto più 
in quésta manièra dal Cardinal e dal duca si pro- 
curasse ogni inlelligeuza migliore fra le dùe corone. 
Le seguènti lèttere dùnque furono scritte al duca 
dal cardinale sino alla sùa promozióne al cardina- 
lato , dopo la quale gli convenne partir sùbito verso 
Roma , per la morte che sopravvenne allora di 
Papa Pàolo quinto , d’eterna e santa memòria. 

_____ N » 
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lettera lxxvi. 

Al Duca di Monteleòne. A Brusselles. 

Qcèsta mia lèttera giungerà forse prima di V. E. 
a Brusselles. Cosi potessi (i) io medésimo èsserla 
lettera , e dar costà ( 1 ) uu volo, come sùbito ver- 
rei con singoiar piacere a servirla in cotesti paesi j 
a riverir di nuòvo coleste Altezze , e di nuòvo a 
goder la 'corte loro per qualche giórno. Ma io sono 
in càrico pùbblico, che vuoi dire legato qui, e 
privo d’ ogni speranza di potèr commutar per ora 
Parigi in Brusselles. Ebbi la lèttera che V. E. si 
compiàcque di scrivermi da Viliecutray, e per essa 
intesi l’arrivo del signor don Fernando Girone , e 
che da lei era stato posto (3) di già in possesso 
del càrico. Giùnse egli medésimo poi a Parigi, ed 
io lo visitai subito, e lo trovai pièno d* òttimi sensi 
intorno alle cose di quà , conforme a quél che per 
me stesso io n’aveva pensato , ed a quèllo che V. E. 
di già me n’ aveva scrìtto. Fu grande la familiarità 
nostra di Fiandra, e grande la stima ch’io feci 
sempre del mollo mèrito sùo , e della sùa molla 
prudenza e valore. Onde, aggiungendosi alle con- 
siderazióni private ora le pùbbliche, V. E. può 
ben créder ch’io procurerò tanto maggiormente 
qui di servirlo , quànlo maggióri saranno le occa- 
sioni presenti che non furono le passate. Beri mi 
duole che il signor don Fernando abbia presa una 
casa , eh’ è si rimota da quésta mia. L’ ha presa (4) 
fuori della porta di Sant’ Onorato , che vuoi dire 
alla contraria estremità di Parigi. Ma finalmente i 
cavalli ne porteranno la pena. Qui non abbiàmo 
altro di nuòvo che l’ arrivo improvviso del si- 
gnór duca di Guisa. Arrivò ièri 1’ altro y e oggi 
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m’ ha favorito di venire a vedérmi. Non m* ha 
specificata ben l’occasiòne della sua venuta , vo- 
lendo prima èsser col Re , e perciò dimani va a 
trovare Sua Maestà. Le cose della Regina madre 
non pòssono pigliar sin qui miglior pièga, e certo 
che il padre Arnulfo non poteva negoziar mèglio 
di quél ch’ha fatto. Vedremo il successo. Nè altro 
ho che soggiùngere a V. E. dopo avèrci ella , con 

S uèsta sùa breve gita a Brussclles , di già lasciali; 

ico lasciati , perchè ella di già coll' ànimo si trova 
in Ispagna , e vi si troverà ancora presto colla 
persona ; ed il suo non sarà propriaménte ritorno 

3 uà , ma fuga da quésta corte. Dal signor duca 
i Guisa ho inteso che il ouòvo nùnzio di Spagna 
era sbarcato in Marsllia , e che per Avignone se- 
guitava il viàggio per terra. Onde V. E. non tro- 
verà forse il nostro monsignor Caetàno in Madrid. 
Quàuto mi duole di pèrdere la corrispondenza d’un 
sì eminente prelato ! Eminente non meno per virtù 
che per sàngue, e le cui lèttere, in dódici anni 
contìnui che sono corsi fra i nostri maneggi pùb-, 
blici, m’ hanno servito di scuòla aricòr più che di 
corrispondenza; tant’ho potuto impararne sempre, 
e nella nobiltà delio stile , e nella perfeziòn del 
giudìzio , e nella finezza de’ documenti. E per fine 
a V. E. bàcio con rivcreule affetto la inaili. Di 
Parigi, li 4 d’ottobre, 1618. 

NOTES. 

(1) Cosi potessi ... ; ellipse s come è vero ciò eh* io 
dico, cosi vorrei ch’io potessi. 

(2) Costà ; ailverbe qui désigne le lieu oò se trouve 
la personne à qui Fon parie, et équivalent à, in co- 
lesto luogo. 

(3) Da lei era stato posto. Da lei , parce que lorsque 
l’esprit considère Phonneur qu'uue personne r^oit d une 
autre , il se fine dayantage sur celle dernièrc , par ia 
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raison que les choses ont plus ou moina de prix à nos 
yeux , selon qu’elles nous viennent de telle ou telle 
personne. 

(4) V ha presa .... Le participe est ici au ferninin , 
parce qu’il sert à qualifier le mot casa , du méme genre. 

LETTERA LXXVII. 

Al medésimo. A Madrid. 

.Àncora in* inganna il desidèrio , e quasi ancora 
m* ingannai) gli occhi io volermi far crédere che V. E, 
non sìa partita (i) da questa corte. La casa dov*elia 
abitava mi par tuttavìa abitata da lei medésima , 
quando passo per quélla strada , e mi par che Pa- 
rigi non sìa più il sòlito Parigi senza la sua per- 
sona. Pur è forza ch’io m'accorga al fine che V. E. 
è partita , e che in vece d’ èsser restata in Fràn- 
cia con noi , s* ha portata ( 2 ) la Frància con sé 
più tosto, cioè, gli ànimi ed i cuòri di tutti. E 
s' ella s’ ha portati con sé i cuòri francesi , che do- 
vrà crédere d’ avèr fatto del mio, eh’ è italiano, 
e legato di tante grazie (3) eh’ io ho ricevute qui 
sempre da lei ? Nè poteva ora farmene Y. E, al- 
cùn' altra maggióre, che inviàrmi l’avviso tanto 
desiderato del sùo arrivo felice a Blois , e de’ be- 
nigni tèrmini coi quàli la Regina madre 1’ ha rac- 
colta in quéi luògo. Io ue la ringrazio (4) iufini» 
tamente, e da sì buòn princìpio di viàggio (5) pì- 
glio augùrio, che sìa per èssere non men pròspero 
il fine. Il signor Cardinal di Savòia ultimamente 
fece poi al Re la proposta del matrimònio , ed ora 
di quà si manda il signor di Fargis a darne conto 
a Sua Maestà Cattòlica. Egli prima di partire è 
stato a vedérmi , e per lui rispondo a V. E. E per- 
di’ ella è di viàggio sarà di viàggio parimente 
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quésta mia lèttera, che vuól dir breve, e passeg- 
gera ancòr essa. Vada intanto V. E. felicemente, 
e, passati i Pirenèi, non perda cosi la memòria, 
come perderà la vista della Frància , e degli og- 
getti francesi , e non la perda sopra tutto della 
singolare devozióne con eh* io l'accompagno. E per 
fine le bàcio riverentemente le mani. Di Parigi , 
li 20 di novembre, 1618. 

NOTES. 

(1) Non sia partita. Sia, au conjonctif, parce que 
Tellipse a supprimé, che la fortuna vuote. 

(a) S‘ ha portata. Le participe est ici au férainin , 
pane qu’il désigne de quelle manière la personne pos- 
aède l’objet; et le pronom si, n’est pas ici corame pléo- 
nasme , maisbienpour exprimer un rapport plus intime 
entre le possesseur et la chose posse’dee. S' ha portati , 
per la mème raison. 

( 3 ) Legato di tante grazie ; ellipse : col vincolo. 

( 4 ) Io ne la ringrazio. Lcgoùtscul prut indiquer en 
quelles circonstances le pronom ne doit precèder ou 
suivre Ics pronoms il , lo , li , gli , la , le. Bocace a 
ècrit : Alla sua casa ne la portarono ,• et : ad una lor 
possessione la ne mandò. — Pregò caramente Chic - 
chibio che ne le desse una coscia ; et puis: io voglio 
andare al losco e fartene venire. 

(5) È di viaggio ; ellipse : in tempo. 

LETTERA LXXVIII. 

Al medésimo. A Madrid. 

Èccoc, (1) di nuovo alle turbolenze. E piàccia 
a Dio che non siano delle maggióri (2) che la 
Frància abbia vedute da un pezzo in qua ( 3 ). La 
Regina madre finalmente non ha potuto contenèrsi 
ìq più lunga paziènza j onde la notte pròssima 
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passala dei 21 , Sua Maestà usci di Blois all' im- 
provviso , essendo venutoci Duca d’ Epernon a le- 
vimela. Il modo della sua uscita (4) si racconta 
comunemente in quésta manièra ; cioè , che Sita Mae- 
stà verso la mezzanotte scendesse da una finestra 
del castello , e eh* uscita della città trovasse una 
carrozza da campagna con cento cavalli , e eh’ una 
lega appresso trovasse Epernon , che T aspettava 
con altri trecento cavalli. Quinta commozióne sia 
nata qui in corte da quésto successo , V. E. può 
immaginàrselo. Il Re tornò sùbito da S. Germano, 
dove era cou tutta la corte; e dopo qui non s’è 
trattato d* altro in consìglio , e sin ora le delibe- 
razióni piègano all’ armi , ed a portare il Re me- 
désimo ad uscire in campagna. Di già si tratta di 
far danari, di méttere insième soldati (5), e che 
il Re parta ( 6 ) il più tosto , aftìn d'opprimere il 
mal nascente, il qual però non è giudicàto na- 
scente, ma di già nato; perchè si tiène per certo 
che quésta sia ( 7 ) una preparazióne d* un gran 
movimento , e che con Epernon sian congiùnti 
molti altri signóri de* più principali del regno. Ben 
può crédere V. E. eh’ i favoriti si trovino ( 8 ) in 
grandissimo stordimento ; perchè insomma di quà 
nasce il male , ed in quésta parte sarà necessàrio 
d'applicargli il rimèdio, È certo che si poteva pro- 
cèder mèglio , ed in generale co’ grandi , ed in 

E articolare con la Regina, la quàle , perchè ha du- 
itato d’ èsser trattenuta in parole , anzi di dovèr 
èsser ridotta a tèrmini più stretti di prima , s* è 
finalmente lasciata vincer dall’ impaziènza , e s’ è 
gettala in un tale estremo. Il Re nondimeno anche 
di nuòvo pochi di sono col signor di Fargis , tor- 
nato ultimamente di Spagna , 1’ aveva assicurata 
che la vedrebbe , e si tièu per fermo che ciò sa- 
rebbe seguito innanzi al fin di quarésima. Coa- 
lutlociò non sono bastate quéste speranze a levare 
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i sospetti ; ond’ora il male è aggravato io mauiéra , 
che difficilmente potrà più ricéver medicine soàvi. 
Con la Regina andarono solamente quèlle due donne 
italiane , e due altri domèstici suoi francesi j ed 
Epernon l* accompagnò sùbito a Losces , buòna 
terra della quale egli è governatore, e si crede che 
la Regina si sarà poi ritirata nelle provìncie dello 
Angoiemato e della Sanlòngia , che sono pur sotto 
il governo del medésimo Epernon, e dov’ egli an- 
cora è governatore particolare d' Angolemme e 
di Saintes, che sono dite buòne piazze. Quèsl’ èsito 
hanno avuto le nozze di Madama col signor prìn- 
cipe di Pietnònle, il quàle arrivò quà all’improv- 
viso per le poste sul fine di carnevale , come di 
già V. E. avrà inteso , insième col signor prìn- 
cipe Tomaso sùo fratello. Il carnevale si terminò 
con due balletti , 1’ uno del Re e l’altro della Re- 
gina , ed ambidùe sono riusciti bellissimi. Io scrivo 
in fretta con un corrière che spedisce il signor am- 
basciatóre di Spagna. Onde dopo aver rese infinite 
grazie a V. E. dell’ùltima sua cortesissima lèttera 
dei a4 del passato , le bàcio per fine con rive- 
rente affetto le mani. Di Parigi , li 25 di feb- 
bràio , 1619. 


NOTES. 

(1) Eccoci; savoir, ecco ci fediamo. 

(3) Delle maggiori ; ellipsc ; nel numero delle mag- 

giori. . 

(3) Da un pezzo in quà. Cette expression designe 
une epoque plus ou rooins eloignée du moment de la 
parole, et déterminée par les circonstanees. L Egitto 
da Augusto in quà è stato retto da cavalieri romani 
in vece di re. Dav. 

‘ (4) Uscita. L’ellipse permet aux Italiens de sopprimer 
essendo et avendo , toutes les fois que cette suppres9ioo 
est favorablc à Pharmonie du discours. 
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(5) Di già si tratta di far danari , di metter insieme 
soldati. Di già ; savoir : nel momento di già. Di far.... 
di mettere insieme } savoir: Soggetto. Danari.. . sol- 
dati. C<*s mots sont cmployés sans aelicle, parce qu’ils 
ne serveut ivi qu’k réveillcr l’idée qu’ils rcprèsentent. 

(6) Il re parta ... ; ollipse : si vuole che. 

(7) Che questa sia ... ; ellipse : che il destino vuole. 

(8) Si tiovino ; ellipse : che le circostanze vogliono che. 

/VWVWWWW vwi/vw» VW* WM WAVrtWW WWIVWWWVrt'/VVMWVI 

LETTERA LXXIX. 

Al medesimo. A Madrid. 

Debbo risposta ad una lèttera di V. E., porta- 
tami (1) dall* ùltimo ordinàrio di Spagua , che m'è 
stata come tutte 1’ altre di sommo gusto per avèr 
avuto nuòva della sùa pròspera sanità , e nuòvi 
segni del benigno suo affetto verso di me. Io da 
molti giórni in quà non ho scritto a V. E., perchè 
mi son trovato in contìnue occupazióni , le quali 
tuttavìa non màncano, perchè non manca matèria 
d’ averne. Di già ella avrà inteso quàuto è passato 
qui dopo l'uscita (0) di Blois della Regina madre. 
Sua Maestà si trova ora in Angolemme , dove il 
Re ha iuviàlo il signor di Bethune, per vedére 
d’ aggiustar le soddisfazióni che possono èsser de- 
siderate da lei t e per l' istesso effetto s’ è ancora 
trasferito colà il padre Berulle , superiòr generale 
della congregaziòue dell* Oratòrio di quésto regno. 
Sin qui la Regina Don s'apre , se non che si duole 
in vàrie manière , e parla più del male che di ri- 
mèdio. La piàga è tuttavia troppo acerba , onde 
non è maraviglia se il trattàrla fa vivo senso. Ma 
si può sperare che finalmente la miglior medicina 
sarà poi quèlla della natura ; cioè , 1' èsser la Re- 
gina , madre del Re j ed il Re , figliuòlo della 
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Regina. Quest’ armi iutanlo possono dar fastidio , 
continuandosi a far grosse levate dalla parte dei 
Re. Se bene è moderato quél primo ardore, che 
si vedeva in Sìia Maestà di voiér uscire in per- 
sona. Crèdesi che per ora la Maestà Sua nou uscirà 
di Parigi , e non abbandonerà quésto sito che è 
di troppo gran conseguènza. Le forze principali si 
disegnano in Ghiènna e in Sciampagna , facèn- 
dosi conto che iu ciascuna di quéste due parti sìa 
per formarsi un esèrcito di i5 mila fanti , e a5oo 
cavalli. Lo sdegno del Re è tutto contro il duca 
d" Epernon , e quèllo della Regina contro il si- 
gnòr di Luines. Ma quando sègua (4) P accomo- 
damento principale , ben si può crédere che sìa 
per accomodarsi ancora tutto quèllo che dipenderà 
dall’ una e dall’ altra (4) parte. A quésto fine io 
col Re ho passati efficacissimi ofiizj , e gli ho in- 
terposti colla medésima efficàcia , per vìa del pa- 
dre Berulle , similmente colla Regina. Al signor 
di Luines ho parlato ancora , e come nùnzio , e 
come antico , ed ho procuralo di fargli conóscere 
elle niùno è più interessato di lui nella riconcilia- 
zióne che si deve desiderare che sègua fra il Re e 
la Regina. Trovo gran disposizióne, ma insième 
gran diffidenza, e non è dùbbio che quésto è 
i* umòr peccante che bisogna svèllere per far cu- 
ràbile il male. E non màncan di quèlli che , in vece 
di medicina, somminìslran veleno , e 1* inclinazióne 
qui sì naturale alle novità fa quèlla parte d’ope- 
razióne che V. E. può immaginarsi. Ma ella è fuòri 
di quésti strèpiti, e dorme ora quietamente i suòi 
sonni. E certo non so che spirito amico fosse quèllo 
che la fece levare con tanta impaziènza di quà. 
Pigre le parèvano 1* ore (5) della licenza in avella, 
e più pigre quèlle del comparire il corrière a por- 
tarla. Non si ricorda V. E. di quél sito detto, che 
quésto sì bel pezzo di mondo, più di qualsivoglia 
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altro , può insegnare a conóscere il mondo ? Cosi 
è. Non poteva ella dir mèglio. Se quésto regno 
sì grande e sì hello viéue afflitto sì spesso da taule 
rivoluzióni, e calamità, che stima si deve fare 
de’ beni e delle grandezze del mondo ? Ed appunto 
oggi è il mercoledì santo , e quésta appunto è una 
riflessióne degna d’ èsser riportata a chi la fece da 
un giórno tale. Il prìncipe di Condè si trova gra- 
vemente indisposto. Mille speranze e mille timori 
1* bau combattuto quésti giórni , e di conseguir la 
libertà, e di continuar nella prigionìa. E forse qué- 
sta si veemènte agitaziòn d* ànimo sarà stala la 
cagiòn principale della sua infirmila;, della quale 
si può crédere che lo porterà fuori dualmente la 
gioventù. La Regina regnante sta bene, e si go- 
verna benìssimo, lo le domando spesso r Che fa 
il Delfino ? Ed ora che Vostra Maestà è móglie , 
quàndo vorrà èsser madre ? Si fa rossa , sogghi- 
gna , e tace. Ma fuòri di burla , di già si comìucia 
u parlare di gravidanza. Mille altre cose intorno 
alle occorrenze di qua saranno avvisate a V. E. 
da altre parti. Ond’ lo per fine le bàcio con rive- 
rente affetto le mani. Di Parigi , li 27 di marzo, 1619. 

1 NOTES. 

(1) Portatami ; ellipse: che mi fu portata. Ccttc el- 
lipse est très-usitée dans la conslruction italienne; elle 
donne à la phrase beaucoup d’energie. Outre l’avanlage 
de fa precisi on , elle a encore celiti ile l’hartnonie, parve 
que de la rénnion du pronom avee le p.trlicipe il re- 
suite ce daclyle , qui est ime des bcautés harmoniquea 
de la langue italienne. 

(a) Dopo Piacila. Vencroni a traduit dopo , par de~ 
puis f sa traduction n’est pas cxactc , et son erreur est 
venue de ce qu’il a cru que , daW uscita , et , dopo 
l'uscita , étaient deux expressions éipiivalcntcs. Cornine 
il y a au contraire une grande difference cotte Fune 
el Fautrc, et que peu de percoline* sont cn elat de la 
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sentir, je vais expliquer le sens de charnne de ers 
pluises. Ce qui arrive , ila un momento fino a un al- 
tro , prend son commeneerornt iimneMialement après le 
moment désigné ; et cc qui arrive dopo un momento 
fino , eie., peut commrnwr plus près ou plus loin de 
fune ou de Pautrc extrcraité Ainsi Veneroni aurait 
dù dire, après, et non pas , depuit. 

(3) Quando segua ,* ellipse : quando piacerà al cielo che. 

(4) Dall'' una e dall'altra. Le rapport de dépendance 
se marque par la préposition da , parce que le mouve- 
raent qui fait agir un étre dépendant , ne peut avoir 
lieu sans partir de celui dont il dépend. 

(5) Pigre le parevano V ore. Cette transposition est 
charmante , parce qu’cllc est analogue au sentiincnt. 

LETTERA LXXX. 

> 

Al medésimo. A Madrid . 

Passa P ordinàrio di Spagna, che vièn di Fiàn- 
dra. Ond* lo , che vorrei ogni di avère occasione 
di scrìvere n V. E. , non debbo pèrdere quésta 
che si opportunamente m' invita a farlo. Intorno 
alle cose della Regina madre , qui si cerca per , 
ogni via di ridurle (i) a qualche forma di buono 
accomodamento. A quésto effetto andò la settimana 
passala il signor Cardinal della Rosciafocò a trovar 
Sita Maestà in nome del Re , e si trasferì di nuovo 
in Augolemme il padre Berulle che poco prima 
era venuto a Parigi. Il Re vorrebbe veder la Re- 
gina , e di quà si mostra disposizióne all* iutièro 
accomodamento , eh’ in sostanza consisterebbe nel 
ridursi le Maestà loro a vivere insième. Ed lo, 
che n’ho interposti efficacissimi ofTizj , e che sono 
stato uno di quèlli che più ha premuto (a) nel- 
1* andata del cardinale , so a quanto buòn tèrmine 
fossero (3) le cose da quésta parte. Ma la Regina 
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insomma non si risolve a fidarsi, e non si può 
lasciar indurre per ora a passar da un eslremo di 
sospetti ad un eslremo di confidenza. Conlutlociò 
il cardinale è andato , e quando non possa seguir 
1* accomodamento iutièro , bisognerà pensar per. 
ora a qualche rimèdio di mezzo, il qual si giù», 
dica che possa èssere di méttere in mano della 
Regina alcun governo con qualche piazza , dov'ella 
possa trattenersi con sicurezza. Dalla parte del Re 
si vuoi fare ogni cosa per evitar l’occasiòn d'una 
guèrra , e si deve crédere che la medésima inten- 
zióne sia dalla parte della Regina. Qualche motivo 
d* armi fra tanto è seguilo nel Limosin •, ma però 
di sì pìcciol momento, che non può apportar con- 
seguènza alle cose maggióri. Io prego Dìo che il 
tutto s’ accòmodi quanto prima , e che possiamo 
ancora vedèr presto accomodate le cose di Boèmia , 
e dato un buòn successore all’ impèrio. Mostra qué- 
sto Re ogni miglior disposizióne , non solo verso la 
càusa cattòlica di Germània in generale , ma verso 
la particolare persona del re Ferdinando. E di gii 
s’ è dichiarata Sua Maestà di ciò col medésimo 
re Ferdinando , e parimente con Sua Maestà Cat- 
tòlica. All* incontro qui si vorrebbe quàlche cosa 
di più che non porta cotesto silènzio (4) sì alto 
di Spagna , in un movimento di quésta sorte ora 
in Frància. Son delle sòlite gelosìe , colle quàli si 
fanno guèrra anche nella più sicura pace le due 
corone. Il principe di Condè fu io gran perìcolo , 
ma poi migliorò , ed ora va ricuperando ( 5 ) la 
sanità. Il Re gli scrisse ultimamente alcune righe 
di sua man pròpria , esortàndolo a procurar di gua- 
rire , ed a sperar bene della sua libertà , e gli ri- 
mandò la spada che gli fu levata quàndo fu posto 
in prigióne. V. E. mi conservi nella sòlita sua buòna 
grazia, eh* io per fine le bàcio con riverente affetto 
le mani. Di Parigi, li 7 d’aprile, 1619. 
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NOTES. 

(1) Di ridurle; ellipse t i mezzi. 

( 2 ) Che più ha premuto ■ Gomme je trouvc nans tou- 
les Irs cditions de Bentivoglio, ha premuti, et que la 
raison et la grammaire exigenl que I on ec rive, han 
premuto , je suppose que e’ est une faute des editeurs. 

(3) Fossero; ellipse: il ciclo voleva che. 

<4) Colesto silenzio. Cornine Bentivoglio parie du si- 
lenrc qui règne dans le pays de celui k qui il ecrit , 
il faut Padjectif cotesto. 

✓ 5) Fa ricuperando. Cette manière exprime beaueonp 
inieux Pidée que ricupera, que Pon croit equivalenti 
car une fois qu’on a perdu la sante, on ne la recouvre 
que progressi v e ment. C’est par cette raison queBooace, 
en parlant de rette jeune lille qui cuedlait des herbes , 
a dit , andava certe erbe cogliendo , et non pas , eerte 
erbe coglieva. 

LETTERA LXXXI. 

Al medésimo. A Madrid. 

jSfìs a me (1) ha portalo lèttere di V. E. 1 * ùltimo 
ordinàrio di Spagna , uè a lei avrò io molto che 
scrivere (2) cou quésto straordinàrio che passa. 
Tornò qua ultimamente il padre Ber ulle spedito 
dal cardinale della Rosciafocò , ed ha fatto sapère 
al Re che la Regina sùa madre giudica mèglio per 
ora d* accollar P espediènte di ritirarsi in qualche 
governo , dov' ella possa trattenersi con sicurezza 
e riposo. Il governo offèrtole è quèllo d'Angiù colla 
città e cittadella d’Angiers ; e di più due altri luò- 
ghi vicini, Puuo chiamalo il Ponte di Sè , sopra 
la rivièra della Lòira , e T altro Chinon, sopra 
un'altra rivièra, che sbocca pur nella Lòira. La 
Regina avrebbe voluto di più ancora Ambuòsa o 
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Nantes ; ma il Re noti Ita giudicalo di dover coa- 
descéodere a lai dimanda. Con quésta risoluzióne 
lornù ièri ad Angolemme il padre Berulle. Ed il 
Re intanto si è risoluto d’ andare (3) a Orleans , 
per intèndere ivi 1’ ùltima risoluzióne della Regina , 
e pigliar di mano in mano nuòvi consigli , secondo 
la pièga che piglieranno le cose. Io per me credo 
che le Regina si contenterà della prima offerta , e 
che presto ella sia per métter la sua maggior sicu- 
rezza nel cuòi' del figliuòlo ^ siccome il Re non deve 
desiderare d’unire il sito con alcun altro più che 
con quél della madre. Da Orleans sarà fatto intèn- 
dere alle persone pùbbliche quèllo che dovràn fare, 
ed io per la parte mia prego Dio che ci levi l’oc- 
casione di far viàggio , e che muti faccia alle cose 
in modo , che nella pùbblica tranquillità possiamo 
ancòr noi godere il nostro privato riposo. Abbiamo 
avuto quésti giórni il signor don Fernando Girone 
gravemente ammalato. Ora sta mèglio (4) \ se 
ben non è ancora in tutto lìbero dalla febbre. Ul- 
timamente io fui a San Germano , e trovai la Re- 
gina in òttimo stato di sanità. Quésta mia troverà 
forse V. E. in viàggio per Portogallo. O di stanza 
o di viàggio, le desidero sempre le medésime pros- 
perità , e sempre l’accompagno con la sòlita mia di- 
vozióne. E per fine le bàcio con riverente affetto 
le mani. Di Parigi , li 5 di màggio , 1619. 

N 0 T E S. 

(1) Nè a me. J’ai déja dit que lorsqttc dans une 
phrase on a deux objets ou deux rapporta d’attribution , 
on doit dire me, te, se, lei, lui, etc. , ali lieti de mi, 
ti, si, la, le, lo, t,li , etc. Voyrz en la raison dans 
ma Grammaire raisonnée , 4.* >e édition, au chopilre de* 
noms personnels. 

(a) Molto che scriverei ellipse : molto che mi farà 
scrivere. 

Benlivoglio. i3 
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(3) D'andare; ellipse: al partita. 

(4) Sta meglio. L’exprrssion star bene , qui est tm 
ilalianisnie dans le sens de plusieurs moti , signifie se 
bica porter ; et l’expression portarsi bene , veut dire 
se comporler ou se conduire bini. Io sto bene , e il 
simigliatile desidero che sia di te. Bcmb. Leti. Eletto 
procuratore tPuna provincia si portò bene. Dav. 


LETTERA LXXXII. 

Al medesimo. A Madrid. 

Pi-u un tempo stesso mi son capitate le due ùl- 
time lèttere di V. E. sotto gli n e 0.1 del pas- 
sato ; ed ho sentilo quél piacére nel lèggerle, che 
più poteva soddisfare all" impaziènte desidèrio mio 
di ricéverle. Chè di già , a dirle il vero , mi dava 
gelosia il suo silènzio di tanti giórni (1). Veggo 
il senso eh* ha avuto V. E. intorno alle cose di 

3 uà , e le considerazióni che mi son fatte da lei , 
egne appunto di lei , e della singolàr sua pru- 
denza , e nelle quàli anche qui concórsero sin da 
principio molle persone delle più gravi. Ed io per 
me confesso che nel giudicar d’ un* azióne (a) , 
come fu quèila dell* uscita che fece di filois la Re- 
gina madre , con tutte le sùe circostanze , ebbi an- 
eli* io il medésimo senso, e ne* miei primi offizj 
col Re esortai con ogni mio spìrito Sua Maestà a 
deporre il pensière dell’ armi , e ad elègger le vie 
soavi. E quàl passióne , per dire il vero, meritava 
d’èssere più dolcemente, o dissimulala, o cor- 
retta, di quèila che mostra una madre nel risen- 
tirsi che le sia tolta la parte dovutale appresso il 
figliuòlo? Ma come si sia ( 5 ) , Dìo finalmente ha 
miralo con òcchio benigno la Frància in quèst’oc- 
casióne, come in tanl* altre. Di già le cose restano 
accomodate, e l'armi saranno in breve deposte. 
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La Regina , insomma , ha giudicato di dovèr accet- 
tare P offerta del governo d’Angiù , e delle piazze 
avvisate, senza fare più altra istanza, nè d'Am- 
buòsa , né di Nantes, ed ha lasciàto il governo di 
Normandia. Dice però Sua Maestà, e vuole che da 
ognuno si sappia , che le sue vere piazze son quèlle 
del cuòre e della grazia del Re suo tigliuòlo , e 
eh’ in esse porrà sempre la sua total sicurezza e 
quiète. Parla insomma con tenerezza di madre, e 
con azióni di madre si deve créder ch’opererà. 
Quésti son gli ùltimi avvisi di corte , e quésto lo 
stalo in che si trovano ora le cose. Piàccia a Dio 
di condurle all" intièro accomodamento, il quàl sa- 
.rebbe divedérla madre appresso il figliuòlo. Che, 
se le riconciliazióni private si dèbbon tanto desi- 
derare , quanto più quèlle poi che riguardano le 
persone reali, la cui (4) unióne dà l’ànima a’ re- 
gni , e la cui pace domèstica rende tanto più si* 
cura la pùbblica ! Ma delle cose di quà non più. 
Di coleste di Spagna, veggo quèllo eh' a V. E. è 
piaciùto di scrìvermi. Pensai veramente eh’ ella 
fosse per accompagnar Sùa Maestà Cattòlica in Por- 
togallo , e ben si può crédere che sarà stato ur- 
gente , come ella accenna, il rispetto che l’ha fatta 
restare in Madrid. Tutte le lèttere che vèngono di 
costà fan mal augùrio alla càusa del marchese diSet- 
techièse. Ma è possìbile? Quasi tre milióni d’oro 
di beni ? un si vasto pèlago di ricchezze? Se bene, 
che adorazióne non si rende agli ìdoli del favore ? 
E pur egli non è stato se non un riflesso. Le cose 
d’Alemagna Yau tórbide ( 5 ) grandemente , e biso- 
gnerà al fiue che si decìdao coll’ armi. La gente 
di Fiandra ha cominciato a passare il Reno , per 
quànto s’ è inteso (6), io modo che, se passasse 
intieramente senz’ altro ostàcolo, porterebbe una 
graud’ aggiùnta di forze al re Ferdinando. E qui 
per fine io bàcio a V. E. con riverente affetto le 
inani. Di Parigi, li 28 di màggio, 1619. 
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LETTERE 


NOTES. 

(fi Di tanti giorni ; cllipse : per lo spazio. 

( 2 ) D’ un" 1 azione ; cllipse: le conseguenze. 

(3) Ma come si sia. Cette expression est elliptiques 
ma non cerchiamo come il cielo vuole che la cosa si 
sia. Le pronorn si n’est pas un pléonasme; il signilic , 
en elle-méme. 

(4) La cui , et non la di cui, cornine Vcneroni et 
«es partisans' le vcnlent. Si des ccrivains rélebros ont 
coromis la méme dissonance , nous ne sommes pas obli- 
gcs de les imiter en cela. 

(5) Van torbide. Italianisroe, doni l’e'quivalent n’cst 
pas exactement soni brouillès , comme Veneroni Ta 
crii; car vanno n’exprinie pas simplemrnt Pcxistence 
d’une chose , ainsi que sono ; mais avec l’idée d’exis- 
tence , il révcille encore celle d’un inouvcment plus ou 
itioins continue. 

(6) Per quanto. Italianisme dans le sens de plusieur* 
inots, et dont l’équivalent , en francais , est à ce que. 
Quanto s' è inteso représente les discours que l’on a 
tentis sur l’objet en qucslion , et comme ces discours 
sont le moyen par lequel la renommee a du passer pour 
parvenir jusqu’à nous , on voit que ce n’cst ni fusage, 
ni le caprice qui a place ici la préposition per. 

IVWAAVmVMWWHWVlAWMVMWMVlWVVVWWW/VVVIWMMVI 

LETTERA LXXXIII. 

Al medesimo. A Madrid. 

Prima d’ ogn’ altra cosa, per amòr di Dìo, V. E. 
ini lasci dolèr del caldo ( 1 ). Oche caldo crudele! 
o che caldo di fuòco ! Un caldo insomma che ha 
trasportato il cièlo di Spagna in Frància, e Siviglia 
a Turs. E veramente io compatisco V. E., se costì 
a proporzione ha fatto il caldo che qui. E quésto 
nostro riesce tanto più insopportàbile, quanto ave- 
vamo avuta prima 1’ estate solo di nome , perchè 
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‘ì giórni èrano siali quasi quasi tulli di primavera, 
ed il lùglio propriamenle un aprile. Ma quèst’agosto 
'è una hàmma. Non si dqrme la notle , non si ri- 
posa il giórno, e della notte bisogna far giórno, 
come s’usa costi. Ed appunto ièri l’altro il grande 
Scudière venne a trovarmi qui all’abbazìa di Mar- 

• motier , do v’ io allòggio , ch'era sul far della notte (a) , 

' e il duca di Guisa iermatlìna (3) , eh’ era sul prin- 

• cipio quasi del giórno. Passerà quésta fùria al fine ; 

• che ben sa V. E. quànto le passióni quà , eziandìo 
degli elementi medésimi, son fuggitive. Abbastanza 

'mi son doluto del caldo. Trattiamo ora d’altre ma- 
tèrie (4)- Io rni trovo al presente in Tnrs per oc- 
1 casiòn clella corte. E quànto alle cose pùbbliche , 
tutto qui si riduce al negòzio della Regina madre. 
•Ma possiamo sperare che pur finalmente lo vedremo 
presto finito, e con quella perfezióne che tutti i 
buòni hanno desiderato. Di già la Regina si risolve 
di veuire a trovare il Re dirittamente quà a'Turs. 
Operò molto invero per la riconciliazióne iutièra 
1’ andata del signor prìncipe di Piemònie ad An- 
golemme. Il duca di Monbasone v’è poi stato in- 
viato dal Re dùe volte , ch’ha fatto vedére anche, 
più al vivo la sincera intenzióue del signòr di Luines 
suo gènero , alla Regina; onde Sùa Maestà infine 
s’ è risoluta di dar bando a’ sospetti , e di venire 
' a trovare il Re. Secondo le passióni , tali sono stati 
i consigli. Ed anche il dì d’ oggi non màncan molti 
'che la consigliano a non fidarsi. Io confesso che 
sono stalo di quèlli che più hanno procurato di 
persuadére Sùa Maestà a venire, e per mezzo del 
nostro buon padre Gioseppe , cappuccino, ch’andò 
alcuni dì sono anch’ egli ad Angolemtne , io le 
scrissi , e feci dir liberamente che non doveva nè 
temèr più nè tardàr più, e ch’io aveva grand’oc- 
casione d* assicurare ìa Maestà Sùa che le cose non 
polèvaoo èsser mèglio disposte da quésta parte. 
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Ho avuta poi una sua lèttera benignissima , ch'ag- 
gradisce il mio consìglio , e la libertà da me usata. 
E veramente non si poteva vedèr più chiaro di 
quél eh’ ho veduto io nel cuòre del Re , e del si- 
gnor di Luines. L’ attendiamo qua dùuque in breve. 
E si vorrebbe, se fosse possìbile, che il sùo primo 
congresso col Re seguisse nel giorno di sau Luigi, 
per rènder tanto più cèlebre quésto giórno , eh’ è 
per sé stesso sì cèlebre in Frància. Da quésta riu- 
nione si può sperar senza dùbbio un gran bene, 
siccome dal contràrio si poteva lemère un gran 
male, ed ora spezialmente uella congiuntura del- 
r assemblèa eh’ hanno a far (5) gli Ugonotti qué- 
sto mese che viène ^ a* disegni perversi de* quàli 
niùna cosa poteva star mèglio , che la continua- 
zióne della discòrdia uella casa reàle. A quésto tèr- 
mine son le cose della Regina. Memoràbile dùnque 
sarà ora Turs per la sùa venuta quà in tale oc- 
casione , coni’ è Blois per la sùa fuga da quél 
luogo a’ mesi passati. Nel trasferirmi alla corte io 
vidi in Blois la finestra per dove ella scese di 
mezzanotte, e vidi il resto di quél castello, che 
par riservato agli accidenti più tràgici della Fràn- 
cia , ed in particolare mi feci condurre alle càmere 
dell’appartamento règio, dove fu ammazzato il 
duca di Guisa agli stati generali d’ Eurico terzo. 
Di quà entrò, mi dicèvano ; qui ebbe il primo 
colpo ; qui sfoderò mezza la spada j qui lo fini- 
rono, e quà in disparte stava nascosto il Re stesso 
a vederlo morire. Più grande fu anche 1* orrore 
che mi cagionò il luògo dove il dì appresso fu cru- 
delmente ammazzato a colpi d’alabarde il cardiuàl 
sùo fratello. Vidi la càmera dove fu imprigionàto 
al medésimo tempo il cardinàl di Borbone , e vidi 
quèlla finalmente , dove poi otto giórni appresso 
morì di dolore ( 6 ) la regina Caterina , accorala 
da successi ( 7 ) così funesti , e dalle conseguènte 
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anche più fnnesle , eli’ ella ne predisse al morire; 
e considerai eoo grand’ attenzione quelle animale 
muràglie , che spirano al vivo le misèrie delle co- 
rone in mczEO alle apparenti loro adorale felicità. 
Ma torniamo a Turs , e a quésto delizióso paèse. 
Quésta veramente si potrebbe chiamar I’ Arcàdia 
di Frància , se non che (8) vi manca un Sannaz- 
zaro francese che la descriva. Qui però, se non 
si chiama quésto paèse l’Arcàdia , vièn nominato 
almeno il giardino del reguo. E con molta ragióne 
invero ; si placidamente vi corre in mezzo quésta 
bellissima Lóira ; si amene son le sue sponde; e 
si ricche le campagne quà intorno di fruiti (9), e 
d* ogni vista più dilettévole ! Ma che pare a V. E. 
del sito (io) di Turs, con quésto borgo all’in- 
contro, dov’è situato quésto cèlebre monastèrio 
di Marmolier ? Che le pare di quèlle isolelte che 
fanno un ponte della natura congiùnto a quello 
dell’arte, per dove si passa (11) il fiùme e s’ entra 
nella città? E che le pare di tanti àrbori , che sór- 
gono fra le case dalla parte della città, nel borgo, 
e nelle isolette, ch’ora uniscono, ed ora variano 
con tanto gusto da tutti i lati sì vaghe scene ? 
Molto mèglio di me fùrono osservate forse da V. E. 
quéste cose medésime, quàud’elia fu a Turs, ma 
lio voluto anch’io rinnovargliene la memòria , e 
colla memòria il piacére. E tanto basti delle cose 
di quà. In Germàoia i progressi del conte di Bu- 
coy , dopo T arrivo della gente di Fiàndra , si fanno 
ogni dì maggióri ; e in Francfort gli elettori han 
riconosciùlo di già il re Ferdinando per re di Boè- 
mia; eli' è per lui una gran caparra della sùa ele- 
zióne all’ Impèrio. Di quà non si può procèder mè- 
glio nelle cose di quèlle parti per servìzio della 
religióne , e per vantàggio di Ferdinando. Finirò 
quésta lèttera cou accusare a V. E. la sua dei 27 
del passato, e con rallegrarmi quanto più vivamente 
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posso con lei , che sìa stato promosso al cardina- 
lato il serenìssimo iufaute Dou Ferdinando terzo- 
gènito di Sua Maestà Cattòlica ; successo invero 
che non poteva èssere, nè di più grand’ornamento 
al Sacro Collègio , nè di maggior riputazióne alla 
chièsa tutta. E bàcio a V. E. con riverente alletto 
le mani. Di Turs , 11 ao d’agosto, 1619. 

NOTES. 

(0 Dei caldo ; ellipse : a cagione del tempo caldo. 

(a) Sul far della notte. Italianismi* dans le sens de 
plusicurs mota , vere le commencemeiit de la nuit. On 
dit de inénie , sul far del giorno. Dans rcs plirases , 
l' infinitif fare est un substantif. Le mot sul resuite de 
la liaison de la préposition su , et de Particlc il. On 
dit aussi , sul tramontar del sole ; su I 1 ora prima ; sul 
presso del mattino. 

( 3 ) Ier mattina; ellipse s ieri alla, ou nella mat- 
tina , selon les circonstanccs. On observera ici qu’il n’est 
pas permis au lecteur de remplir les ellipses à sa vo- 
lonté. Il faut, quand on a bien pe'nélré le sens d’unc 
phrase , se mettre à la place de Pécrivain , et tàcher , 
s’il est possible , d’éprouver les mèmrs srntimens dont 
il ctait affeeté au moment de la composi! ion } alors il 
n’est pas diflicile , avec du sens et du jugement, d’aper- 
ccvoir les mots qoe l’empressement d’ènoneer sa pen- 
sée, Pharmonie ou la passion , ont pu lui faire sup- 

f >rimer. Sans cette métnode , il y a dans les poètes ila- 
icus, et nième dans les écrivains en prose, mille passages 
dont on ne peut saisir le sens que Irès-imparfaitement. 
TJne faute commise dernièrement par un de mes élèves , 
eervira de preuve à ce que je viens de dire. En faisant 
la construrtion du vers suivant de Pétrarque: E se 
di lui fors' altra donna spera , il avait remplacé Pel- 
lipsc par les mots una parte; savoir: una parte di lui , 
une parlie de lui ; mais cornine il n’est pas dans la na- 
ture que, quand on aime , on se borne à desirer seule* 
meni ime paitie dn eoeur de la personne aimée, et 
qu’au coutrairc on veut le posseder tout entier , il est 
erident que Ics mots supptimés par ellipse dans le vers 
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'ci-drssiis de Pélrarqne , sont il possesso , la possession. 
Or si au lieti ile ee mot on y solisti! un tuia parie , 
charmi volt que le srns est manque par la diflerence 
qui oxistc entre le tuut et une de ses parties. 

(4) D" 1 alile materie ; ellipse : C oggetto. 

( 5 ) Hanno a fare ; ellipse : hanno materia che gli 
porta a fare- 

(6) Di dolore ; ellipse : per forra. 

(7) Da successi. Lrs succès funestes dont 011 parie, 
étant la cause d’où la mori est venue , il est évideut 
qu’il y a rapport d’éloignement. 

(8) Se non che ; ellipse : se non fosse che. 

(9) Vi fruiti; ellipse : per abbondanza. D' ogni ri- 
sta ; ellipse : per vaghezza. 

(10) Del silo ; ellipse: la vista. CYst par la rnéme 
raison que Bentivoglio a dit , di quelle isoleltc , et di 
tanti alberi. 

(11) Si passa. Pour bien tradurne du francais en 
italien , les phrases consti uites avec on 011 Con , obser- 
vez , i.° que ce qui est en francais l’objrt, doit ótre 
en italien le sujet ; 2. 0 que si l'objet est repiesenté par 
un pronnm , le , la , les , on doit le sous entendre en 
italien ; 3 .° que dans lrs tems coniposés , ou doit subsli- 
tuer essere à Pauxiliaire avoir. Voyez les autres parti- 
cularites dans la Grammairc raisonnéc, quatrième edition. 
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LETTERA LXXXIV. 

Al medésimo. A Madrid. 

Passò il caldo poi finalmente, e la stagióne , di 
spaglinola, tornò a farsi francese! Quél medésimo 
caldo tanto molesto cagionò che la Regina madre 
tardasse a méttersi in viàggio , più che (1) non 
s' era pensato -, onde Sua Maestà non giùnse a Turs 
se non ai 5 del presente. Fu solennissimo in ogni 
parie il sùo arrivo. Per viàggio il Re volle che le 
fossero falli i medésimi ouori che si snrèbbero 
resi alla persona sùa pròpria , e qua appresso tre 
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leghe andò a visitarla coll' accompagnamento di 
tutta la corte} siccome fece la Regina sita móglie, 
accompagnata dalle due Madame sorelle dei Re, 
c da tutte le principesse che poi entrarono con lei 
in Turs; essendo tornalo il Re prima per ricéverla 
qui nuovamente con altre nuòre dimostrazióni di 
rispetto e d’amore, che non potevano èsser invero 
più grandi. Le tenerezze del primo incontro fra il 
Re e la Regina sua madre furono straordinàrie, e 
si vide cadére particolarmente una piòggia di là- 
grinte dagli occhi della Regina. Qui poi le sod- 
disfazióni si sono date, e ricevute a pièno da tutte 
le parti , e non si fa dùbbio che non rèslino pie- 
namente ricongiùnti i cuòri in quésto ricongiun- 
giménto delle persone. Il nuòvo duca di Luines 
resta anch'egli soddisfattissimo, e quél eh’ importa , 
fra lui ed il. véscovo di Lusson s' é stabilita una 
intièra corrispondenza , che vuoi dire fra i dùe 
isl riunenti che più possono conservarla fra il fi- 
gliuòlo e la madre, non avendo minore autorità e 
confidenza Lusson appresso la Regina, di quél che 
Ràbbia Luines appresso il Re. Couobbe qui V. E. 
e trattò il véscovo di Lusson , e le son note le sùe 
qualità singolari. Ora particolarmente iu quésto 
manéggio le ha dimostrale , e non si può dire la 
lode che ne riceve. Ecco dùnque in porto le cose 
delia Regina madre, dopo tante e si vàrie tem- 
peste. Io ho trattalo a lungo più volte con Sùa Mae- 
stà , uè potrei dire quàut* abbia ( 2 ) mostrato di 
gradir gli oflizj fatti da me , e di restarne obbli- 
gata a Sùa Beatitùdine. Ora dopo èssere stali*«quì 
insième il Re e le Regine più di x S giòrui, si ri- 
sòlvono le Maestà loro di lasciàr Turs , e d' an- 
dare altrove. Il Re con la Regina sùa móglie s’in- 
camminerà fra dùe o tre di verso Sciàrlres , per 
trattenersi qualche giórno (3) iu qtièlla città sino 
ad altra risoluzióne , e la Regina madre se u'anderk 
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el sùo governo d’Angier.s , per venir poi a trovar 
di nuòvo il Re quanto prima. Altro non abbiamo 
per ora qui di considerazióne. E quésto successo 
della Regina madre forse di già l’avrà inteso V. E., 
come l’ altro ancora d’ èssere stato eletto imperatore 
il re Ferdinando , che non è di minòr conseguènza 
al ben pùbblico della Gcrmània di quél che sia (4) 
quésto al servizio generài della Frància. E per fine 
le bàcio riverentemente le mani. Di Turs, li i5 
di settembre , 1619. 

NOTES. 

(O Fiù che ; èllipse : più a comparazione di quel che. 

(,a) QuanC abbia- Abbia au mode conjonrtif , parca 
que cette phrase rlliptique correspond à: quanto la sua 
1 bontà vuole che abbia . 

(_3) Qualche giorno / ollipse : per. 

(4) Di quel che sia. Cette manière prouve cc que 
j’ai dit dans la première note de cette lettre. 
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LETTERA LXXXV. 

Al medésimo. A Madrid. 

Èccomi (1) in Parigi , se ben di passàggio più 
tosto che di ritorno. Quà son venuto per alcuni 
miei pròprj affari, e presto auderò a trovar la 
corte , che da Sciàrlres cou gli ùltimi avvisi era 
per trasferirsi di giórno in giórno a Fontanahleò. 
Tèmono la contagióne eh’ al presente corre in Pa - * 
rigi f ancorché si speri che il primo freddo sia per 
estìnguerla affatto. Al mio arrivo quà ho ricevuto 
l’ùltima lèttera di V. E. , ed insième il gusto che 
sempre m’ apporta l’ avèr fresche nuòve della sùa 
pròspera sanità, ed i sòliti segni della sùa cortese 
memòria verso di me. Così è veramente , come V* J?* 
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mi dice. Non potrà dolersi il Sacro Collègio di non 
avere (a) avuto un cardinale di buòna stampa, e 
comunemente s’intende quél che da lei mi viènn 
ora scritto; cioè, che siano segnalatissime in cosi 
tènera età le parti pròprie, che concórrono nella 

Ì iersona del ser." 10 cardinale Infante. Io mi son ral- 
egrato di quésto successo con V. E., com'ella avrà 
potuto vedére, ed ora di nuòvo godo che si sla 
incontrato scambievolmente il sito offizio col mio. 
Delle cose di qua (3) poco resta che dire. Si se- 
pararono poi le loro Maestà nel modo avvisato, e 
partì sùbito per Italia madama la principessa di 
Piemonte col principe sùo marito , e col prin- 
cipe Tommaso. Di Germania (4) abbiamo una strana 
novità de’ Boèmi , eh’ è 1' aver essi eletto per loro 
re P eleltòr Palatino. Sin qui non sappiamo però 
ch'egli abbia accettato , e si può crédere eh’ ab- 
bia a pensarvi (5) più d’ una volta. Di qua s’ è 
dichiarato sùbito quésto Re che non può approvar 
cosi fatta elezione, e con tèrmini mollo risoluti ha 
esortato il Palatino medésimo a non accettarla, ed 
ha fatti in quésta conformità ancora gli offìzj che 
bisognavano col re d’Inghilterra. I pericoli son 
troppo chiari contro la religióne , contro 1’ auto- 
rità legittima d’ogni prìncipe, e chiarissimi in par- 
ticolare contro quélia de’ re di Frància, che hanno 
» pròprj loro Ugonotti in casa. Quèst’ esèmpio di 
Boèmia non potrebh* èssere in somma più dannoso 
! alle conseguènze di Frància. Qui lo vèggono molto 
bene*, onde il Re s’è impegnato nella dichiara- 
’ziòne accennata di sopra , e si può crédere che 
passerà più innanzi, quando più innanzi lo ricer- 
chi il bisogno. Io non ho mancato de* miei offìzj (6) 
e non mancherò di continuargli ; chè troppo ai 
! vivo penetrerebbe nel cuòr della càusa cattòlica 
quésta ferita , quando non vi si rimediàsse nel modo 
«he si conyiène. Presto ha ricevuto il contrappeso 
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d’ un mal successo 1* altro sì buòno dell* elezione, 
all’Impèrio del re Ferdinando. Effetti del flusso e 
riflusso contìnuo , che pòrtan cou sé (7) gli acci- 
denti del mondo; oggi felici' (8) , e domani infe- 
lici ; e che , per èsser tali (9) , dovrebbero pur (io) 
disingannar gli adoratori di quésta vii massa ter- 
restre. Edio per fine, a V. E. bàcio riverentemente 
le mani. Di Parigi, il primo d’ollobre^, 1619. 

NOTES. 

(1) Eccomi ; ellipse; ecco mi trovo. » 

(2) Di non avere ; ellipsp : a cagione. 

( 3 t Delle cose di qua. L’adverbc qua désignant le < 
lini où se trouve la personne qui parie , et qualifiitit 
Ics chosrs sous le rapport du liru, mais d’une manière 
moins précise que i’adverbe qui, il est évident qu’ici ( 
il doil ótre precède de la piépositinn di. 

( 4 ) Di Germania ; ellipsp : dal paese. Il n’y a pas 
l’article , à cause que Pon ne veut que qualifìer le mot 
paese , sans eonsidcrer Pétendue du mot qualifiant. 

( 5 ) Abbia a pensarvi; ellipse : materia che lo stringa a. 

(6) De’ miei of'/ìzj ; ellipse : al dovere. — Di conti • 
nuargli; ellipse: l’occasione. 

(7) Con se, avec eux. On doit dire eu italico , avec 
soi , en soi, de soi, etc. , toutes les fois que l’action t 
afTerte le sujet. 

(8) Oggi felici ; ellipse : siamo. Domani infelici , 
raème ellipse. 

(9) Per esser tali. Pour faire connaìtre laconstruction 
de colte phrase, il ue faut pas dire, je le re'pète , que, 
per esser tali , signifie, perciocché sono tali ; car celta . 
manière d’expliquer Ics choses , adoptée par tous les . 
grammainrmi itabens , nVst pas une explication , c’cst 
sgulement une substitution d’une pltrase à une antre, 
ce qui est fait peur laisser Ics ctudians dans une éter- 
nclle ignorancc. On a dit, esser tali , au licu de , lo 
essere tali, parce que ccs mots désigneut unc situalion, 
un état , ou ime manière d'étre , et la préposition per 
s’y trouve pour exprimcr le rapport entre la cause et 
Pcffet. 

{io) Pur, pourtiint ; malgré toutes le» séductions 1 
que ces évèiiennns peuycnt ayoir. 



LETTERA LXXXVL 


Al medésimo. A Madrid. 

Sol partir dell* ordinàrio di Roma passa quello 
di Spagna , ond’ io sarò breve. Ma darà peso alla 
tuia brevità un avviso molto importante , eh* è la 
libertà nella quale fu posto ièri il principe di Condè. 
Il giórno innanzi venne a levarlo dal bosco di Vin- 
cena il duca di Luines , e ièri poi lo condusse a 
far riverenza al Re , che si trovava qua vicino otto 
leghe a Sciamigli , luògo molto delizióso del duca 
di Momoransi , cognato d’ esso Condè. Vedremo 
ora (i) le conseguenze d’ un tal successo, che 
senza dùbbio saranno buòne , se Condè eseguisce 
quél ch’ha non solo promesso , ma protestato ; 
cioè , di voler servir bene il re e la religióne. 
Quésta speranza se n* è conceputa , e su quésta 
speranza s’ è liberato. Di Germania son venute 
sempre nuòve peggióri ; perchè non solo s’ intende 
che il Palatino abbia accettata 1' eleziòn de’ Boèmi , 
ina che ad imitazióne loro gli Unghcri abbiano an- 
eli’ essi eletto un nuòvo re , eh’ è Bctlem Gabor f 
principe di Transilvània. V. E. vede la cospira- 
zióne di quégli erètici , coi quàli non s' ha da du- 
bitare (a) che non cospirino anche tutti gli altri 
da ogni altra parte. I nostri cattòlici , e di Ger- 
mànio , e di fuòri , bisognerà ben che si svèglino 
anch’ essi , alti intente quésto sarebbe un sonno, o 
più tosto un letargo mortale. Io mi trovo ancora 
in Parigi , perchè la corte non andò poi a Fonta- 
nableò , ma a Compiègne , luògo di Picardìa ; ed 
il Re fece intèndere alle persone pùbbliche qua 
che non si movéssero (3) , perchè Sùa Maestà si 
sarebbe accostata presto a Parigi, il che , se ben 
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non è seguito sin ora , nondimeno speriamo che 
In Maestà Sua presto sìa per venire a Fontanahleò, 
e forse anche a San Germano; essendo la conta- 
giòne sì diminuita ch’ormai non ne resta altroché 
il nome. Ebbi e lessi col sòlito gusto la lèttera 
che V. E. s’è compiaciuta di scrivermi coll’ùltimo 
ordinàrio. E per fine le bàcio con riverente alletto 
le inani. Di Parigi, li 21 d'ottobre, 1619. 

NOTES. 

(1) Vedremo ora. Celle manière eorrespond au gal- 
licismc, notis allons voir. Le gallicismo , je viens de 
voir , se remi cn italien par , ho veduto poc’ aliti , ho 
testé veduto. Qu<* l’on se ganle birn tic dire, aridi imo 
a vedere , verino da vedere , à moins que l’on ne fisse 
ou que l’on n’ait fait un inonvcmcnt , pour aller cn 
un lieti on pour en revenir. 

(2) Da dubitare ; ellipsc : materia da cui si prenda 
il dubitare. C’cst clone un rapport d’eloignement. 

( 3 ) Che non si movessi ro ; ellips'* : che voleva. 
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LETTERA LXXXVU. 

Al medésimo. A Madrid. 

In Compiègne io ricevei 1’ ùltima lèttera di V. E., 
sotto li 16 del passato; ma da quél luògo io non 
ebbi tempo nè occasiòne di rispóndere , e perciò 
la supplico a nou maravigliàrsi del silènzio da me 
interposto. Andài a Compiègne per vàrie occor- 
renze pùbbliche , e me ne partii (i) al tempo stesso 
che il Re con tutta la corte si pose in cammino 
per andare a Monscò , e di là a Fontanahleò. Nel 
medésimo luògo visitai , e fui visitalo dal prìncipe 
di Condè , e trattammo insième lungamente in 
quelle due vìsite, e certo non mi reslòcbe desiderare 
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in lui , nè di lido , nè di buòn senso in lutto que.Ie 
che può riguardare il servìzio del re . e 1* ùtile 
della religióne. E prometto a V. E. che sin qui 
eoli non poteva far di vantàggio nella presente oc- 
correnza dell' assemblea degli Ugonotti in Ijudun. 
Della perseveranza si potrebbe forse aver qualche 
dùbbio. Ma dice egli stesso che la prigionìa gli è 
stata una buòna scuòla ; oltre alle angùstie provate 
anche prima nelle turbolenze che precedèron la pri- 
gionìa. Intorno alle cose di Boèmia , non si può 
da quésta parte avèr miglior volontà , e si vor- 
rebbe fare anche più che sémplici offìzj. Ma qui 
sempre si sta , o di parto (a) , o con gravidanza 
di cose nuòve, coni’ è ben noto a V. E.;, onde 
non sapendosi ora che èsito sìa per avèr l’accen- 
nala assemblèa , nou si può nè anche saper conse- 
guentemente sin dove siano per poter giùngere le 
forze di quésto Re , in aiùlo della càusa cattòlica 
di Germànio. Intanto le nuòve di là non possono 
quasi èsser peggióri. Tutto ormai è in rivolta. E 
se bene sin qui , nè il Palatino ha espressamente 
accettato, nè il Pransilvano si dichiara di pielèu— 
dere d* èsser re, nondimeno son manifesti i dise- 
gni die hanno di pervenire , I’ uno alla corona 
di Boèmia, e l’altro a quella d'Ungheria. Fàccia 
Dìo che le cose piglino miglior pièga . Dalle ma- 
tèrie pùbbliche io vengo ora alle mie private , e 
rendo quelle più affettuòse grazie che posso a V. E._ 
dell' èssersi ella compiaciuta di parlare in tanto 
mio vantàggio costì a mposignòr arcivéscovo di-Cbièti. 
Son de’ sòliti suoi favori , non punto nuòvi , uè a 
me uè a lei , che siamo sì avvezzi , ella a com- 
partìrmegli , ed io a ricévergli. E per line le bàcio 
con ogni riverenza le mani. Di Parigi , li i 4 di 
novembre, 1619. 
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NOTES. 


(i) Me ne partii. Faites bien attention que lesmots, 
me ne , ue sont pas ici un pleonasmo; mais le me re- 
pr esente Vobjel du verbe partire , qui est un verbe 
iTaction ; et ne signilìe , en , de ce lieu. 

(a) Di parto ; ellipse; in istato. 
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lettera lxxxyiii. 

Al medésimo. A Madrid. 

X avr ® sentila la sua parte d’affanno e d’ in- 
quietudine . senza dùbbio , per 1’ occasione del mal 
grave di Sùa Maestà Cattòlica. Ma lodato Dio (i), 
che la Maestà sùa di già si trovava libera di l'eb- 
bie , per quanto ieri l’ àltro mi disse il signor 
don Fernando , che si compiacque di venire a farmi 
parlècipe di tal nuòva. Il pericolo è stato graude , 
e sarebbe stata incomparàbile invero una tal pèr- 
dita io tempi tali. Pur troppo grandi sentiàmo ora 
le nostre cadute in Germania ; essendo le cose 
dell Imperatore e della càusa cattòlica ridotte ivi 
Ira grandissime angùstie. Il Palatino è di già co- 
ronato re di Boèmia, e s’intende eh’ in Ungheria 
fosse perseguire (q) il medésimo in persona del Tran- 
sdvano. L’ Imperatore si è ritirato in Gratz; I’ arci- 
duca Leopoldo resta in Vienna , e il conte di Bucov 
ha trasferito aneli’ egli il sùo, esèrcito di là dal 
Danubio intorno a Vièuna, con intenzióne d’im- 
pedire il passàggio del fìùme ai Boèmi ; i quali 
iseguei ebbero di métter sin da ora come un as- 
*edio largo a quèlla città. In quésto mezzo va mar- 
ciando il soccorso di 4 mila Italiani , e 3 mila Val- 
loni , che d Italia sono inviati dal Re cattòlico 
a bua Maestà Cesàrea; gente eletta , ma che eiùmre 
. Bentivoglio. , ^ b b 
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tardi rispetto alle congiunture , e che riuscirà poca 
rispetto al bisogno. Quàulo mèglio sarebbe stato 
liberar prima il regno di Nàpoli da quèlla gente 
di guèrra , e mandarla in Germania a tempo , 
eli* avrebbe dato alle cose dell’Imperatore c di 
quéi cattòlici un sì notàbil vantàggio 1 Ma nou si 
possono prevedèr sempre lutti i perìcoli , nè pre- 
parar tutti i rimèdj. Quél soccorso di Fiandra di g 
mila fanti e 2 mila cavalli fu stimato per allora 
bastante. E certo cb’è stato un prodìgio , si può 
dire , il vedére come sì presto àhbian mutato fac- 
cia le cose, in tanto favòr degli erètici. Ora bi- 
sogna ricórrere a nuòvi consigli e a nuòve forze « 
così dentro come fuòri di Germania , e ben può 
Crédere V. E. che la Santità di nostro Signore non 
mancherà di far quanto gli sarà possìbil dalla sua 
parte -, che quéste nuòve appunto vèngon da Roma 
iu occasiòne ch’era arrivato a quèlla corte un am- 
basciatóre straordinàrio dell’ Imperatore a trattar 
con Sua Beatitùdine delle presenti occorrenze di 
Germània. Qui n* abbiamo un altro straordinàrio 

I jur anche di Cèsnre , inviato a quésto Re per 
’ istesso fine, ed è il conte di Firslimberg, che Y. E. 
vide quà l’anno passato, se ben mi ricordo, nel 
ritorno ch’egli fece di Spagna iu Fiàndra. Il Re 
l’ha fatto ricévere e alloggiare , ed oggi egli è an- 
dato a San Germano a trovar Sua Maestà, alla 
quale esporrà gli ingiusti e perversi disegni degl» 
erètici di Germània contro la Casa d’Austria e 
contro la religióne cattòlica , e ricercherà la Mae- 
stà Sua in nome dell' Imperatore di qualche aiuto 
particolare. Certo che qui dovrèbbero uscir di neu- 
tralità quésta volta , e consider ar elle il male ond’ è 
travagliata di presente la Casa d'Austria i<i Ger- 
mania, potrebbe un giórno patirsi ancora dalla Casa 
reale in Fràocia. Gli o f fi z j non sono stati neutrali 
sin ora , nè la disposizióne apparisce neutrale ^ 
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conoscendosi qui troppo bene quanto siano per av- 
vantaggiarsi gli Ugonotti di Frància , con ogni 
nuòvo vantàggio degli erètici di Germania. Con- 
tuttociò a me, per dire il vero , non darebbe l’ànimo 
ancora di giudicare ( 5 ) sin dove sia per giùngersi 
qui, oltre agli offìzj , considerata màssime la pre- 
sente congiuntura di quèst’ assemblèa degli Ugo- 
notti , le cui dimande sono state assolutamente ri- 
buttate dal Re, ed i cui disegni soao , per quanto 
si scuòpre , di volèr ridursi alla Roccella tuttavia 
in corpo d’assemblèa generale , per venir forse ad 
una aperta disubbidiènza ch’àbbia a far nàscere 
qualche nuòva commozióne quà dentro. Fra dite 
giórni penso aneli' io d’ andare alla corte per rin- 
novar gli offìzj , che qui richiède la càusa cattòlica 
1 di Germània in si grave occorrenza \ càusa , eh’ è 

1 sì unita con quella di Sùa Maestà Cesàrea , eh" in 

alèùti modo non possono reslàr separate l’una dal- 
l’altra. Spèrasi però che la corte non sia per tar- 
dar mollo a ridursi a Parigi. Ed io , non avendo 
altro che soggiùngere a V. E. , resto per fine ba- 
ciandole con riverente affetto le mani. Di Parigi, 
li 5 di dicembre , 1619. 

| NOTES. 

r 

, (i - ) Ma lodato ; ellipse : desidero che sia. 

(2) Fosse per seguire ; cllipse : volevano che fosse 
liuto in punto. 

( 3 ) Conlultociò a me , per dire il vero , non darebbe 

V animo ancora di giudicare. Pour bien saisir cotte 
censtruction , il faut savoir d’abord quo Polli pse a Sap- 
ir prime Ics mots C ardire , ot que, C'animo est le su/et 

I de la proposition. L'animo non darebbe a me Cavdire 

f di giudicare. A me , au lieu de mi, parce que Benti- 

vogho a eu dans san esprit une idée contraire à celle 
de la personne a qui il écrit , ou parce que d’autres 
ont cu le couragc de juger autremeot. Per il vero ; 
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ellipse : per dive , etc. Le sen» litleral de contuttociò , 

est , aree lout cela. 

(4) Dal ( da il ) , parce quc c’cst un rapport d’éloi- 
gneruent. Vous nc vous tromperez jainais en subslituarit 
da à la préposition par , si faclion est exprimée par 
l’auxiliaire essere et un participe passe. 
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LETTERA LXXX1X. 

Al medésimo. A Madrid. 

CaLL* ùltimo ordinàrio di Spagna io non ho ri- 
cevuto lèttere di V. E. -, il che mi fa stare in qual- 
che gelosìa della sua grazia e memòria , e nondi- 
meno so ch'io mèrito più che mai 1’ una e l’altra 
da lei. M’ immàgino che il male di Sua Maestà Cat- 
tòlica àbbia tenuto costì ognuno in grand’ inquie- 
tùdine , e particolarmente V. E. , che più d’ogn’allro 
conosce quànto è interessata la cristiauità nella con- 
servazióne d'un re di tanta religióne e virtù. Certo 
che (i) qui s’ è avuto il medésimo senso, e con 
molto gusto si sono poi ricevute le uuòve più fre- 
sche della sicura convalescenza di Sùa Maestà. 
Delle prime , che fùrono si cattive , lesto afflitta 
.sommamente la Regina Cristianissima sùa figliuola , 
ed all’ islesso tempo le svanì anche la speranza 
quasi certa, iu che era entrata Sùa Maestà , d’ ès- 
ser gt àvida -, onde la malinconìa fu sì grande per 
l’uno e per l’altro rispetto, che la Maestà Sùa 
cadde inferma, e per alcuni giórni è stata inietto 
con febbre. Ma ora , Dìo lodato , si trova in buòna 
convalescenza. Kel resto qui gli Ugonotti stauuo 
tuttavia pertinaci in voler che il re dìa loro ( 2 ) 
risposta e soddisfazióne , innanzi che s’ abbiano a 
separare , e dall’ altra parte Sùa Maestà si mostra 
più che ruai feruta iu volérgli prima d'ogu’ altra 
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cosa vedèr separali. Onèsto incontro fastidioso ha 
trovato la negoziazióne del conte di Firstimberg. 
Q)uì insomma par molto diffìcile che il re possa , 
almeno per ora , fare una dichiarazióne aperta di 
voler dar aiuto all’imperatore, e che possa impe- 
gnarsi a procurar d’estìnguere (3) un fuòco esterno, 
mentre si può teinère di vedérne (4) acceso un 
domèstico. Io ìio rinnovati gli offizj col re e coi 
ministri , e con alcuni di loro gli ho reiterati più 
volte. La disposizióne è grande ; si conosce il pe- 
rìcolo di Germania ; si conosce che il maggióre e 
più vicino, dopo, è quello di Frància; sou freschi 
gli esèmpj del favore prestato da quégli erètici a 
quésti ; è manifesta la cospirazióne universale di 
tutta la fazióne erètica contro la parte cattòlica, 
c s’ ha gran desidèrio invero che quésta corona 
entri alla difesa ora apertamente della càusa cattò- 
lica di Germania. Contultociò non si vede ancora 
sin dove s’ abbia a giùnger di quà per difènderla. 
Ben può crédere V. E. ch’olire alle difficoltà prò- 
prie qui dentro , non mànchino gagliardissimi con- 
trasti di fuòri. Inghilterra s’ oppone di già alla sco- 
perta, e 1’ istesso fa Olanda, insième con tutta la 
fazióne generale erètica esterna, e copertamente 
non mancano altri di far contrariissimi offizj. Qui 
poi la fazióne particolare del Palatino è potente , 
e Farti sono grandissime per raffreddàr le buòne 
inclinazióni, che si scuópron da quésta parte ; cer- 
càndosi di far crédere soprattutto che le turbolenze 
• presenti di Germania non siano per càusa di rcli- 

i , giòne , ma semplicemente per càusa di stato ; come 
i se non fosse chiaro il contràrio , e come s* ogni 

i dì non si vedessero nuòve violènze in quèllc parti 

contro la chièsa ! E come se non fossero noti i 
) disegni orditi un gran pezzo prima dagli erètici , 

j di voler levare la Boèmia alla Casa d’Austria, per 

i acquistare un volo elettorale di più, affine di trasporlàr 

i 
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1* impèrio in un capo loro ! Ma qui son conosciute 
molto bene quéste arti. Olire che , quando inai 
s* è veduto che gli erètici non abbiano convertita 
in càusa di religione la càusa di stato ? Anzi al- 
lora solo stimano essi d’ avèr riportata iutièra vit- 
tòria , quando hanno abbattuta e oppressa intie- 
ramente la religióne sotto le apparenze lor colorite 
di stalo. Gli esèmpj son troppo ciliari , e troppo 
lungo sarebbe il volèr riferirgli. Sicché non si può 
dubitare che la querela presente di Germània no» 
sia in gran parte ancora per càusa di religióne. 
Quél che si deve considerar soprattutto in riguardo 
agli interessi di quésto regno è , che di là non 
sono stale da alcuna parte più fomentate le ribel- 
lióni degli Ugonotti quà dentro , che dalla casa 
del Palatino; casa veramente che par fatale a do- 
vèr far sentire i maggióri danni che possa temér 
quésta monarchia. Onde non si dovrebbe quà senza 
dùbbio consentire in manièra alcuna di lasciàr cré- 
scere il Palatino , uè di lasciàrlo acquistar nuòvi 
regui e nuòve proviucie , per averlo forse anche 
poi a veder succèdere un giórno alla corona d’ In- 
ghilterra , e a veder créscere allora tanto più i 
pericoli della Frància. All'incontro chi può negare 
eh' in Germània la Casa d' Austria non sta il so- 
stegno principale della religióne cattòlica ? E si 
vede che non può dar quasi gelosìa J' alcuua sorte 
a quésta corona essa casa , per tante considerazióni 
differenti da quélle (5) che pòsson cadére nella 
Casa d' Austria di Spagna. Quéste , e molte altre 
ragióni ho dette qui, ed esagerate piu volte con 
efficàcia non iniuore che libertà , per muòvere il 
re e quésti ministri a dichiararsi apertamente in 
favòr della càusa cattòlica di Germània. E certo 
spererei che , quando le necessità pròprie polèssero 
in alcun modo permétterlo , si lòsse per pigliar 
qualche buòna risoluzióne. la quésta speranza è pur * 
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snelle entrato l’ ambasciato:' di Sùa Maestà Cesà- 
rea , dopo avèr avute diverse udiènze dal re, e 
dopo avèr trattalo co’ ministri più volte. Ma presto 
dovrà sapersi la spedizióne eh’ egli riporterà. La 
corte qui intanto aspetta , passato dimani (6), che 
sarà il primo giórno dell' anno nuòvo , un nume- 
roso parto di cavalièri dell’ órdine dello Spirito 
Santo. Dicono che non si può vedèr più pomposa 
cerimònia di quésta. Le persone pùbbliche dovran 
rilrovàrvisi , e da me or ora parte il nostro si- 
gnor di Bonùlio , che me n’ ha portato 1 ’ invito in 
nome del re. E qui per fine a V. E. bàcio con ri- 
verente affetto le mani. Di Parigi , li 5 o di de- 
cembre , 1619. 

NOTES. 

CO Certo che ; ellipse : è. 

(2) Dìa loro. Le pronom personnel loro , dansle style 
familier, se place généralement après le verbe. 

( 3 ,; D'estinguere; ellipse: V occasione. 

(i|) Di vederne ; ellipse : la disgrazia. 

( 5 ) Differenti da quelle; Comme la difìference e'tablit 
un éloigncment , il est clair qu’il faut ici la préposition da. 

(fi) Passato dimani ; ellipse: dopo che sarà. 

L E T T £ R A XC. 

Al medésimo. A Madrid. 

Lodato Dio mille volte , che pur dopo lunghe e 
dure battàglie abbiàm vinto. Quésto re insomma 
b’ è dichiarato di volèr (1) soccórrere P impera- 
tore , e la càusa cattòlica di Germania, e di volèr 
inviare un grosso nervo di gente per quésto ef- 
fetto. A me stesso , e agli ambasciatóri di Spagna 
e di Fiàndra , è stalo continuato il medésimo da 
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quésti règi ministri, e con quésta spedizióne parli 
ieri l’ ambascialòr cesàreo alla volta di Fiandra. 
Or che dirà V. E. ? Non le ho scritto io sempre 
che si poteva sperare che di quà si fosse per uscire 
in quest’ occasione delle indifferenze e delle neu- 
tralità? E certo era hen dovere, eh’ essèndosi pro- 
ceduto sì bene di quà nel successo della dignità 
imperiale , conseguita da Sua Maestà Cesàrea , si 
procedesse nell’ istesso modo per far godere alla Mae- 
stà Sua, com’ è gi listo , il supremo onór di quél 
grado ; il quale, senza gli stati ereditar) , che sus- 
sistenza potrebbe avere? La risoluzióne duuque non 
polrebb’èsser migliòre. E nondimeno considero V. E. 
tutta sospesa nell’ incertezza di vedérla eseguita. 
Confesso eh’ in quésta parte resto anch’ io sospeso 
con lei. Non si deve dubitare che di fuòri gli erè- 
tici , e’d altri coi loro offizi non àbbian da fare 
ogni sforzo per rinversarla. E quanti accidenti vi 
si possono attraversare insième qui dentro! màs- 
sime in quésta congiuntura deli’ assemblèa degli 
Tlgonotti , i quali artifìziòsamente accresceranno i 
sospetti di qualche tumulto in Frància , per impe- 
dire il soccorso in favòr de’ cattòlici di Germania. 
Ma Dìo che ha operato sin qui , farà ancora il 
resto. Della sua càusa (a) si tratta, ch'alia difesa 
principalmente della sua chièsa è indirizzato quésto 
soccorso. All’ incontro chi mai udì càusa più in- 
giusta , e più indegna di quèlla del Palatino? E 
le azióni lo mostrano , nell’ avère egli praticati i 
Boèmi all’ istesso tempo , che dal collègio elettorale 
venivano esclusi i lor deputati da Francfort, e ri- 
conosciuto in conseguènza il re Ferdinando per re 
di Boèmia ; nell’ aver cospirato contro esso re a 
quél tempo medésimo eh’ egli , insième cogli altri 
elettori , lo stava eleggendo alla dignità imperiale , 
e finalmente nell’ avèrgli giurata la sòlita fedeltà, 
e portatogli poi sùbito l’armi contro , fatto re dei 
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ribelli di Sua Maestà , anzi fatto ribello pur egli 
medésimo al suo capo sovrano , e di tutto 1’ im- 
pèrio. Ma tornando al soccorso , ed a chi debba 
condurlo , si parla di Guisa e di Nevers , e si fa 
innanzi anche Vandomo. Quél eh’ importa è il bàt- 
ter tamburo , ed in quésto bisogna prèmere , per- 
chè non mancheranno capi , quando s’ àbbia da 
eseguire il soccorso. Mi cruccia insomma il tór- 
bido stato delle cose di quà , e la disposizióne a 
farsi ogni giórno più tórbido. Quésta assemblèa 
degli Ugonotti darà che pensare (3); malcontenti, 
e de’ più grandi (4) , non màncano in corte e fuòri 
di corte , e quél eh’ è pèggio la Regina madre 
non venne mai , c fra tanto il tempo ha peggiorale 
le cose in vece di miglioràrie ; sicché tornano a 
levarsi de’ nùvoli in ària; nùvoli di sospetti che si 
rinnovati di quà e di là (5) , e che potrèbbero 
partorire al fine qualche nuòva tempesta. Delle 
nostre (6) occorrenze non mi resta quasi altro che 
a SS'dGgere. La Regina s’ è riavuta assài bene, e 
da ima Maestà ho inteso quél medésimo , intorno 
alla convalescenza del Re sùo padre, che me ne 
scrive ora V. E.; cioè, che va più in lungo (7) 
che non si pensava ; anzi mi soggiùnse Sùa 31ae- 
stà che si stava costì (8) in qualche timòr di quar- 
tana. Qui poi si fece la cerimònia de’ cavalièri , 
che riuscì bellissima invero , e pièna di maestà. 
Ed io per fine a V. E. bàcio con riverente af- 
fetto le mani. Di Parigi , li 17 di gennàio, 1620. 

NOTES. 

(1) Di volere ; eliipse : nella risoluzione. 

(2 ) Della sua causa ; eliipse : V Importanza. 

(3 1 Darà che pensare ; eliipse : darà materia . e he 
farà pensare. 

(4) De’ più grandi ; eliipse : alcuni. 

(5; Di quà e di là: gà et là / eliipse : nei luoghi di 
quà, e nei luoghi di là. 
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(6) Delle no et re ; ellipse s alle particolarità. 

( 7 ) Andare in lungo, trafner, est un abregé de an- 
dare in tempo lungo. 

(8) Costì , cet adverbe signifie in cotesto luogo. 
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LETTERA XQ. 

Al medésimo. A Madrid. 

espiriamo pur qui finalmente. In quàuta affliziòn 
d’ ànimo ci abbia tenuti per alcuni giórni la rica- 
duta pericolosissima della Regina, V. E. l’avrà in- 
teso, e l’intenderà ora di nuòvo per altra parte. 
Dal sèttimo (t) sin all* undècimo dubitammo gran- 
demente di pèrderla ; ma poi cominciò a miglio- 
rare , ed ora , lodato Dio , Sua Maestà è fuòri 
d’ ogni pericolo. L* affanno che il Re n’ha mo- 
strato , le tenerezze , le làgrime , la cura di non 
lasciarla un momento , non si possono quàsi cré- 
dere , non che esprìmere (2) , e quésto pòpolo 
parimente andò tutto in preghière , in làgrime , e 
quàsi in disperazióne quéi giórni che il male ag- 
gravò più la Regina. Dìo finalmente ha voluto adem- 
pire i voti privati e pùbblici , e si può sperare 
che molto presto Sùa Maestà sia per ricuperàr la 
sùa sanità intièra di prima. Non mi difiondo in 
altro più particolare ragguàglio del male di Sùa Mae- 
stà , uerchè so che Y. E. n’ avrà distinta relazióne 
per altre vìe (3) j ma ben lo dirò, ch’io per me 
no dubitato straordinariamente della sùa vita ( 4 ) , 
e ch’ho piànto, si può dire, le sciagùre ch’avrebbe 
apportate a quésto regno ed alla cristianità la sùa 
morte. Dove èrau le nostre speranze ? dove il frutto 
de’ reciprochi malrimònj ? e dove la vittòria che 
noi riportammo di tante opposizióni infernali fatte 
dall’eresìa, onde l’uuo e l’altro fu tante volte 
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prima rotto che stabilito? Quanto avrebbe la sita 
fazióne poi trionfato per ogni parto , se cosi presto 
la morte avesse reciso I* uno di quésti due fclicis~ 
simi nodi ? il cui vincolo sì strettamente unisce le 
dùe corone , e fra i vantaggi delle cose lor tem- 
porali ne fa ricévere di così grandi ( 5 ) eziandio 
all* ecclesiàstiche ? Ma lasciamo il parlar della 
morte (6) , e ringraziàmo Dio della vita in che ha 
voluto conservar la Regina , e preghiamolo che 
lungamente glìèla mantenga -, in modo che la Fràn- 
cia possa restituir molte regiuc del sùo sàngue , e 
simile a Sita Maestà di virtù , alla Spagna. Si spe- 
disce in quèst’ occasione di qua con diligenza un 
gentiluòmo a dar pièno ragguàglio a Sùa Maestà Cat- 
tòlica dello stato in che la Regina si trova. Io mi 
son rubalo perciò ad uu’ altra mia spedizióne straor- 
dinària di Roma, che mi tiène occupatissimo > af- 
fin d'èssere a parte ancòr io di sì buòne nuòve 
con V. E. E le bàcio riverentemente le mani. Di 
Parigi, li i 3 di febbraio, 1620. 

N 0 T E S. 

(O Dal settimo. Rnpport d'éloignement. Il y a el- 
lìpse da mot giorno. Le mot settimo , est un adjectif 
dii norobre ordinai ; ccs adjectìfs* servent à qualificr 
colui dcs souvcrains que Pon veut designer parmi eenx 
qui portoni le tncine nom. Federico secondo. Boc. 

(3) Quasi credere , non che esprimere . On traduit 
Pexprcssion tton che , par non seuUment. La eonstruc- 
tion pieine de non che esprimere est, non sperate che 
si possano esprimere. L’expression non che est toujours 
elliptique , mais la manière de retnplir Pellipse peut 
ótre differente, selon les circonstances. 

( 3 ) Per altre rie. Rapport da lieu par où l*on passe. 

( 4 ) Della sua vita ; ellipse ; su l' incertezza. 

( 5 ) Di cosi grandi ; ellipse : un buon numero. 

(6) Della morte ; ellipse; su la disgrazia. Della vita { 
ellipse t a cagione. 
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LETTERA XCIF. 

Al medésimo. A Madrid. 

Continuò poi il miglioramento della Regina in 
manièra, clic di già s" è ridotta Sua Maestà in 
tèrmine di buòna e sicura convalescenza. Io ebbi 
occasione di riverirla privatamente in càmera tre 
dì sono, e godèi in estremo (i) di trovarla in si 
buòno stato. Il Re intanto è partito oggi per Pi- 
cardìa , avendo voluto dare una vista di pochi 
giórni a quél governo del duca di Luines. Favòr 
nuòvo, che stabilisce i passati, e che promette 
piò grandi sempre ancora i futuri. In quésto mezzo 
si vedrà parimente quél che faranno gli Ugonotti 
in Ludun \ contro i quàli uscì ièri in parlamento 
uua dichiarazióne di lesa maestà , se dentro di tre 
settimane (a) non si risòlvono a separarsi. Prima 
di partire ha destinata il Re una solennissima am- 
bascerìa all’ Imperatore ed a’ prìncipi di Ger- 
mania. Capo n’ è il duca d’ Angolemme , che si 
chiamàva conte d’ Orvèrnia al tempo di V. E. , e 
eh’ ora ha preso quésto nuòvo tìtolo , dopo èsser 
restato erede della duchessa d’ Angolemme, che 
morì 1’ anno passato. Con lui va il signor di Be- 
thune , oltre ad un consiglière togato , eh’ è il si- 
gnor di Preò : ed al medésimo tempo si mette un 
nervo di io mila fanti , e mille cavalli su la fron- 
tièra verso Germania. Il duca d’Angolemme è de- 
stinato all’ Imperatore , e da lui noti dovrà sepa- 
rarsi Belluine. Il signor di Preò dovrà negoziare 
qua e là , dove potrà far di bisogno (3) , e la ne- 
goziazióne è tutta indirizzata al vantàggio dell’ Im- 
peratore , e della càusa cattòlica di Germàqia , ed 
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a rimétter le cose in pristino (4) per vìa d’ acco- 
modamento , se si potrà ( 5 ) ; il che quando non 
possa seguire, si moveranno l’armi di Frància con- 
tro i nemici dell’Imperatore e della religiòu cat- 
tòlica, o coll’andare il soccorso in Boèmia , o col 
farsi una diversióne contro il Palatinato. Quèst’ è 
il disegno che si mostra di quà, ed a quésto fine 
s’indirizza l'ambascerìa, e si dispòngon Tarmi 
su la frontièra. (ìli ambasciatóri di Spagna e di. 
Fiàndra nou vorrèbbero T interposiziòu del negò- 
zio, ma il soccorso dcll'armi. Di quà si vuoi far 
l’uno e l'altro, e per quél -eh’ lo posso penetrare 
si procede qui veramente con ogni migliòre in- 
tenzióne. Dalle matèrie di fuòri , torno a quéste di 
dentro. Le cose della Regina madre stanno tuttavìa 
grandemente sospese. Oggi viene, e dimào nou 
viene; verrà , nou verrà. Quèst’ è la voce che corre, 
e nou c' è altro di più siu qui. Rendo infinite gra- 
zie a V. E. della parte ch’ella s’ è compiaciuta 
di darmi della cerimònia, che seguì nell* avère il 
serenìssimo Cardinal Infante preso sì solennemente 
il cappello. Nou poteva èsser più cèlebre invero 
per tutte le circostanze. E per fine a V. E. bàcio 
riverentemente le mani. Di Parigi , li 28 di feb- 
braio , 1620. 


NOTES. 

( 1 ) In estremo / ellipse : punto. 

( 2 ) Dentro di tre settimane ; ellipse: a il tempo. 

(3) Far di bisogno ; élre nécessaire. Cctte manière 
presente un italianismo tlans le sens de plusicurs rnots. 
Elle i st elliptique : far un soggetto di. 

(4; In pristino ; il y a ellipse de stato , e’tat. 

(5) Se si potrà. Le verbo est ici su futur, parceqn’il 
t’agit d'une chose à venir , doni on ne connait encore 
ili la poasibilitc, ni l'unpossibilitc. La consti uclion piciue 
est : Se età si potrà fare. 
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LETTERA XCIII. 

Al medesimo. A Madrid. 

IN'on m’accusi V. E., ne la supplico (i), se non 
le ho scritto da alcune settimane inquà;chè m’ è 
convenuto passarne due intiere in letto con feb- 
bre ( 2 ) , e più di due altre in convalescenza eoa 
molla debolezza di forze. Quèst’ inverno m’ ha trat- 
tato male d’umidità e di freddo; se però non mi 
son trattato pèggio forse io medésimo coll’ èssermi 
troppo esposto all’ ària ed all’ umidità della notte. 
Ma i negòzj ne hanno avuta la parte loro di colpa, 
e non meno Parigi medésimo , dove la distanza 
grandissima delle abitazióni , come sa V. E. , si 
confà male colla brevità de’ giorni , che córrou 
d’ inverno. Come si sìa (3) , finalmente mi son 
riavuto , per la Dìo gràzia, ed ora ini trovo in Me- 
lun, per occasione d’ èssersi trasferita la corte 
a Fontanableò. Qui m’ è stata resa quest’ ùltima 
cortesissima lèttera di V. E., ed ella medésima 
può giudicare quanto mi sia stato caro (4) il ri- 
céverla. Ièri'l’ altro fili alla corte. Vidi il Re * 
la Regina , e trovài ambedue le Maestà loro iu òt- 
timo stalo di sanità. Con la Regina particolarmente 
ini trattenni un buòn pezzo , e poi molto più con 
diverse principesse eh* èrano in càmera di Sua Mae- 
stà ; onde feci due scene , e vestii due persone; 
I’ una di nùnzio, e l’altra di corligiàno. Dell’af- 
flizióne seutila da V. E. per l’infermità pericolosa 
eh’ ultimamente ha avuta Sùa Maestà , non si po- 
teva dubitàr punto, ed io me la sou figurata (5) 
per una delle, maggióri eh’ ella abbia (6) provate 
mai. Chè finalmente , oltre a’ rispetti pùbblici , 
ognuu sa la parte di senso privalo che Y. E. deve 
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avere in lutto quél che riguarda la persona della 
Eeg ina $ la quale fu depositata nelle mani di lei, 
come il più caro pegno del Re suo padre, e che 
da lei fu condotta in Frància , e con tanta cura 
introdotta in sì nuòva vita, affinché Sua Maestà 
avesse a regnare (7) molto più ne’ cuòri, che nelle 
province di quésto regno. Ma ben è contraccam- 
. hiàta la tenerezza di V. E. dall’ affetto di Sùa Mae- 
stà , la qual so che spesso parla di lei con quéi 
tèrmini d* inclinazióne e di stima, che non potreb- 
bero èsser più desiderati da lei medésima. Quanto 
alle dimostrazióni che V. E. mi scrive d’ avèr fatte 
verso colesti cavalièri francesi che sono in Madrid , 
iti seguo dell’ allegrezza sentita da lei per la ricu- 
perata sanità della Regina , io le posso dire sicu- 
ramente che qui sono state molto ben ricevute , e 
che si son prese per. chiàri indìzj d’ ànimo bene 
affetto alle cose di qua. Se ben non s* è mai avuto 
alcùu dùbbio che V. E. non conservi tuttavìa di 
lontano quél desidèrio dell’ uniòn fra le due corone , 
che da lei qui fu mostralo presenzialmente, e ch'ella 
non adopri tuttavìa a quésto fine i sùoi o Ili z j ora 
in Ispagna , come gli adoprò (8) con tanto fruito 
sempre qui in Frància. Io sono inMelun, com'ho 
detto a V. E. , ed appena giùntovi trovo la corte 
partita per Orleans. Col Re va la Regina. Pàrtono 
dimani le Maestà loro , e vanno per invitar più 
d' appresso la Regina madre a venire in corte, e 
per disporla mèglio s’ è inviàlo innanzi il duca 
di Montasene. Come sia per ricévere la Regina 
madre sì fatta mossa , vàrj sono i discorsi. Veggo 
i più èsser contràrj ad un tal consìglio, e dubitare 
ehe quésto invito sìa per parére alla Regina più 
tosto forza che invito. La repentina partita, o fuga, 
per mèglio dire, del duca d’ Omena ha fatte (9) 
créscer le gelosìe da tutte le parti , e senza dùb- 
bio , se la Regina uoa viene , crescoràn mollo più. 


* 
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Onde piaccia a Dìo che uon diamo in una recidiva 
peggióre assai, che non fu ii male dell’anno pas- 
salo. Oh che Frància! oh che teatro di mutazióni ? 
£ pur quésta monarchia fra sì grandi e sì contì- 
nue turbolenze , vive e si conserva , ed ormai è 
giùnta a più di mille c dugenlo anni d’età. Veggo 
i favoriti grandemente perplessi. Il favore è iu 
colmo, e non meno ancora l’invìdia, che sarebbe 
un gravissimo peso in un solo, ma quanto più iu 
tre? Se bene de’ tre fratelli il duca di Luines porta 
quasi tutta la màcchina dell’ invìdia , essendo quasi 
tutta appoggiata a lui quèlla eziandìo del favore , 
il quale, com’lio detto, è in colmo, e sto per 
dire (io) che, per èsser duràbile, uon dovreb- 
b* èsser sì grande. Ma , per tornare al viàggio 
d’ Orleans , vedremo che effetto ue seguirà. Io 
prego Dìo che sìa buòno, e che non Vi sìa nuòva 
occasione d’ andar giraudo -, chè certo è uua morte 
il córrer di quà e di là , e non avèr mai in qué- 
sta vita di Frància un’ora di vita certa. E a pro- 
pòsito delle mutazióni sì contìuue di quà , che 
dice V. E. di quésto successo d’ Umena , che 
1’ altr’ ièri, può dirsi, era la spada più sicura del 
Re, e lo scudo più saldo de’ favoriti ? O venga 

3 uà la prudenza medésima a far giudìzio delle cose 
i quésto regno! Intorno all’ambascerìa destinata 
in Germania , sospèndane di gràzia quél senso V. E. 
che me u’ accenna , sin che veggiàmo qualche cosa 
più innanzi. Quanto al soccorso , si sta nella prima 
risoluzióne, per quél che si vede(ii). ed ora tanto 
più vi si dovrebbe stare, che l’assemblèa di Lu- 
dun ha pur finalmente ubbidito. Aspettiamo dun- 
que un poco , aspettiamo, lo con impaziènza aspetto 
qualche comandamento di V. E. ; alla quale ho 
scritto quésta lunga lèttera colla comodità che ine 
n’ ha data la solitùdine di Melun. E per fine le 
bàcio cou riverente alletto le mani. Di Melun > li g 
d’aprile, 1620. 
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NOTES. 

(i) 2V« la supplico, je vous en supplle. 

(а) In letto con febbre. In letto, rapport d’exlstence 
en lieu d’une manière indétcrminée. Con febbre , rap- 
port de compagnie. Letto et febbre soDt sans article 
par la raison donne'e lettre II , note 3. In convale- 
scenza , mérae rapport que in letto , par analogie. 

(3) Come si sia. Cette expression est un abre'gé de 
io non so come In cosa sia in se; ou bien, io non 
cwo di sapere come , etc. , selon les circonstances. 

(4l Mi sia stato caro. Pourquoi sia au conjonctif? 
Farce qu’on y sous-entend, quanto V affezione mia ha 
voluto. 

(5) Io me la son figurata. Les noms personnels Io , 
tu, noi, voi, et les pronoms egli, ella , eglino, ou 
essi, elleno , ou esse , ne s’expriment , en italien , que 
lorsqu’ils sont absolument nécessaires , pour évitcr l’am- 
phibologie , comme il pourrait arriver aux troia per- 
sonnes du singulier du préscnt dii conjonctif, .et aux 
deux premières de Timparfait du méme mode. Ils sont 
sussi necessaires quand deux propositions consécutives 
•ont en eontrariété , cotnme io parlo , e voi cantate. 

(б) Ch 1 ella abbia ; ellipse s che la sorte ha voluto. 

(7) Avesse a regnare; ellipse : avesse materia che lo 
inducesse a. 

(8) Gli adoprò. J’ai déja Hit que le pronom gli , 
eommc obfet , doit étre préféré au pronom li. 

(gì Ha fatte ; je préfère , ha fatto. 

(io) Sto per dire. Italianisme dans le gens de plu- 
sìeurs mols. Il y a ellipse : sto in punto , ou pronto per. 

00 Per quel che si vede ; à ce qu'on voit. En ita- 
ne 11 cette expression offre une idée qui est comme le 
moyen par où passe ce qui nous fait juger de telle ou 
telle manière $ c’est pourquoi on l’exprime par la pré* 
position per. 
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LETTERA XCIV. 

Al medésimo. A Madrid. 

Scrivo quésta volta a V. E., e non ini par quasi 
di scrìverle. Chè, rispetto all* altre mie lunghe lèt- 
tere , non può meritarne quasi il nome quésta sì 
breve. Ma da Melun le scrissi lungamente sei giórni 
sono , ond’ ho poco da soggiùnger qui ora. E pur 
non vèglio che quésto straordinàrio passi senza mie 
lèttere particolari per lei. Quél ch’abbiamo qui di 
nuòvo è , che la Regina madre s’ è poi scusata di 
non potèr per ora venire in corte ; in modo che 
il Re , seDz’èssersi trattenuto quasi niènte in Or- 
Jeaus , se n* è tornato a Fontanableò ; e fatte le 
feste (i) l* aspettiamo a Parigi. Umena da Bordò 
ha scritte lèttere (a) di gran sommissióne al Re, 
e mostra di volèr ( 3 ) èsser più che mai buòn ser- 
vitore di Sùa Maestà. Al ritorno qua della corte 
si saprà mèglio iu che tèrmine rèstano le cose 
della Regina madre. Ed io per fine a V. E. bà- 
cio riverentemente le mani. Di Parigi , li 16 
d’aprile , 1620. 

NOTES. 

(O Fatte le feste ; ellipse: quando saranno. 

(2) Ha scritte lettere. Construction j ha lettere scritte. 

( 3 ) Mostra di voler j ellipse : la risoluzione , l’animo , 
la volontà , etc. • 
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LETTERA XCV. 

Al medesimo. A Madrid. 

*1 ornò poi la corte a Parigi , e tornò da Angiers 
similmente il duca di Monbasone. Egli quasi sù- 
bito venne a trovarmi , e nou può parlar mèglio 
di quello che fa per le cose della Regina madre. 
Da lui medésimo ho inteso che la Regina prese 
gran gelosìa di quél viàggio improvviso del Re 
a Orleans , ma che finalmente poi la depose, colle 
sicurezze che le fùron date da lui della buòna (i) 
intenzióne del Re , e del buòn fine al quale ten- 
deva il viàggio. Ora mi par di vedére che dad- 
dovero si pensi a dar qualche stàbile aggiustaménto 
alle cose della Regina. Vedremo in che forma e 
con quàl successo. Quàuio mèglio sarebbe stato di 
non separarsi (a) ella dal Re alla riunione di Tursi 
Fu posto quasi sùbito in libertà il principe diCondè , 
gl’ interessi del quale non s’ accòrdau con quelli 
della Regina; onde siamo a nuòve difficoltà che 
rèudon maggióri quèlle di prima, Parliàmo ora dei 
soccorso da inviarsi (3) in Germàuia. Ièri partìrou 
gli ambasciatóri, e la gente si trova di già alla 
frontièra. Ma veggo che si va più in lungo ad in- 
-viària di quél che s’ era speralo , e che vorrebbe 
il bisogno. Qui ora s’ inclina a volèr prima avèr 
dagli ambasciatóri quàlche lume più particolare 
delle cose (4) di Germàuia , e di quèlle che si può 
far con frutto da quésta parte col negòzio e col- 
r armi. Vèdesi in somma che si vuoi prima il ne- 
gòzio , il quàle , dovend’ èsser si lungo , lascia , per 
dir il vero, poca speranza nell’ armi. Dovran dùn- 
que gli ambasciatóri tratlàr cogli elettori ecclesià- 
stici , cou diversi prìncipi erètici dell’ unióne, con 
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Bavièra , con Sassonia , e 1* ùltima negoziazióne 
sarà con Sùa Maestà Cesàrea. Lunghi giri , e màs- 
sime in Germania , dove i conviti rubano la metà 
del tempo a' negòzi. In tanto la lega cattòlica s’ è 
armata gagliardamente, e si spera ben di Sassó- 
sa -, anzi gli ùltimi avvisi ne dan quasi total si- 
curezza. Se ben dall’ altra parte si può dubitare , 
eh* egli non vorrà dichiararsi intieramente si pre- 
sto , ma conservarsi capo della sùa pròpria fazióne 
luterana , per farsi tanto più ricercare da’ cattòlici , 
e da’ calvinisti -, contro i quali calvinisti però si 
vede èsser quasi maggior 1 ’ abborrimento de’ lute- 
rani, che contro gl’ istessi cattòlici. Oh (5) vòglia 
Dìo debellare una volta quèst* idra dell’eresìa, e 
far così prevalèr la sùa chièsa nella felicità de’ suc- 
cessi , com’ è superióre nella bontà della càusa ! Ed 
io per fine a V. E. bàcio con riverente affetto le 
mani. Di Parigi , il primo ( 6 ) di màggio , 1620 . 

NOTES. 

(0 Della buona ; ellipse : su la certezza. 

(а) Di non separarsi ; ellipse : V espediente. 

(3) Del soccorso da inviarsi. Del soccorso; savoir : 
su P oggetto del. Da inviarsi : da cui nasce V inviarsi. 

(4) Delle cose; ellipse : su lo stalo. 

(5) Oh ... Fnterjection. Les interjections sont desinoti 
qui forroent à eux seuls une proposition toute entière , 
parce qu’ils renferment en eux-mèmes un sujet et un 
attribuì. Ce sont autant de phrases ellipliques. En effet, 
le simple cri , ah l signifìe, compiangetemi; aiutatemi; 
io soffro ; io mi perdo d'animo; etc. , selon la situation 
de eelui chez qui l'excès de la passion ne permei pas 
d’analyser sa pensée. 

(б) Il primo; sanf le premier du mois, que Pon d£ 
signe par Padjectif du nombre ordinai , on se sert poor 
les autres des nombres cardinaux , dvec Partici* U 00 
«l/i, dei, ai, etc. 
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LETTERA XCVL 

Al medésimo. A Madrid. 

Un corrière che passa mi fa scrìver correndo. 
Ed io corro volentièri, e più coll’ànimo ancora che 
colla penna a dare i sòliti segni a V. E. della mia 
devozióne verso di lei. Coll’ ùltimo ordinàrio di 
Spagna io non ho avute sue lèttere , e pur voglio 
crédere eh* ella avesse ricevuta quèlla mia di JVIe- 
luu. La corte è qui tuttavìa in Parigi, e si crede 
che vi si tratterrà (i) , se non sopravvèngon nuòvi 
accidenti; i quali , sto per dire, che sou deside- 
rati più che temuti ; tanta è Tincliuaziòne chequi 
si scuòpre alle novità. Gran matèria se ne vede 
preparata, per dire il vero, nel vacillante stalo in 
che si trovano le cose della Regina madre. Non- 
dimeno di qua ei vorrebbe pure , o stabilirle dei 
tutto, o aggiustarle in qualche manièra. A quésto 
fine s’ è mandato ultimamente ad Angiers ti si- 
guòr di Blenville , uno de’ due maèstri di guarda- 
ròba del Re , ed uno di quésti ùltimi cavalièri 
dello Spìrito Santo. L’ affare è implicalo di mille 
nodi (a) , i quali si ridùcon però ad uno solo , 
eh’ è il levare i sospetti reciprochi , e d’ introdurre 
una recìproca intelligenza. .Sono ulcerate le vo- 
lontà insomma ; là dentro è la piaga , e là biso- 
gna procurar di sanarla. Qui intanto si sta su le 
feste. Oggi il Re corre all’ anello nella piàzza 
reale con tutti quésti prìncipi, e signóri più qua- 
lificali di corte, fiel teatro quél di sì bella piàzza ! 
e Parigi somministrerà spettatori a bastanza. Il 
nuovo duca di Dighieres pensa di tornar presto 
nel Delfinato , e di già va diceudo l ’ a Dìo alla 
corte. .Così volesse egli (3) voltarsi a Dìo daddovero, 
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e finire in Dio , essendo ormai d’ 80 anni (4). Ma 
poca speranza se ne può avere ; màssime eh’ egli 
è ugonotto più di stalo che di cosciènza. Nel resto 
non si può negare ch’egli non sìa uno de’ primi 
uòmini della Francia. Degli Ugonotti almeno asso- 
lutamente il primo , e con tanta autorità in Delfi- 
nato , che non governa , ma regna in quella pro- 
vincia. Ed io per fine a V. E. bàcio con riverente 
affetto le mani. Di Parigi » li 17 di màggio f 1620. 

NOTES. 

(1) F» si tratterrà. Cornine I’adverbe vi désigne un 
lieu plus eloigne de la personne qui parie que de celle 
à qui l’on parie, Pt que dans la pnrase , vi si tratterrà , 
l’éerivain se trouve dans le lieu tnème dont il parie, 
et s’en trouve par conséquent plus rapproché que la 
personne à qui il ccrit , Bcntivoglio attrai t dò entployer 
l’adverbe ci. Mais il faut dire pour sa juslifìcation que , 
quclquc generale que soit celte règie , les grands ècri- 
vains ne l’ont pas toujours suivie. L’exemple suivant en 
est une preuve : In molte terre è statuto ; chi consi- 
glia di guerra che ci abbia andare. ( N. Aut. 85 ). 

(a) Di mille nodi ; ellipse : nei lacci. 

(3) Così volesse egli. ( V. lelt. LXXVI , n. 1 ). 

(4) D' 80 anni; ellipse : in età. 

LETTERA XCVII. 

Al mèdesimo. A Madrid. 

La doménica , prossimamente passala , si corse 
all’ anello poi nella piazza reale , com* io accennai 
a V. E. che doveva seguire , e con incredibile ap- 
plàuso della Regina, di tutte le dame, e di tutto 
il pòpolo ch’era infinito, il Re fu quèllo che ri- 
portò la vittòria. Nè poteva èsser maggióre il gusto 
de’ vinti stessi nell’ avèr bisognato cèdere ad un 
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tal vincitore; se ben intervenne (i) qualche con- 1 
trasto fra il Re, il duca di Guisa, il prìncipe 
di Gianvìlla suo fratello, ed il signor di Sanluca; 
ma la vittòria al fine fu di Sua Maestà (2) , e la 
Regina , eh’ aveva preparato al vincitore un bel 
diamante in anello , si vide sfavillar tutta di con- 
tento e di giubbilo nel darlo a chi tanto ella do- 
veva senza dùbbio avèr desiderato che Io vincesse. 
Vidi anch’io la festa in casa dell’ ambasciatòr di 
Savoia , e con particolàr mio piacére. Fra quéste 
allegrezze, rèstano qua tórbide e grandemente in- 
certe tuttavìa le cose della Regina madre. Tornò 
Bleuville , e quanto alla forma del venir la Regi tra 
in corte , qui le proposte di lei non piacciono , ed 
a lei quéste all’ incontro non soddisfanno ; sicché, 
gli umori s’ àlteran sempre più , e sempre con mag- 
gior perìcolo di qualche nuòva tempesta di turbo- 
lenze. E continuàndo a star la Regina separata dal 
Re , nasceranno senza dùbbio de* movimenti nel 
regno , ancorch* ella non vòglia , perchè mille mal- 
contenti vorranno abusar del sùo nome , e servirsi 
deL tempo. Quanto alle cose di Germania , il soc- 
corso sta così tuttavìa. E si può molto più temère, 
che da quèlla frontièra la gente abbia a voltarsi 
in Frància , che sperar di vederla entrare di là in 
Germania ; sì disposte ora qua dentro a nuòve al- 
terazióni son le matèrie. Intanto noi, che possiamo 
altro che far gli offìzj dovuti , e raccomandarne 
poi l’èsito a Dìo? Al quàl piaccia di conservar 
l’elice Y. E. E le bàcio con riverente affetto le mani. 
Di Parigi , li 21 di màggio , 1620. 

NOTES. 

CO Se ben intervenne. On dit aussi , se ben inter- 
venisse. La premiere construction expriipe une action 
faite à une epoque antéiieure à celle dqsignée par le 
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premier verbe ; et la seconde , au conlraire, .désigne 

une action postérieure à la mèdie epoque. 

(a) Fu di Sua Maestà j il y a ellipse du noni pro- 
prietà. 

LETTERA XCVIII. 

Al mèdesimo. A Madrid. 

Intorno all’ambascerìa» che di quà s’ è inviata 
in Germania , distinse mollo bene V. E. nella ri- 
sposta che diède a quél cavalièr francese. Doveva 
èssere veramente ambascerìa di protesta , e non 
di negòzio. Cli’ a quél modo » coll’ armi su le fron- 
tière avrebbe ricevuto di qua sicuramente un gran 
vantàggio l’Imperatore , e la càusa cattòlica di Ger- 
mania» là dove dalla sola negoziazióne, che frutto 
abbiamo ora noi a sperare (i)? Dltre che la di- 
chiarazióne di qua fu di soccórrer coll’ armi, e non 
coi negòzio. Ma V. E. vede i bisogni pròpi j , nei 
quali si trova la Frància. Quésto insomma è un 
corpo infermo , coni’ ognùn può conóscere » e sin 
che patirà la paralisi» , per cosi chiamarla , della 
Dizióne ugonotta , mai non è per ridursi alla sa- 
nità , e mai non è per avèr le sue forze se nou 
tremanti. Da quésta fazióne principalmente viène 
alla Frància tutto il sito male , essendo fomentate 
di qua eziandìo le sedizióni de’ cattòlici stessi j 
ood’ ora per l’ una , ora per 1’ altra di quéste ca- 
gióni , e bene spesso per tutte due (a) insième , 
uàscon quéi lauti movimenti , che d’ordinàrio là- 
ceran quésto reguo. Non goderà dùnque mai il suo 
primo vigór quésta monarchia, sin ch’abbia den- 
tro di sé uno stalo contràrio al suo. Cbè del tutto 
contrària senza dùbbio all* autorità règia è quésta 
repùbblica popolare , che gli Ugonotti cércano ogni 
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di più di stabilire nel regno Sèi mesi è durata 
quèst’ ùltima loro assemblèa di Ludun , sempre 
parlando quàsi come sovrani , e come in forma di 
dai e, e non di ricéver le leggi dal re. Ed al fine 
ba bisognato poi separarli per via d’espediènti, 

1 )iù che d’autorità. Voglio dire iusomma che la 
"ràucia nel suo stato presente non può quél che 
vorrebbe , e non solo in servìzio d* altri , ma nè 
anche per le sùe pròprie necessità. V. E. sa molto 
ben quéste cose. In manièra ch’ogni di meno,' 
per dire il vero , si può sperar nel soccorso di 
quà in servìzio dell’Imperatore, e della càusa cat- 
tòlica di Germàuia. Ed ora le cose della Regina 
madre tèngono tutto il regno tanto sospeso , elio 
non s’ ha, uè si può avèr pensièro alcuno per conto 
d’armi agli affari esterni. Nondimeno anche senza 
l’aiùto di quà par che si possa sperar buon èsito 
alle cose dell’Imperatore, e de’ cattòlici in quèlle 

S arti. La rotta che diède ultimamente il Conte 
i Bucoy a’ Boèmi fu di molta considerazióne , e 
di già si tièn per guadagnata assolutamente Saa- 
sònia in favor della parte imperiàle , e vedremo 
ora quél che opererà il monitòrio intimato al Pa- 
latino, perchè debba uscir di Boèmia , e dell’altre 
provinole usurpate. Qui noi intanto stiàino tutti 
sospesi, come no detto , in quéste occorrenze della 
Regina madre. Il Re di nuòvo Je ha inviàto Bleu- 
ville con danari , e con altre soddisfazioni , e si 
vede eh’ ora di quà si dice daddovero nelle cose 
che si tràttano , per venire ad un intéro accomo- 
damento con lei , ed averla in corte. Ma dall* altra 
parte la Regina non s’ assicura i vorrebbe , e non 
vorrebbe ; desidera , e teme -, e vièn combattuta 
anche molto più dagli artifìzj degli altri , che dalle 
considerazióni sùe pròprie. Fra quéste incertezze 
stiamo qui ora, e fra i perìcoli che ne possono suc- 
cèdere. Ed io per fine a V. E. bàcio con riverente 
affetto lo mani. Di Parigi, li 5 di giùgno, 1640. 
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NOTES. 

(1) A sperare ; cllip9e : che ci porta. L’ignorance 
de cotte ellìpse a fait dire , et fait encore dire tous Ics 
jonrs, que la préposition a sert à former les participes 
en dum des Latins ; proposition absurde que j’ai deja 
réfute’e dans ma Grammaire. 

( 2 ) Tulle due. Quanti le mot lutto est suivi d’un 
adjectif du nombre Cardinal , on np dit pas, corame en 
francais , tous les deux , tous les trois , etc., mais on 
dit simplement, tous deux , tous trois, etc.; tutti due , 
tutti tre , etc. On peut aussi séparer les deux mots par la 
conjonction e, et dire, tutti e due , tutti e tre ; exceptd 
lorsque le seeond commence par une voyellc. Je croia 
que lorsqu’on dit , tutti e due , on veut dire , tutti » 
sono , ou erano due , etc. On dit aussi , lutti a tre t 
tutti a quattro , etc. Ce sont des formes elliptiques, 
dont la construction pieine est tutti, e la totalità ascende 
al numero quattro , ete. 
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LETTERA XCIX. 

Al medesimo. A Madrid. 

R.endo a V. E. le grazie che debbo per gli ùl- 
timi favori che ricevo da lei colla sùa lettera dei 6 
del passalo. E basta a dir che sian suoi , perchè 
sìau pièni del sòlito eccesso verso di me. Lodato 
Dio, che il catarro di V. E. andava cedendo, e 
si può sperare che la buòna stagióne lo farà sva- 
nire ora dei tutto. Io me la passo bene di sanità ( 1 ), 
per Dìo grazia , ancorché nel resto non manca in- 
quietùdine, che tutta si riduce ora alle cose della 
Regina madre. Tornò di là Blenville , ed ora egli 
vi ritorna di nuòvo la terza volta , e forse con mi- 
nore speranza di frutto che l’ altre due; sì alterati 
sono gli umori da tulle le parli. Staremo a vedére 
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dove suderà finalmente a scoppiar la postema. Il 
male è là dentro , come ho scritto altre volte 
a V. E. ; là , dico , negli ànimi e nelle volontà ; 
ed ella sa mollo bene quanto difficilmente pòssan 

{ jenetrarvi i medicamenti , e quanto difiicil sìa (2) 
a loro operazióne in parti sì nascoste e sì deli- 
cate. Quésta insomma è una guèrra di diffidenze 
sin ora ; e Dìo vòglia che da quésta non si pissi 
a quèlla dell’ armi. Io scrivo con un corrière straor- 
dinàrio che mi dà fretta ; onde finisco prima d’averne 
la volontà. E bàcio a V. E. con riverente affetto le 
inani. Di Parigi , li 2o di giugno , 1620. 

NOTES. 

(O In me la passo bene di sanità. Mot à mot , je 
me la passe bien de sanie. Cette exprcssion offre un 
italianisme dans le sens de plusieurs mots. 

(2) Possan penetrarvi .... diffidi sia. Ces verbes 
soni au conjonctif, parce qu’ils dépendent d’un ver he 
faisant partie d’une proposition entière supprimee par 
ellipse , la natura vuole. 

1 LETTERA C. 

Al medésimo. A Madrid. 

O ra , coll'ordinàrio, supplirò alla brevità della 
lèttera passata , eh’ io scrissi a Y. E. coll’ ùltimo 
straordinàrio. E prima d’ ogni cosa mi rallegro con 
lei della risoluzióne eh’ ha presa Sùa Maestà Cattò- 
lica d’assaltar coll* armi di Fiàndra il Palatinato; 
risoluzióne ben degna di Sùa Maestà, e della quale 
si può aspettare il vero rimèdio a’ mali eh’ afflìg- 
gono ora l’impèrio. Se il successo corrisponde (1) 
al disegno , come per tante ragióni si può sperare, 
bisognerà ben che il Palatino vòmiti quél eh’ ha 
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sì iniquamente inghiottito , e sarà un giusto castigo 
di Dìo che venga rigettalo nella casa sita pròpria 
quéi mal eh* egli cou usurpazióni sì manifeste ha 
latto , e fa in casa d’altri. Di già l’esèrcito, le- 
vato in Fiandra per quésto effetto , si mette in- 
sième ; di già passa i monti la gente d’ Italia ; e 
di già passò il Reno senza contrasto quèlla ch’aveva 
levata il conte di Yademoute ad istanza della lega 
cattòlica j e si sarà congiùnta a quèst’ ora col nervo 
principale, ch’ha appresso di sè il Duca di Ba- 
vièra , generàl della lega. Vi saranno dùnque tre 
esèrciti ( 2 ) j cioè , quèllo del conte di Bucoy in 
Boètnia -, quèllo di Bavièra per assaltar , come si 
presuppone, il Palatinato di là dal Reno , e quésto 
di Fiandra per assaltarlo di quà. Auzi sarèbbero 
quattro esèrciti, se fosse vero, come pure vièu 
presupposto, che Sassòuia avesse anch’egli accet- 
tata insième con Bavièra la deputazióne d’ eseguire 
il bando imperiale , che dovrà uscire contro il Pa- 
latinato ben presto. A tante armi non so che re- 
sistenza potrà far esso Palatino , e la sua fazióne. 
Forze bastanti non possono avère in Germània $ e 
qnànto a’ soccorsi delle Provincie Unite e del re 
d’ Inghilterra , dalla parte delle Provincie Unite si 
farà qualche cosa , ma non tanto che sla per bi- 
lanciar le forze d’un esèrcito iutièro, come sarà 
quèllo che si inette insième ora in Fiàndra ^ e dalla 
parte d’Inghilterra, quél re non ha danari , nè si 
vede che di là possa ricévere aiuto consideràbile 
per altre vie il Palatino suo gènero. Dùnque dalla 
parte cattòlica (3) è tutto il vantàggio, ed ora, o 
non mai, si dèbbono aspettàr pròsperi successi in 
favore della sùa càusa. Ma tornando alla risoluzióne 
presa da Sùa Maestà Cattòlica , di voltar le sùe 
armi di Fiàndra contra il Palatinato, ièri l’altro 
il signor don Fernando venne a comunicarmela , 
e deve oggi parlarne al Re, e dopo a* ministri. 
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ed io di gii scuòpro che la risoluzione qui pia- 
cerà. Anzi ièri uno de* più principali di loro mi 
disse che quésto era il vero ferir nel cuòre gli 
erètici , nelle presenli.occorrenze di Germania , ed 
il vero modo da farli pcntir (4) della loro teme- 
rità. Nel resto di qua si cammina ne’ sensi di prima , 
iu favòr dell’Imperatore, e della càusa cattòlica 
di Germània. Ed avendo desiderato Sua Maestà Ce- 
sàrea che gli ambasciatori di quésto re, senza trat- 
tenersi più per cammino con altri prìncipi cattò- 
lici o erètici, andassero a dirittura aViènua, per 
apportar maggiòr conseguènza alle cose site , è stato 
ordinalo loro di qua che lo facciano; onde colle 

£ rime lèttere si starà aspettando d’intènder l’arrivo 
m> in quella città. Si vorrebbe far più ancora 
coll’ armi; ma qui va serpendo (5) sempre più il 
mal domèstico , e non par conveniènte di far uscire 
oggi l’armi, per averle forse a richiamar poi di- 
mani. Ognuno aspetta quésto nuòvo ritorno di Blen- 
ville da Angiers; se bene il primo e secondo non 
pòssou far buòn pronostico a quésto terzo. Altre 
persone, per dire il* vero, bisognava e bisogne- 
rebbe inviare più rilevate, eh’ avèssero maggiòr 
proporzióne al 'negòzio , e che fossero più confi- 
denti della Regina. A quésto mi par ch’ora si 
pensi. Ma Dio vòglia che non sìa tardi. Créscono 
i sospetti ogni giórno più; si dispòngon le cose 
all* armi ; se ben da riiùna delle parti si vuòl co- 
minciare, nondimeno safà. necessàrio al fine che o 
1* uua o 1* altra , anche non volendo , cominci. E 
cosi verremo ad una deploràbil guèrra civile , do- 
vendo èsser da una parte il figliuòlo , e dall’ altra 
la madre. E nondimeno son pur troppo funeste 
per sè medésime sempre ancóra tutte le guèrre 
civili ordinàrie , e le lor vittòrie ; se vittòrie si 
possono chiamar quèlle che làscian vinti non meuo 
i vincitori.che i vinti. Ma fàccia Dìo che ne rièscan 
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vani gli augùrj. Noi qui intanto siamo stali conti- 
imamente quésti giórni in balli, ed in feste; la 
settimana passata in casa della principessa di Conti; 
e quésta , in casa della contessa di Soissons; e la 
vigilia di San Giovanni nella casa delia Villa , con 
occasione di vedére i sòliti fuòchi. A tutte la Re- 
gina s' è ritrovata, e vi souo intervenuto ancòr io 
invitato alla domèstica (6), e tutte son passate con 
molto gusto. Qui abbiamo un giugno che par un 
aprile. Ben si deve far sentire in Madrid il caldo 
d'altra manièra. Spero eh' avrà giovato almeno per 
consumar del lutto il catarro di V. E. Alla quale 
io per fine bàcio riverentemente le mani. Di Pa- 
rigi , li 24 di giugno, 1620. 

NOTES. 

(0 Se il successo corrisponde. Le désir de voir ce 
succès déja arrivò fait ici substituer le pièsent au futur. 

(а) Vi saranno tre eserciti. Construcfipn , tre eserciti 
saranno : trois armées seront. Oii ? quivi ou vi , là. 

(3) Dalla parte cattolica. Rapport u èloigneroent; car 
cVst du còte catholique que virnnent Ics considérationa 
qui foni porter de tels jugemens. 

(4) Da farli pentire ; ellipse : da" cui si prenda il 
farli. 

(5) Va serpendo. Les grammairiens qui prétendent 
que Tequivalent de cette expression est?, serpe , seronl 
obligés de changer d’avis , s’il considvfent que serpa 
n’exprime qu’un mouvement particulier et locai , tandis 
que fa serpendo exprime un mouvement progressi f et 
continue , fait d’une manière particlilière. 

(б) Alla domestica ; manière elliptique : in maniera 
simile alla manietm domestica. 
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LETTERA CI. 

Al medesimo. A Madrid. 

Accennai a V. E. colle antecedenti tnie lèttere 
che stava per accèndersi in quésto reguo un gran 
fuòco di nuòvi tumulti. Ed èccolo (i) acceso. La 

f >osteiua al fine scoppiò ; e da ogni parte crebbe 
a guèrra occulta de’ sospetti , in mauièra che s* è 
convertita apertamente poi in quella dell’ armi. Di 
già si lièvan soldati per tutto. Il Re n’avrà presto H 
insième un gran nùmero, e dalla parte della Re- 
gina madre e de' suoi , le preparaziòui parimente 
son grandi ; sì che fra pochi giórni , se Dìo uou 
l imèdia (2) , sarà tutta in arme la Frància. A pena 
ebbi scritto ultimamente a V. E. , che il conte 
di Soissons e la coutessa sua madre uscirono al- 
l’ improvviso di corte , sotto pretesto di vàrj dis- 
gusti , e se n’ andarono a trovar la Regina , e con 
fu io partì nell* istesso modo il gran priòr di Vati- 
domo , come pur neU’istessa forma era partito il 
duca di JNemurs dùe dì innanzi. V. E, s* immàgini 
la commozióne eh* è nata qui particolarmente dal- 
l* uscita in tal forma del conte di Soissons , prìn- 
cipe del sàngue, il quàle , se ben giovinétto di 
trédici anni, colle conseguènze sole del nome, può 
far sì vantaggiósa la càusa che seguiterà ; oltre che 
la madre è donna di grati senso, e qui, come V. E. 
su , grandemente stimala. Colla Regina madre dùu- 
que , olire al conte predetto , saranno congiùnti 
molli altri prìncipi e signori grandi del regno. . 
E perchè intanto son venute nuòve a Parigi di 
qualche princìpio di movimento nella città di Roano 
in Normandia, della qual provìncia è governatore il 
duca di Lougavilla, sospetto al Re, perciò Sii a Maestà 
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ba presa risoluzióne di partir sùbito a quella volta, 
per rimediàr colla sua presenza a’ disòrdini che vi 
potèssero soprastare. Non ha però voluto andare 
armala Sua Maestà, non avendo condotto seco se 
non le sue guàrdie ordinàrie , ma nondimeno sì 
rinforzate , che possono èsser da 4 rn ila fanti 
e 5 oo cavalli. Non sappiàmo quello che farà Loo- 
gavilla. Oggi qui corre voce che la Regina madre 
sla uscita d’Angiers anch’ella con 3 mila fauti , 
e 600 cavalli , e che sìa andata alla volta di Nor- 
mandia per sostenèr Longavilla. In Parigi è restata 
la Regina regnante , come anche le persoue pùb- 
bliche , le quàli intanto dovranno trattàr delle cose 
occorrenti con Sua Maestà, e col grancancelliere, 
che resta qui appresso di lei. V. E. vede che prin- 
cipi di turbolenze son quésti , e che funesti pro- 
gressi se ne pòsson temere. Il figliuòlo da una 
parte , la madre dall’ altra , i prìncipi del sàngue 
divisi, divisi gli altri prìncipi e grandi del regno, 
e iu somma tutto il regno diviso. Solo gli Ugonotti 
resteranno uniti in quésta si gran divisióne , e soli 
«• avvantaggeranno coll’ armi stesse delle discòrdie 
del corpo cattòlico. Il Re nondimeno al medésimo 
tempo che mette insième tante forze , fa continuar 
la negoziazióne cominciata per vìa di Blenville * 
anzi la rinforza, avendo eletto per maneggiàrla 

J «altro soggetti, inviàti già per quésto effetto alla 
Legina sùa madre, de’ più eminenti invero di qué- 
sto regno, come gli giudicherà V. E. medésima* 
e sono il duca di Moubasone , il grande scudière , 
nuòvo duca di Bellagarda , l’arcivéscovo di Sans, 
ed il presidente Giannino. Ed ha voluto Sùa Mae- 
stà che vada con loro parimente il padre Berulle, 
die s’adoperò 1’ anno passato con lauto zelo e pru- 
denza pure in quésti medésimi affari della Regina. 
A quésto segno sono le cose* intorno alle quàli è 
più facile ponòscere il male , che giudicar del 
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rimèdio ; e quésto è il senso de’ personaggi me- 
désimi ch’ho nominali, i quali prima di partire 
non venuti a vedérmi , e hanno trattato a lnngo 
meeo delle presenti (3) occorrenze. Del soccorso 
da inviarsi di qua in Germania , non accade a 
pensar più per ora. Ma si può sperar bene anche 
senza gli aiuti di Frància. Gli ùltimi avvisi sono, 
che s’ unirebbero tutte le forze della lega e di Sas- 
eònia con quèlle dell* imperatore , e che tutte en- 
trerèbbero in Boèmia , e che di qua l’armi di Fian- 
dra assalterebbero il Palatinato , stimandosi che 
«ole pòssan bastare per quésto effetto. Dìo vòglia 
però che bàstino. Le Provincie Unite si prepàrano 
per opporsi , e méttono in campagna a tal fine, per 
quél cne s’intende, io mila fanti e a5oo cavalli. 
E giùnta iu Fiandra di già una parte della gente 
d’ Italia. Il resto tarda, eh’ è il maggior nervo. Da 
quésta nàscon le altre tardanze in Germania, e fra 
tanto si perde il tempo , e col tempo il vantàggio. 
Godasi V. E. cotesto riposo , e lasci noi altri nelle 
nostre inquietùdini. E per fine le bàcio riverente- 
mente le mani. Di Parigi , li 9 di lùglio , tfiao, 

NOTES. 

(1) Ed eccolo ; ellìpse * ed ecco lo vediamo. L'ex- 
pression ed ecco a éte destinée à esprimer avec plus 
d’évidence un évèneraent subit. Le mot ecco et Pex- 
pression ed ecco ne veulent pas dire voici ou voilà : 
ds ne sont , je le répète , qu’un signe vocal , équivalent 
à un geste d'élonnement ou de surprise, qu’on ne peut 
pas traduire en francais. 

(a) Se Dio non rimedia. Le desir de voir un prompt 
remède à ces niaux, a fait substilucr à i’écrivain le 
présent au futur. 

(3) Meco delle presenti. On a dit, meco , teco , seco, 
et en poesie , nosco , vosco , pour , con me, con te, 
con se, con noi, con voi, par imitation des expres- 
sions latines, mecum , tecum f etc. lo mi voglio obbligare 

Bcnlivoglio. ' 16 
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<T andare a Genova , ed in segno di ciò recarne meco 
delle tue cose più care . Boc. jL’expression con meco 
roarque un rapport de compagnie plus intime. E per- 
ciò o voi a ridere , ed a cantare con meco insieme 
vi disponete . . . , eie. Boc. 

LETTERA CIL 

Al medésimo. A Madrid. 

No, mi dia V. E. di gràzia si male nuòve in- 
torno alla sùa sanità ; chè certo ra’ hanno trafitto 
quéste ùltime del pericolo grande in che ella s* è 
trovata per quél dolòr di fiànco e di piètra. Ma 
lodato Dio , eh* ella s* era poi riavuta , e sarà poi 
anche cessata quèlla gran debolezza. Io di sanità 
privata sto bene, la Dio mercè li), ma è forza 
sentir fastidio delle infermità pùbbliche. Qui si pre- 
pàran l’armi da tutte le parli ( 2 ), com’accennai; 
ed il Re è stato costretto a muòverle contro il ca- 
stello di Can in Normandia , perchè quéi di den- 
tro (3) mostràvan di non volèr ricévervi Sùa Maestà, 
alla quale poi si son resi , e prima anche Sùa Mae- 
stà aveva assicurate le cose in Roano , che minac- 
ciàvan rivolta, se non vi si trasferiva in persona. 
A Longavilla resta sospeso intanto il governo, e 
s* intende eh* egli si trovi in Dieppe , e che il Re 
pensi di seguitarlo coll’ armi. Ma si crede eh’ egli 
non vorrà serrarsi in quél luògo , all* esèmpio del 
gran priòr di Yandomo , governatore di Can , che 
non ha voluto nè anch’egli rinchiùdersi in quèlla 
piazza. I deputati del Re intanto sono appresso la 
Regina madre , la quale par che mostri di non 
volèr negoziare, se il Re non desiste dal procèder 
coll* armi più innanzi. Il cardiuàl di Guisa uscì 
poi di nascosto auch’ egli di Parigi , e s* è dichiarato 
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per la Regina. Gli altri suòi due fratelli Guisa e 
Gianvilla sèguono la parte del Re , e sono di 
già partiti alla volta de’ lor governi ; Guisa in Pro- 
venza , e Gianvilla in Ovèrnia. Ièri io visitài la 
buòna duchessa lor madre , eh’ era qui la dama 
di V. E. Son divise le donne anch’ esse , perchè 
la buòna vècchia è d’ un senso , e la principessa 
di Conti sua figliuola d’ un altro. A quésto modo 
si vive in Frància , e quésti son gli effetti delle 
commozióni civili, ch’armano d’ordinàrio il sàn- 
gue contro il sàngue , e la pàtria contro la pàtria. 
La Regina reguante è qui tuttavia. Quàsi ogni 
giórno Sua Maestà si trova in consìglio, e dà gran- 
dissima soddisfazióne. Ed io per fine a V. E. bàcio 
con riverente affetto le mani. Di Parigi , li a 2 di 
lùglio, 1620. 


NOTES. 

(0 La Dio merce ; ellipse et inversion : per la mercè 
di Dio. Le mot mercè est syncopé de mercede ; il si- 
gnifie grazia. Les expressions la sua mercè, la vostra 
mercè, appartiennent à la prose, e les expressions sua 
mercè , vostra mercè , à la poesie. Dans les première* 
expressions il y a ellipse de la préposition per ; dans 
les secondes de la mème pre'position et de l’article . . . 
Voi , la vostra mercè , avete onorato il mio convito. Boc. 
Les expressions, la Dio mercè ; la mercè di Dio ; vo- 
stra buona mercè , etc. , sont très-usitées. L’expression , 
per mercè, est equivalente à per grazia , ou di grazia. 

(2) Da tutte le parti. Rapporl a’éloignement 5 car les 
armées ne peuvent se réunir en un méme lieu , qu’en 
s’éioignant de cclui qu’clles oceupent. 

( 3 ) Di dentro. Rapport de qualiBcalion. Ce mot est 
precede de la pre'position di , parce qu’il qualifie quei , 
ces personnes-là , reiativemeut à leur position. On dit 
en ilalien , dentro al castello , dentro il castello , den- 
tro del castello , dentro nel castello. 


\ 
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LETTERA CUI. 

Al medésimo. A Madrid. 

I\.icevo l’ùltima lèttera di V. E. sotto li 17 (1) 
del passato , eh’ è più breve del sòlito ; se bene a 
ine duole non tanto che sìa breve , quanto che duri 
la cagióne della sùa brevità. Troppo ostinate invero 
sono le relìquie del male eh' ha travagliato V. E. 

Io aspettava migliòri nuòve; ina spero pur final-' 
mente che le riceverò colle prime sùe lèttere. Noi 
qui nel colmo del caldo 1 ’ abbiamo desiderato. È 
corso un lùglio piovóso fuòr di manièra , eh* iu 
vece di levare i catarri gli ha fatti sentire a molti. 

Nè di Parigi posso quasi dir altro a V. E. Degli 
esèrciti ( 2 ) alfa campagna bisognerà parlar da qui 
innanzi. 11 Re giudicò poi mèglio di lasciàr Lon- 
gavilla inDieppe, e si voltò sùbito verso il paèse ' 
d’ Angiù, al confine del quàle Sùa Maestà di già si 
trovava , non avendo avuta resistenza da alcuna 
parte. Non usci poi la Regina madre la prima volta , 
come fu detto; ma bene è uscita ultimamente, 
avendo occupata la terra della Flòscia con inten- 
zióne d’ andar trattenendo il Re , per quél che s’ è 
potuto scoprire. Nondimeno è poi ritornata in An- 
giers , ed ha fatto abbandonar parimente la Flò- 
scia , perchè quèllo uon era luògo da potèr (3) 
aspettare un assèdio. Il Re ha già appresso la sùa 
persona da i5 mila fanti e i5oo cavalli, e la Re- • 
gina intorno a 6 mila fanti e 800 cavalli ; ma 
s’ intende che dall’ una e dall’ altra parte ogni dì 
s* ingrossi la gente , e eh’ in Angiers fosse per ar- 
rivar presto Umena. Poco dopo l’arrivo de’ depu- 
tati del Re in Angiers fu ritenuto preso il conte 
di Rosciafort, figliuòlo del duca di Monbasone, e 
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perciò il padre , temendo d* un sìmil ca so (4) nella 

f )crsona sua pròpria, se ne fuggi nascostamente di 
à, e andò sùbito a trovar il Re, che l’ha inviato 
poi a Parigi. Quésti mali incontri mossero il Re 
a richiamar gli altri deputati. Ma essendo poi stato 
mfesso in libertà il conte di Rosciafort , essi depu- 
tati rimangono tuttavìa appresso la Regina madre, 
ed ultimamente 1* arcivéscovo di Sans , ed il pa- 
dre Berulle èrano andati a trovare il Re. Dal ne- 
gòzio nondimeno par che si speri poco. 11 Re of- 
ferisce ogni soddisfazióne alla Regina , ma non vuoi 
venire in trattato cogli altri. All’ incontro la Re- 
gina non si vuoi privàr degli amici , nè abbando- 
narli. Intanto il Re non è lontano da Angiers più 
d’una giornata , e si mostra in suo favòr chiara- 
mente il pòpolo di quella città. I progressi del Re 
sin qui non potevano èsser maggióri , e fa per un 
grand’esèrcito (5) la sola reàl sua presenza. Qué- 
sto è lo stato delle cose ora in Frància. Quèlle di 
Germània van lente dalla parte cattòlica , e quàsi 
anche più in Fiandra. Pur s’ intende eh’ è giùnta 
ormài tutta la gente d’ Italia -, onde presto si dovrà 
far daddovero , e udirsi ad un tempo la mossa deU 
1* armi , che si farà da più parti in favòr di Sùa Mae- ' 
sta Cesàrea , e della lega cattòlica. Io prego a V. E. 
un* intiéra sanità , e le bàcio con riverente affetto 
lo mani. Di Parigi , li 3 d’agosto, 1620, 

NOTES. 

. (1) Sotto li 17 , en date du 17. 

(a) Degli eserciti ; ellipse t su lo stato. 

(3) Da poter ; ellipse : da cui viene il poter. 

(.4) D'un simil caso ; ellipse : la disgrazia. 

(5) Far per un grand 1 esercito. La préposition per 
est ici par l’analogiè qui existe entre l’effe t et la cause. 
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LETTERA CIV. 

Al medesimo. A Madrid. 

Scrivo in gran fretta a Y. E. , rubandomi il 
tempo l’ordinàrio di Roma che parte su quésto 
medésimo punto , che passa di qua un corrière 
straordinàrio spedito a cotesta corte dall’ambascia- 
tóre del Re Cattòlico in Inghilterra. Oggi qui noi 
abbiamo nuòve di pace , e le teniàmo per vere , 
ancorché non se n’ abbia l’ ùltima sicurezza. Le 
nuòve sono, che il Re al fine era per comprènder 
nell’accomodamento, ad inslanza della Regina sua 
madre , tutti quèlli che s’ èrano uniti con lei , an- 
che dopo le cose dell’anno passato. Al che (i) 
inclinava tanto più il Re , quanto si conoscerebbe 
che quésto fosse effetto di benignità e non di de- 
bolezza ; avendo Sùa Maestà fatto sempre maggióri 
progressi colle sùe armi , e levato in fine con una 
grossa fazióne il ponte di Sé a quéi della Regina , 
e conseguentemente il passàggio della Lòira , che 
vuoi dire avèr ristretta la Regina dentro alle mu- 
ràglie sole d’Angiers. Piàccia a Dio che sian veri 
gli avvisi, e che segua una volta quèlla riconcilia- 
zióne fra il figliuòlo e la madre , che per tanti ri- 
spetti é desiderata da quésto regno , e che per 
tanti altri può èsser di si gran conseguènza (o) al 
resto della cristianità. Se ben non si potrà dire che 
fra le Maestà loro sia stata guèrra , ma che sola- 
mente i loro nomi àbbian servito alle passióni de- 
gli altri. Di quésto sereno improvviso , che sta per 
uscir da sì oscura procella , non si maraviglierà 
punto (3) Y. E., che sa di quàl natura è la Fràn- 
cia , e quanto inaspettatamente sòglia convertir la 
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tranquillità in tempesta, e la tempesta in tran- 
quillità. Non ho più tempo. E per fine a V. E. 
bàcio, con riverente affetto le mani. Di Parigi, 
li ta d’agosto, 1620. 

* NOTES. 

(t) Al che ; il y a ellipse de oggetto.— * L’expression , 
il di che , est elliptique. Non avendo il di che ; sa- 
voir , non avendo il danaro di che .... Les circons- 
tances font connaftre le nona que Pellipse a retranché. 
11 est bon de remarquer que souvent devant I’adjectif 
conjonctif che , l’ellipse supprime Particle. Quand on 
dit: Se ciò accadesse, a che sarei io ? a che § savoir : 
a che partito; che est adjectif de qualité. 

(a) Di sì gran conseguenza ; ellipse s cagione. 

( 3 ) Punto. Ce mot est un vrai substantif ; car, quand 
je dis ; io non ne voglio punto , j’exprime que je n’en 
veux pas mème de la grosseur d’un point. 
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LETTERA CV. 

Al medésimo. A Madrid. 

IVIille favori al sòlito (i) mi porta quést’ ùltima 
lèttera di V. E. de’ sa del passato ma non mi 
porta già (2) le nuòve che vorrei della sùa sanità. 
Veggo eh’ ella era tornata a ricadére , e quanto do- 
lore io senta di ciò ella medésima può giudicarlo. 
Ma poiché V. E. mi dice che il male aveva co- 
minciato a far trégua , voglio sperare eh’ al fine 
pur farà con lei un’ iutièra pace. Del che io starò 
pregando ( 3 ) Dìo ben di cuòre , ed aspettandone 
con impaziènza 1’ avviso. Io qui me la son passata 
bene di sanità , Dio lodato , non ostante che mi 
sia convenuto fare un viàggio di 24 giornàte , cor» 
alcune di caldo grande , e con molte altre inco- 
modità t che si pròvan nel viaggiare. Segui la pace. 
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coni’ accennai a V. E. , e convella avrà poi in- 
teso più pienamente. Si videro sùbito insième il 
Re e la Regina sùa madre in Brissac , e si son 
vedute le Maestà loro di nuòvo ultimamente in. 
Poitiers, dove si trovò anche la Regina regnante. 
A Poitiers dunque bisognò che mi trasferissi ancòr 
io , per occasione di vàrie occorrenze pùbbliche , 
ed in quél luògo mi fermài cinque giórni. Di là 
il Re se n* andò a Bordò, e le due Regine diè- 
dero la volta in Parigi , dov* è arrivata di già Ja 
regnante, e dove s’aspetta la Regina madre si- 
milmente fra dùe o tre giórni. Qui mi trovo an- 
ch’io di ritorno, e con sommo desidèrio di quiète, 
dopo tanti e sì molesti (lussi e ridussi d’ agita- 
rióni. E pur quésta voltasi dovrebbe sperare quàl- 
che stàbil riposo colla venuta della Regina madre 
a Parigi , per trattenérsi appresso il Re (4) sùo 
figliuòlo. Ma nondimeno la Frància non mi può far 
tanto sperare , che non mi fàccia anche sempre 
temère ; essendo troppo variàbile quésto cièlo, e 
troppo frequènti da un giórno all* altro le sùe mu- 
tazióni. Ottimo in vero è il consìglio ch’ha preso 
La Regina madre di venire a fermarsi in Parigi. 
A me Sùa Maestà disse in Poitiers , che non era 
per cambiàrio in manièra alcuna; al che io 1* esor- 
tài sempre più , e le aggiùnsi liberamente che , 
s’ella si fosse risoluta a ciò Panno passato iu Turs, 
non si sarebbe trovata nelle ùltime angùstie d’An- 
giers. In quésta determinazióne l’ha indotta, oP ha 
confirmaia principalmente il véscovo di Lussoo. 
E ben ci voleva (5) un istrumento d* autorità , e 
di prudenza tale appresso di lei, in opposizióne 
di tanti altri che in quéste discòrdie riponèvano 
i lor vantaggi. Avremo qui dùnque presto unite 
insième tutte le persone reàli , e da quésta Iof 
concordia domèstica si può aspettàr senza dùbbio 
un gran frutto al pùbblico bisogno del regno. Ala, 
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oh che grande occasione s’è perduta qui ora (6), 
di frenar l’ audàcia degli Ugonotti , e d’ avvantag- 
giar le cose della chièsa e del Uè ! Pareva che 
Dìo la porgesse colle sue mani. Colle forze del Re , 
eh’ èrano grandissime , si potèvano congiùnger sù- 
bito quèlle della Regina madre , e le genti levale 
da Epernon , da Umeoa , e molte altre , e tutte 
quéste forze èrano di già in casa degli Ugonotti y 
senza eh' essi avèssero potuto prevedére io alcun 
modo una tal tempesta; ond* essi ora non si tro- 
vàvano pur con un uòmo , si può dire , qua dea* 
tro ; nè meno potèvano aspettarne un solo di fuòri (7) , 
nella presente occtipaziòn generale degli erètici in 
Alemagua. L’ occasione perciò non poteva èsser più 
bella, nè più còmoda per reprimer la loro audà- 
cia ; la quale non è dùbbio che sempre anderà 
crescendo, quàndo abbia tempo da potér créscere, 
e eh' ogni dì maggiormènte minaccierà la chièsa 
qui dentro, e la monarchia reàle ; poich'ogni di 
si conosce mèglio che non possono compatirsi tra 
loro, da una parte la potenza legìttima della chièsa 
e del Re , e dall’ altra lo spirito ribelle dell’ ere* 
sìa, e della fazióne ugonotta di quésto regno. Ed 
invero è così. Mille guèrre esterne in mille occa- 
siòni ora ha mosse , ed ora ha sostenute la Fràn- 
cia ; ma dopo le guèrre sono seguite le paci ; 
dopo gli ódj le riconciliazióni ; e dopo le inimi- 
cìzie molto spesso ancora le parentele. Mille volta 
è stata afflitta parimente la medésima Frància, qui 
in casa , dalle guèrre civili ne’ tempi addiètro , e 
nondimeno la monarchia è restata sempre una , ed 
una sempre la chièsa. Ma dopo che s’è introdotta 
1* eresìa in quésto regno , e coll’ eresìa il governo 
degli Ugonotti fra loro , eh’ è del tutto contràrio a 
quél della chièsa e del re , sempre sono state in* 
compatìbili quéste contrarietà» e sono state in con- 
ti^ wmbauóoepto, p§r ]*naa parte Jft religióne 
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e 1* autorità règia , e per 1* altra I* eresia e la fa- 
zióne ugonotta , e non cesseranno mai , sinché dal- 
1* una non resti 1* altra intieramente abbattuta e 
vinta. Dovèndosi dùnque presupporre , come vièti 
presupposto qui in generale , che il disegno degli 
Ugonotti' sia di rovinare affatto la religióne e 1* au- 
torità règia, e eh’ essi a quésto fine stiano perpe- 
tuamente spiando ogni congiuntura che possa nà- 
scere in’ lor vantàggio , perciò non si doveva ora 
pèrderne dalla parte del Re una si favorévole di 
romper quésto lor perverso disegno. Il che consi- 
steva principalmente in levàr loro di mano le piazze 
di sicurezza , ed in rompere alinea per ora la lor 
fazióne, la quale se mancasse, verrebbe anche a 
mancar da sé medésima 1* eresia con molta facilità $ 
non potèndosi dubitare che siccome 1* eresìa s* è 
introdotta principalmente per fazióne in quésto re- 
gno , così la fazióne non sìa quèlla che in principài 
luògo ve la mantiène. Quésta congiuntùra presente 
insomma non poteva èsser più bella , e molto beo 
s* è mostrato ai conóscerla , e più d* una volta an- 
córa di volére abbracciàrla. Ma essèndosi lasciata 


fuggire , bisogna conclùdere che non sia giùnto per 
anche il tempo , nel quale Dio riservi « quésto re- 
gno una sì gran benedizióne, come sarà quèlla di 
liberarlo da una tal peste. Cbè finalmente ben si 
può crédere che Dìo gli farà quésta grazia un 
giórno , e che farà prevalèr del tutto la càusa della 
chièsa e del Re , la quàle di tanto è superióre an- 
che di presente alla fazióne ugenotta non meno 
di forze, che di giustìzia. E non si debbono sti- 
raàr poco interessati ancóra in un tal successo i 
vicini cattòlici , come ben l’ha fatto apparir spe- 
zialmente la Spagna in diverse occasioni d* aiuti 
somministrati per tal rispetto alla Frància ; essèn- 
dosi troppo ben ivi conosciùto, che di qua si span- 
derebbe là inevitabilmente il male, non repriméadotftì 
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Nè d’ alcuna cosa al sicuro goderèbbero tanto gli 
erètici » e màssime i calvinisti , fièri nemici delle 
monarchie (8) temporali , non meno che dell’ ec- 
clesiàstica » quànto d’infettar quél paèse , e d’ in- 
vòlgerlo in quèlle divisióni e calamità , eh* essi 
hanno fatto, e fanno provar tuttavìa sì miserabil- 
mente in tante altre parti. Ma troppo mi son di- 
vertilo ormai dal princìpio di quésta lèttera , e par- 
ticolarmente in matèrie sì note a V. E. , e nelle 

a uàli non può , nè deve ella stare ad altro giu- 
ìzio che al suo medésimo. Torno dùnque a ripi- 
gliàre il filo interrotto. Noi qui abbiamo , come ho 
detto, la Regina regnante, e con òttima sanità, e 
non potrei dire a V. E. quànto bene s’è governata 
in quésti fastidiósi incontri fra il Re e la Regina 
madre. In grand’ aspettazióne si deve star costi 
delle cose di Germània. Bavièra ha di già occu- 
pata (9) l’Austria superiore, come intenderà V. E. ; 
ed ora si trova in Boèmia. L’armi di Sassonia son 
molto lente; e Dìo sa ch’ai fine non riescano poco 
sincere. Il marchese Spinola entrò nel Palatinato ; 
e ad osservàr le genti delle Provincie Unite rimase 
il marchese di Belvedére , generàl della cavallerìa 
di Fiandra con un buòn nervo di soldatesca. Grandi 
sono all* incontro le forze contràrie ; e di già il Ga- 
bor è stato eletto re da’ ribelli ùngheri. Da tutte 
le parti son bilanciàte le cose fra speranza e ti- 
more. Fàccia Dìo che la buòna càusa prevàglia. 
Ed io per fine a V. E. bàcio riverentemente le mani. 
Di Parigi, li 24 di settembre , 1620. 

NOTES. 

(t) Al solito; ellipse: modo. 

(2) Ma non mi porla già. La difficulté de péne'trer 
le vrai sena du mot già a fait dire à tous les grarn- 
mairiens, que dans la phrase citée et dans les autres con- 

•truitcs de la tacine manière , il s’y trouve cornine 
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plèonasrne. Ils se trompent -, car, en approfondissant le 
gens de crs plirases , on voit que le mot già est l’élé- 
ment aceessoire d’une proposition dont lVIlipse a sup- 
prime tous les aiilres mols. Dans Pexemple de Benti» 
voglio, la proposition elliptique est, il veggo già : je le 
pois ileja. Voyez .H ce sujet le chapitre des plèonasmes, 
que j’ai refait cn cntier, dans la quatrième édttion de 
ma Grammaire. 

L’exprpssion Ai già est elliptique : nel momento di 
già. Ceux qui ont Marne' cette expression , ignoraient 
sans doute que Bocape s’en est servi dans la vie de 
Dante , où il dit : Pelle f rondi dell’ alloro i poeti son 
usi Ai coronarsi come è di già mostrato. 

(3) Io starò pregando. Starò pregando n’est pas 
l’èquivalrnt de pregherò, quoi qu’en disent les gramntai* 
riens. Pregherò designo simpleroent une aetion que Pon 
fera ; tanilis que starò pregando marque une action 
que l’on fera d'une manière dèterminèe par le verbe 
starò. 

(4) Appresso il He. Le mot appresso désignant lei 
nn rapport de direction vers un objct , celui-ci doil 
Sire precède de la proposition a. En effet , on trouve 
dans les dassiqnes appresso alla terra. Cresc. Mais 
l’ellipse peut sopprimer cette prcposition , cornine le 
prouve Pexemple ci-dessus de Bentivòglio , et celui-ci 
de Bocaces Appresso la Fiammella. 11 y a aussi ellipse 
quand Bocacc dit: Appresso della bella fonte ; savoir i 
appresso alle acque della bella fonte. Le mot appo , 
qui a la méme significatimi que appresso, est moins usit<£ 

Les gramraairiens qui pretendent ntic les mots appo 
et appresso sont mis souvent à la piace de circa , in « 
torno , con , dietro , se sont trompes. 11 est bien vrai 
qu’ils peuvent servir dans les comparaisons , cornine le 
montre Pexemple suivant : Semplice persona appo 
lui. N. Ant. ; mais c«s comparaisons ne se font que par 
le rapprochement des deux termes comparès. Les grato» 
mairiens se trompent cncore en disant que les mots 
appo et appresso sont employés au lieu de , in suo do- 
minio ; cornine : volle eh' io vedessi tutte le cote raro , 
le quali egli appresso di se aveva. Boc. Je ne trouve 
ici au mot appresso que sa signification naturelle. 11 a 
bjea la signification de dopo , après , dans cet autre 
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exemple de Bocace : Se appresso la morte s’ama , non 
mi rimarrò d' amarlo. 

(5) Ci voleva. Pour comprendre le sens de cet ita- 
lianisme , que Pon traduit e- a francais par il fallait , 
il sufììt de retrouver les uiots que Pellipse a supprimés : 
ci voleva; savoir : il bisogno voleva ci , ou qui ; le le- 
sovi voulaìt ou exigeait ici. — Ci volevano ; savoir : 
le circostanze volevano ivi. 

( 6 ) Qui ora. J’ai dc'ja dit que Padverbe ora a été 
forme par ellipse de Pexpression in quest ’ ora. C’est uoe 
errcur des grarnrnairiens de prétendre que ce mot est 
employé cornine pléonasine dans Pexemple suivaut , et 
autres : Ora aveva costui una bellissima donna per mo - 

f \lie. Boc. Cc mot est, dans ect exemple , Pelémcut de 
a proposition , ora udite : écoulez meliate nant. 

( 7 ) Di fuori; ellipse : dai luoghi di fuori. Le mot 
fuori expriinant un eloignemcnt , doit etre suivi de la 
préposition da, cornine le montre Pixeniple de Bo- 
cace : Fuori dal forno. Dono dans la phrase , fuoi i del 
valloncello , du inéine auleur , il y a ellipse , et Ics 
mots supprimés sont dai confai ; et dans celle de Pd- 
trarque , fuor di lutti i nostri lidi , la préposition da 
est sous-entenduc. 

La pratique de tous les écrivains a autorisé Pusage 
de Pellipse dans les expressions suivantcs, j arce qu’cllcs 
acquièrent par là plus de légèreté : fuor di me, fuor 
di se ,fuor di senno ,fuor di modo , fuor di misura, 
fuor d’ ogni credere. Les expressions fuor che, fuor 
solamente , in fuori , signifìent , salvo che , excepté 
da Dio in fuori ; hors Dieu. 

( 8 ) Nemici delle monarchie ; ellipse : al governo. 
L’exemple suivant est une preuve infaillible de cette 
ellipse 1 11 caldo , che viene dalle brace accese , non 
è così nemici) alla virtù dell’ ombra. Sagg. nat. esp. 

( 9 ) Ha di già occupala. Le patticipe est ici fémi 
nin , parce qu ii scrt à qualifìcr le mot Austria , da 
méme genre. 11 dit de quelle manière Bavière possedè 
PAutrichc ; en sorte que Pesprit est frappe par deux 
iddes distinctes, l’une exprime'e par le mot occupata, 
Pautre par celle de possession , et celle d’une manière 
particulière qui lui est inhérente , ce qui donne lieu 
aux obscryatious suivantes; i.° quand le jugeinent et 




Digitized by Google 



254 LETTERE 

le raisonnement ont mis l’écrivain en état de discerner 
ces differences caractérisliquc* , l’esprit se trouve en- 
richi d’idées et d’expressions ; a. 0 si la règie inventée 
par Vencroni sur l’accord des participes était vraie , Ben- 
tivoglio aurait fait ici une faule grossiere , que Pautorité 
de Dante , Pétrarque et Bocace , créateurs de ces raémes 
fautes , ne sauraient justifier; 3.° ceux qui prétendenl 
que c’est la méme chose de dire ha occupato et ha oc- 
cupala , sont exposés aux inconvéniens de confondre 
deux idées en uneseule, de diviser une idée indivisible 
en deux idées , et enfin de substituer une idée à une 
autre , toutes les fois que le hasard ne les favoriserait pas. 

LETTERA CVI. 

Al medésimo. A Madrid. 

Finalmente ho pur la nuòva tanto desiderata 
della sanità intièra di V. E. Dico iutièra , perchè 
saranno di già del lutto svanite quelle relìquie in- 
sensìbili che restavano. Ora bisogna attèndere a 
conservarla. Se ben non so che rimèdio migliòre 
d' una vita così aggiustata di corpo e d'ànimo, 
come è quèlla di Y. E. Veggo i nuòvi favori ch'ella 
m' ha fatti nella relazióne sì vantaggiósa ch'ella ha 
voluto dar sopra la mia persona al signor marchese 
di Mirabello , nuòvo ambasciatore di Sua Maestà 
Cattòlica destinalo a quésta corte. Troppo invero 
ha ecceduto V. E. E pur ella doveva pensarvi 
mollo ben prima , perchè resta ora impegnato il 
suo onore col mio ; sì che non soddisfacend' io alla 
sùa relazióne, verrà nel mio mancamento ad entrar 
quàlche parte ancóra del suo. Ma , come si sìa , 
non mancherà almeno in me uua gran volontà di 
servire il signor marchese. Del quàle e della si- 
gnóra marchesa sùa móglie , sono precorse quà ve- 
ramente tutte quèlle migliòri relazióni che se ne 
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potèvano desiderare \ onde si può crédere che qui 
siano per dare un' intièra soddisfazióne , e conse- 
guentemente per ricéverla ancóra. Colle prime lèt- 
tere si dovrebbe avèr la nuòva sicura ormai della 
partita loro di Madrid , e così s’ aspetta qui d’ in- 
tènder senz’ altro. Ma vedranno forse per cammino 
quésto re prima di vedérlo in Parigi , essèndosi 
accostata sempre più Sua Maestà verso i confini 
di Spagna (i) , per occasione di farsi ubbidire da- 
gli Ugonotti (a) di Bearne , come si sarà inteso 
costì. Grand’ostinazióne, per dire il vero , è la 
loro in càusa si giusta , e màssime colf avère ad- 
dosso il Re stesso armato I La ràbbia gli rode in- 
gomma di vedèr restituiti i beni a quégli eccle- 
siàstici , e molto più la libertà della religióne a 
tutto il paèse. Così dalla parte di quà si fosse ab- 
bracciata l’ occasióne di volèr far d’ avvantàggio , 
in servìzio della religióne e del Re ! Per quésta ca- 
gióne delle cose di Bearne , il Re non sarà così 
presto a Parigi. Intanto la Regina è tornala da No- 
stra Dama di Liesse , dove andò ultimamente per 
soddisfare ad un voto. Non venne poi la Regina 
madre allora quand’ io scrissi che s’ aspettava. Ha 
voluto prima andare a Fontanableò; ma ora l’aspet- 
liàrao sicuramente fra quàttro o cinque giórni in 
Parigi. In Germània. le cose ora vanno assai pròs- 
pere per l’Imperatore. Dalla parte del Palatinato 
il marchese Spinola ha fatto progressi molto con- 
sideràbili , e gli va facendo Bavièra ancòr dalla 
sùa. Son congiùnti insième egli ed il Bucoy , ed 
hanno fatto disloggiàre i nemici , e gli andàvano 
seguitàndo con ferma speranza , o di disfarli , se 
oou vorranno combàttere, o di vìncerli, se vor- 
ranno venire a battàglia. Dall’altro canto il Gabor 
è stato eletto re , come scrissi , ed ammassa gran 
gente insième. Non è però coronato ancora, anzi 
trattiéneio pràtiche l’ Imperatore. Yuòl vedèr 1* èsito 
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insomma delle cose di Boèmia * per gettarsi poi 
dove l" interesse l'inviterà, e molto ben saprà farlo, 
per èsser uomo astutissimo , e che non osserva 
altra legge che quèlia del suo vantàggio. Di Sas- 
sonia la mossa non è ancóra ben certa ; chó, se 
fosse, non si potrebbe dubitare che non restassero 
vittorióse l'armi dell'Imperatore e della lega cat- 
tòlica. Ma bisognerà in fine eh’ egli si scuòpra. Ed 

10 qui bàcio a V. E. con riverente affetto le mani. 
Di Parigi, li 14 d’ottobre, 1620. 

P. S. Scrittala lèttera ( 3 ), il signor Seianvalone, 
ohe fa qui i negòzj del duca di Lorena , e che V. E. 
conosce mollo bene , m’ ha comunicata una lèttera 
di Natisi, sotto li io di quésto, ch’egli ha rice- 
vuta dal conte di Vademonte, con avviso che il 
di innanzi era passato di là un corrière , spedito 
dall’ Imperatore in Fiàndra all’Arciduca con quéste 
nuòve : che il duca di Bavièra ai 26 del passato 
era entralo in Praga; che il Palatino se n’ era fug- 
gito colla móglie e figliuòli (4) , vedendo sollevato 

11 pòpolo all’ accostarsi dell’ esèrcito dì Bavièra ; 
eh’ esso Palatino s’era ritirato in Moravia con quàl- 
che speranza d’ èsser aiutàto dal Gabor , e che Sas- 
sònia era in campagna anch’egli in favor di Sùa Mae- 
stà Cesàrea. Conteneva di più la lèttera di Vade- 
monte , che il marchese Spinola aveva occupata la 
maggior parte del Palatinato di quà dal Rena, e 
ehe i protestanti, i quàli n'avèvano pigliàta la di- 
fesa , di già s* andàvano separando. Ho voluto ag- 
giùnger quésti particolari a V. E. , non dubitando 
io ( 5 ) che non siano per èsserle molto cari , e per 
sé medésimi , e per 1’ augùrio che possono appor- 
tare d’altri successi migliòri. Piàccia a Dio che 
n'abbiàmo quanto prima più certa e più pièna 
notìzia. 
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NOTES. 

(1) Perso i confini di Spagna. Cette phrase prouve 
dvidemment que lorsqu’on dit , verso di Spagna , Pel- 
lipse a sopprime i confini e la pre'position a ; car on 
doit dire , selon la construction directe , verso a. 

(a) Dagli Ugonotti. Rapport d’éloignement} car c’est 
des Hugucnots que doit veuir Pobéissance. 

C 3 ) Scritta la lettera. Scritta n’est point un ablatif 
absolu ; cette dénomination est aussi e'trangère à la lan- 
gue italienne que la cbose qu’elle represenle. Dans la 
phrase ci-dessus, Pellipse a supprime le mot essendo. 

( 4 ) Colla moglie , e figliuoli ; ellipse : colla , ou 
rnieux, con la sua moglie e co’ suoi. L'ellipse supprime 
l’adjectif possessif toutes les fois qu’il n'en résulte au* 
cune obscurité pour le sens. 

( 5 ) Non dubitando io. Cette construction et les sui- 
▼antcs de Bocace 1 Peggendolo io j andando io { ri- 
cordandoti tu , soni seìon Pordre direct. Mais comment 
rcndre raison de celles-ci : me essendo , te stando , lui 
andando , puisque les mots me , te , lui , ne pcuvent 
pas rcprésenter le sujet de la proposition ? c’est en ré- 
tablissant les mots que Pellipse a supprime's. Lisez les 
exemples suivans , en observant que les mots mis entre 
parenthèses sont ccux supprimés par ellipse. ( Se ve- 
dessi ) lui tornando potresti divenir certa che. Fiam. 
Avendosi fatto elegger imperatore ( mentre vedeva ) lui 
vivendo. Vili. ( S’ io vedessi ) ardendo lei , che com* un 
ghiaccio stassi Petr. ( Wentr ’ 10 udiva ) latrando lui 
con gli occhi in giù rivolti. D. Inf. xxxu. 

On voit donc évidemment que les mots lui, lei, ne 
aont pas le sujet, mais bien Pobjet d’un verbe sup- 
prime par ellipse. 

WVV WW VW 

LETTERA CVII. 

% 

Al medésimo. A Madrid. 

Sono avvisato prima della partita , si può diré , 
che dell’arrivo d’ua corrière straordinàrio , che 

Benlivoglio. i n 
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passa di qua (i) , spedito di Germania in Ispagna. 
Onde sarò più breve che non vorrei, e che non 
richiederebbe 1* occasiòne di rispóndere all’ ùltima 
lunga lèttera di V. E. degli n (a) del passato, 
che ho ricevuta oggi appunto. Ma parliamo prima 
delle cose pùbbliche, e poi parleremo delle pri- 
vate. Non fu poi vera la nuòva di Praga ; ma ben 
è vero che Bavièra e Bucoy hanno occupali (3) 
vàrj luòghi intorno a quella città , e che Sassònia 
essendosi poi mosso apertamente in favòr dell’Im- 
peratore, ha ridotta la Lusazia in potere di Sua Mae- 
stà } onde si può quàsi fermamente sperare che 
molto presto Praga medésima sia per cadére. IlDam- 
pièrre quésti giórni ha rotto il Gabor ; ma egli 
dopo è restato morto in certa fazióne , eh’ è stala 
grave pèrdila e di gran dispiacère (4) all* Impe- 
ratore. E quànto alle cose del Palalinato, non s*è 
inteso quàsi altro di più dopo 1* ùltime lèttere. Ma 
che dirà V. E. de’ successi nostri quà di Bearne ? 
Prima in Madrid che in Parigi ne sarà risonata la 
fama. Successi invero che non possono èsser più 
in favore di quél che sono della Chièsa e del Re. 
Mi scrive miracoli con una sùa lèttera (5) eh’ ho 
ricevuto appunto oggi il padre Arnulfo confessore 
di Sùa Maestà \ perchè il meno è stalo il far re- 
stituire i beni agli ecclesiàstici del paèse , come di 
già si sarà inteso costì. Lodalo Dìo , che , se non 
ha voluto dare al presente per suòi segreti giudìzj 
la vittòria maggióre qui contro l’eresìa, n’ ha data 
una almeno così importante, che può servir di pe- 
guo per la maggióre. Gran vantàggio senza dùbbio 
sarà ancor per la Spagna , che resti afflitto l’ugo- 
uoUistno in quèll’ àngolo sì vicino, e prima sì in- 
fetto! Chè solo in Bearne fra tutte le provìncie 
di quésto regno l* eresìa dominava senza libertà 
alcuna di religióne. E di già corrèvano ciuquànla 
mimi , che (6) uoa s* era ivi nè udita messa , né 

\ ** 
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usato coro, nè aperta chièsa. Ma non più di ma- 
tèrie pùbbliche. Intorno alle private , il primo gu- 
sto che mi si rappresenta è quèllo dell’ intièra sa- 
nità, che di già gode V. E. Dìo glièla conservi 
per lungo tempo (y). Di tanti favori poi , ch’ella 
s’ è compiaciuta di fare a monsignor d’ Albenga , 
nuòvo collettore di Portogallo , io le rendo infinite 
grazie. Egli stesso me ne dà avviso , e gli cèlebra 
come deve , ed io n’ entro a quèlla parte che me 
ne tocca (8). Vorrei dir più , ma il tempo non 
corrisponde alla volontà. E per fine a V. E. bàcio 
riverentemente le mani. Di Parigi , li 27 d’ otto- 
bre , 1620. 

NOTES. 


(1) Di quà ; ellipse : per il paese. 

(2) Degli undici ; ellipse j in data. 

( 3 ) Hanno occupato. Le participe doit étre ici au 
nicme nombre et au méme genre que le mot luoghi ; 
car il fait connaitre de quelle manière il possèdent les 
lieux en question. Ce participe est donc un vrai adjectifc 

( 4 ) Di gran dispiacere ; ellipse : cagione. 

( 5 ) Una sua lettera. On dit, en italien , una mia 
sorella , due nostri cavalli , tre vostri servitori ; parce 
que les mots mia, nostri , vostri , ne sont employés en 
ces cas que pour qualifier les noms qu’ils accompagnent 
sous lesrapport d’appartenance. On peut dire aussi una 
delle mie, due dei nostri, tre de’ vostri , covarne en 
francais , et alors ces phrases sont un abrégé' de una 
sorella delle mie sorelle , etc. 

(6) Correvano cinquanta anni che. Italianismo. Che ) 
savoir : da che , ou dal momento in che. 

(7) Per lungo tempo. Cette phrase dous prouve que 
quand on dit , lungo tempo , due mesi , un anno , etc. , 
il y a ellipse de ìa préposition per. 

(8) Che me ne tocca. Le verbe toccare , dans l’ac- 
eeption de spettare ou d 1 appartenere , offre un italia- 
nisme dans lo sens d’un mot. Veneroni traduit ce pas- 
sage de travers; sa traduction des lettres de Béntivogiio 
prouve clairement combien il connaissait pcu la iangfee 
qu’il enseignait. 
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LETTERA CVIIl. 

Al medesimo. A Madrid. 

jh rrivò qua due dì sono il signor marchese di Mi- 
rabello; se ben non si può dir quàsi ancora arri- 
vato , trattenèndosi egli e la signóra marchesa sua 
móglie , qui vicino due leghe, afflo di dar tempo 
che sìa messa all'órdine la lor casa. Io inviai su- 
bito un mio (i) a complir con loro, e certo che 
ricevo qnèila relazióne delle loro compite manière 
che più avrei potuto desiderare. Se ben quàl altra 
poteva io slimàr più di quèlla di V. E. ? Fra un 
giórno o due intendo che verranno a Parigi , e credo 
che resteranno soddisfatti dell'alloggiaménto (a) , 
eh* è stato preso per loro, eh* è quèllo della badia 
di san Germano, molto còmodo, e di sito e d’abi- 
tazióne, come V. E. giudicherà anch'ella, per la 
memòria che facilmente ne potrà avère. Come sìan 
qui (3) non mancherò di servirgli nel modo che 
m’ òbbligan tanti rispetti privati e pùbblici , e la 
considerazióne in particolare de* comandamenti , 
che n'ho ricevuti da V. E.: òttimi senza dùbbio 
saranno stati gli avvertimenti che V. E. avrà dati 
al signor marchese intorno alla buòna intelligenza 
che si deve desiderare fra le dùe corone ; matèria 
che, per èssere sì importante, ben meritava ora 
da lei quésto zelo ne’ suoi ricordi, ch'ella ne ha 
fatto appàrir sempre qui di presenza (4) co* suoi 
oflìzj. Quanto alle cose di quà , noi abbiàmo di già 
la Regina madre in Parigi , ma un poco indisposta 
d’un piède. Ièri l’altro lo ebbi la mia prima udiènza, 
e 1* ebbi stando in letto Sùa Maestà ; la quàl non- 
dimeno ièri andò in lattica a vedèr la sùa nuòva 
fabbrica di Lucemburgo , e si fece portar poi in 
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sèdia per tulli gli appartamenti che son già fatti. 
Avremo qui presto ancora il Re * e forse anche 
più presto che non si pensava , credèndosi ora che 
vòglia pigliar la posta , e sorprèndere la Regina. 
Così a me disse la Regina madre medesima. Non 
si può dire con quanta impaziènza quésto pòpolo 
desideri (5) il suo ritorno ; màssime dopo quésti 
successi di Bearne* ch'hanno fatto risonar qua per 
tutto il suo nome * e celebràr spezialmente da 
ognuno la sùa pietà. Gli Ugonotti ne frèmouo sempre 
più* ed ora minacciano di volèr ridursi di nuòvo 
alla Roccella in assemblèa generale. Ma ora non 
è tempo da braveggiare per loro ; e * crescendo il 
Re * sarà sempre meno. Dìo gli confonda * e con- 
fonda insième gli altri nemici della sùa chièsa * e 
particolarmente ora in Germàuia , dove essi (6) 
più la combàttono. Di là non vèngon nuòve d'altri 
maggióri progressi dalla parte cattòlica , e pure 
abbiàmo ormai alle porle il verno , il quàle senza 
dùbbio sarà in favòr de' nemici* se prima l'armi 
imperiali non ènlrano in Praga. Fàccia Dìo che ne 
giùnga presto l’avviso. Ed io per fine a V. E. 
bàcio riverentemente le mani. Di Parigi * li 6 di 
novembre * 1620. 


NOTES. 

(1) Un mio ; ellipse : familiare* 

(2) Dell * alloggiamento ; ellipse : per la scelta. 

(3) Come sian qui. Dans cette phrase ce mot come 
est un élément de l'expression cosi losco , come tosto , 
de métne que dans Pexemple suivant : Io ed i miei 
compagni , come la rosseggiante aurora mostrerà do- 
mattina le sue vermiglie guance , ne partiremo. Filoc. 
Le verbe sian se trouve au conjonctif , parce qu’on y 
sous-entend piacerà a Dio. 

(4) Di presenza ; ellipse : con atto. 

(5) Desideri , au conjonctif, parce qu’on y sous-en- 

tend , le circostanze voglion che. . __ 
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(6) Dove eisi. L’adverbc de lieu dove , a été em< 
plojré par le» anciens au lieu de onde, d’oà, ce qui 
aujourd’hui serait unc faute. Egli è rimato là dove io 
misera mi parti'. Filoc. Quoique Ics gramolai riens pré- 
tendent que cet adverbc a souvent la signifìcation de 
se , ogni qual volta , quando , etc., il sera facile de 
le ratnener toujours à son unique principe, qui est de 
designer un rapport de lieu. 

LETTERA CIX. 

Al medésimo. A Madrid. 

A.t fine Praga è in potére dell* armi cattòliche. 
E sono state desideràbili quèlle prime bugìe della 
fama , perchè n* avesse ad uscir poi in favòr della 
chièsa tanto più vantaggiósa la verità. L’ avviso in 
sostanza è quésto : che dopo avér fatto contìnui 
progressi il Duca di Bavièra, e il conte di Bucoy, 
finalmente son venuti coi nemici a battàglia , e 
n’ han riportata una gloriósa vittòria , e che il 
giórno medésimo del successo entràrono in Praga. 
Oggi per corrière espresso , che di quà passa in 
Ispagna , ne riceviàmo la nuòva , che trafiggerà 
nel cuòre quésti nostri Ugonotti. E che dirà ora 
particolarmente Buglióne , architetto principale di 
tutti quésti disegni del Palatino suo nipote? Bu- 
glióne, dico, il quàl si vantava Panno passato nella 
solennità di quésti cavalièri dello Spìrito Santo , 
che mentre si ereàvano de* cavalièri in Frància , 
egli creàva de* re in Germània ? Ora godasi quésto 
suo re senza regno ; anzi pur quésto suo Palatino 
senza Palatinato ,'e spero che siàmo per dire an- 
cora quésto sùo elettore privo dell* elettorato. Scrì- 
vono eh* egli era fuggito di Praga , e non si sa 
bene ancora il nùmero de* morti e prigióni* ma 
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la vittòria de’ cattòlici è grande , e presto ne sa- 
premo a pièno i particolari. Io me ne rallegro mille 
volte con V. E. , e fin da ora ne ricevo mille scam- 
biévoli congratulazióni da’ lei. E passando alle cose 
di qua, poco avrò da aggiùngere a quél ch’io ne 
scrissi colle passate (i). Il Re fece poi una di- 
chiarazióne di lesa maestà contro gli Ugonotti se 
non desìstono dall’ assemblèa cominciata con te- 
merità incredìbile alla Roccella. Quésto successo 
di Praga non dovrà molto animarli. Vedremo quél 
che faranno. Entrò in Parigi finalmente il sigDÓr 
marchese di Mirabello , ed oggi appunto avrà la 
sua prima udiènza. Io non ho potuto ancora ve- 
dérlo, nou permettendo Io stile di quà , com’ è 
noto a V. E. , il visitar gli ambasciatóri arrivati 
di nuòvo, sin eh’ essi non àbbiau fatti i lor primi 
pùbblici complimenti colle persone reali. Dùe dì 
fa (a) giùuse ancora un ambasciatóre straordinàrio 
della Repùbblica di Venèzia. Egli vièn per le cose 
della Valtellina. Di quà ancora vi prèmono gran- 
demente ; ma si può créder che cospirando in- 
sième le dùe corone, il tutto s’aggiusterà in buòna 
forma. Che sarà quànto m’occorre di scrivere 
a V. E. col presente corrière straordinàrio, dopo 
avérle rese mille gràzie dell’ ùltima sua cortesissima 
lèttera , e de’ nuòvi favori eh’ ella s’ è compia- 
cila , in mio riguardo particolarmente, di fare a 
monsignòr collettore di Portogallo. E le bàcio ri- 
verentemente le mani. Di Parigi, li 26 di no- 
vembre , 1620. 

P. S. Or ora parte ( 3 ) da me il nostro siguùr 
di Bonùglio , eh’ è venuto a rallegrarsi meco .in 
nome del signor duca di Luines di quésto felice 
successo di Boemia , avèndomi fatto dire il medé- 
simo signor duca , che il Re n’ ha sentita Alle- 
grezza grandissima. E con ragióne invero , perchè 
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quésto colpo che ricévono gli erètici di Germània^ 
ripercuote asprameute qua su gli Ugonotti di Fràn- 
cia, di già sì storditi per quèllo eh' essi medésimi 
ban ricevuto di fresco da’succcessi del Bearne. 

NOTES. 

(i) Colle passate; ellipse : lettere. Con le est tnieur 
dit que colle. 

(a) Due dì fa. ( V. lett. xxxvin , n. 14.) Le mot 
due , accompagnò par une des pre'positions , fra , tra , 
infra , intra , présente une expression clliptique, qui 
exprime un état d’incertitude , produite par l’action de 
deux forces métaphisiques cgalps et direeteraent oppo- 
sées. Si stava intra due continuamente piangendo. Fdoc. 
Intra due ; savoir > intra due opposti affetti. Les poètes 
disent aussi duo. 

( 3 ) Or ora parte. Expression equivalente au galli- 
cismo , il vient de partir. 

LETTERA CX. 

Al medésimo. A Madrid. 

F òkono poi confirmate ampiamente le felici nuòve, 
e della vittòria de’ cattòlici in Boèmia , e della 
presa particolare di Praga. La battàglia seguì noa 
molto lontano dalie mura della città (1), appresso 
una casa di piacére dell’ Imperatore , chiamàta la 
Stella , per èsser (a) d’ architettura stellata , nel 
luògo , e giórno medésimo nel quàl vènnero i ri- 
belli l’anno passato a ricévere il Palatino, nella 
prima solenne sua entrata in Praga. Che certo ò 
stata una circostanza ben misteriósa della giustìzia 
di Dìo contro esso Palatino e ribelli. L’ esèrcito 
nemico rimase intieramente disfatto , e la fama co- 
mune è che di morti ne reslàssero più di sei mila 
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nella battàglia, e di presi un gran nùmero, e molti 
de’ più principali. IL Palatino colla móglie fuggì la 
notte stessa di Praga (3) , e s’ intese allora che si 
fosse ritirato nella Slèsia ; ma ora non si sa di 
certo dov’ egli si trovi. Il Gabor resta anch’ egli 
stordito , e manlién più vive ora di prima le prà- 
tiche d’accomodamento coll’Imperatore; al qual 
fine trattarono ultimamente con esso Gabor gli am- 
basciatóri di quésto re, ed ora il signor di Preò, 
uno di loro , è andato a trovarlo di nuòvo. Ba- 
vièra tornò come trionfante quasi sùbito nel sùo 
stato, e Bucoy resta coll' armi , e con esse fa ogni 
dì qualche nuòvo progresso. I ribelli Boèmi son 
ritornati di già all’ ubbidiènza dell’Imperatore, e ' 
si può sperare il medésimo degli altri di Slèsia e 
Moravia ; cliè la Lusàzia di già tornò all’ ubbi- 
diènza , costretta dall’ armi di Sassonia. A favor 
de’ nemici combatte ora il verno; chè, se la sta- 
gióne fosse più dolce , 1’ armi imperàli dopo una 
tanta vittòria in Boèmia sarèbbcr corse vittorióse 
sùbito anche in ogu’ altra parte. Veggiàmo ora quél 
che farà quésto nostro sì glorióso invasore di re- 
gni , con quésto supremo e sì sagace sùo consi- 
glière Buglióne. Io per me confesso che non de- 
sidero cosa più , che di vedérlo ancora senza l’elet- 
torato. E chi può meritarlo più di Bavièra , eh* è 
della medésima casa ; prìncipe di tanto valore e 
pietà , e sì benemèrito della religióne , dell’ im- 
pèrio , e dell’ Imperatore ? In Inghilterra par che 
quél re cominci a commuòversi in favore del gè- 
nero ; ma troppo tardi. Se ben certo non si può 
se non lodare grandemente la moderazióne da lùi 
mostrata sin ora ; perch’ egli non ha mai voluto 
dar nome di re al Palatino, nè approvare, almeno 
apparentemente , una sì indegna invasiòne. Egli ha 
convocata ora la grand* assemblèa del parlamento 
d'Inghilterra, e si giùdica che dimanderà qualche 


a 6 6 LSTTERE 

sussìdio al regno io aiuto del Palatino. Ma si può 
crédere che finalmente egli si volterà a qualche 
negoziazióne coll' Imperatore, afflo di rimétter, se 
potrà , il gènero nella casa sua pròpria , della qual 
resta di già in buòna parte spogliàto. Ma non piu 
delle cose esterne. Qnì le nostre di Frància son 
sempre in quàlche sorte d’ agitazióne , secondo la 
sòlita lor fluttuante natura. Gli Ugonotti iiiòstran 
di volèr continuàr 1' assemblèa , e non solo scuò- 
pron mal ànimo nella Roccella , ma in tutte le al- 
tre parli del regno. Per tutto gridano , minàcciano, 
e frèmono; come se non si sapesse quanta è la 
debolezza loro qui dentro , e quanto grande quèlla 
degli amici loro di fuòri. Han tentato ora di sor- 
prèndere Navarrino in Beàrne , ed iusomma non 
pòsson patire un acquisto sì grande, coni’ è quèllo 
ch’ha fatto la chièsa, ed il Re in quèlle parti. E 
tanta ancora è stata la ràbbia loro , o più tosto 
insània per quésto successo si felice della càusa 
cattòlica in Alemagna , che ci ha perduto , si può 
dire , il giudìzio , e non lo volèvan crédere in modo 
alcuno ; benché sul Ponte Nuòvo colle stampe qui 
sòlite , si sia mille volte pubblicata la vittòria im- 
periàle. Ma , tornando alla lor assemblèa , il Re 
si mostra risolutissimo di non consentir che si fàc- 
cia. Intanto Sùa Maestà è andata ora a dare una 
scorsa in Picardia , per giùngere anche sino a Ca- 
lès , e coll* occasiòne della vicinanza invia il ma- 
resciàl di Cadenet , fratello del duca di Luines , a 
compllr coire d'Inghilterra. Quanto alle cose^ della 
Valtellina , di quà si spedisce un ambasciatóre 
straordinàrio a cotesta corte , ed un altro a’ Gri- 
soni , per far da tutte le parti gli offizj che po- 
tranno èssere più a proposito , afflo di trovàr qual- 
che buòn aggiustaménto alle cose della religióne 
e del governo in quèlle parti. In quésto negòzio 
prèmono qui daddovero , e si persuadono che dalla 
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di Spagna si procederà ora colla medésima 
uóna intenzióne , che si mostrò nelle cose passate 
d’Itàlia. Ma non sentirà gusto grande V. E. quando 
saprà che noi le mandiamo il nostro Bassompièro 
per ambasciatóre straordinàrio? cioè le delìzie di 
quésta corte ? E senza dùbbio egli saprà molto bene 
ora parimente soddisfare all* occasiòn che lo fa ve- 
nire. Oh che invìdia avrò a’suòi congressi con V. E. ! 
Ma spero che pur vi sarò a parte ancor lo , in 
■virtù di qualche commemorazióne cortese , che di 
me sarà fatta dall’uno e dall’altro. Di quèst’ ele- 
zióne resta qui grandemente soddisfatto il signor 
marchese di Mirabello , il quàle ho poi veduto 
molte volte, com’ anche la signora marchesa sua mó- 
glie , e certo non potrei dire con quànto mio gusto; 
e vòglia Dio eh’ lo 1 ’ abbia così dato , come pie- 
namente P ho ricevuto. Di V. E. abbiamo parlato 
le ore intière, ed abbiàmo gareggiato a chi poteva 
più , o riferir essi dalla lor parte , o interrogàr io 
dalla mia. E per fine le bàcio con riverente affetto 
le mani. Di Parigi , li 24 di decembre , 1620. 


NOTES. 

(1) Lontano dalle mura della città. . . . Dalle mura 
Jait voir que lorsqu’on tlit , della città, il y a ellipse , 
et que les mots sous-entendus sont dalle mura. On ne 

{ >ourrait pas dire ici , delle mura , par deux raisons; 
a première, parce que le rapprochement enlre delle 
et della produirait un mauvais effet d’harmonie; la se- 
conde, parce que l’ellipse ne pourrait pas avoir lieu , 
à moins d’affoinlir extrémement la phrase dans le cas 
où on rétablirait Pordre de la construction directe, qui 
•erait i Dal luogo delle mura della città. 

(2) Per essere } ellipse : perchè sappiamo essere. 

( 3 ) Di Praga; ellipse: dalle mura. (V. n. 1 ). 
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LETTERA CXI. 

Al medésimo. A Madrid. 

Ièri , vigìlia di Natale , scrissi una lunga lèttera 
a V. E. , ed appena T ebbi .inviata alia posta, che 
ricevei quèlla eh* a lei è piaciuto di scrìvermi colla 
occasiòne del corrière spedito di costà in Inghil- 
terra. E perchè intendo che non è ancora partito 
1 ' ordinàrio di Spagna, soggiungerò quéste quàttro 
righe di più , accusando essa lèttera a V. E. , e 
rendéndole insième quèlle più vive gràzie eh’ io 
posso di quésto nuòvo favore. Tale appunto veggo 
èsser la sùa allegrezza, per la vittòria de' cattòlici 
in Boèmia , quàle (1) io me la fìgurài da me stesso. * 
Così è veramente. Quésto successo non poteva ap- 
portare , nè alla religióne maggior vantàggio , nè 
all* eresìa maggióre percossa. Intorno al negòzio 
della Valtellina , ho scritto nell' altra lèttera quànto 
m* è occorso (a). Del congiungiménto seguito costi 
fra i serenìssimi prìncipe e principessa , qui s' é 
ricevuta grand' allegrezza. Gran vergogna all* in- 
contro sarà la nostra, se prima costì la principessa 
diventa madre , che qui la Regina ! Oggi appunto 
la duchessa di Luines ha partorito il sùo primo 
màschio ( 3 ). V. E. s* immàgini il gusto che il duca 
ne sentirà. E con ragióne ; eh’ al fine tanto dèb- 
hono stimarsi da' favoriti le loro felicità , quànto 
pòssono farne godère alla lor discendenza il frutto. 

E qui per fine io bàcio a V. E. riverentemente le 
mani. Di Parigi , li a 5 di decembre , 1620. 

NOTES. 

(1) Tale .... quale. L’écrivain peut à sa volonté 
faire de chacun de ces mots, l’antécédent ou le correlati!} 
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mais l’un doit toujonrs correspondre à Pautre. E tal 
nel viso divenne quale in tu C aurora ton le vermi- 
glie rose. Boc. 

L’adjectif cotale peat aussi étre le corre'latif de quale. 

On se trompe, lorsqu’on dit que le mot tale remplace 
l’adverbe talmente , surtout dan9 Pexemple que l’on cite 
pour preuve. A costui venne un sonno subito e fiero 
nella testa , tale che , stando ancora in piè , s’ addor- 
mentò. Boc. Tale , dans cet exetnple , est adjectif, il 
signifie tei. Quand on dit , condursi a tale , giungere 
a tale, on sous entend le mot stato , ou termine. 

(a) Quanto m'è occorso Le sens li Iterai de cette 
phrase est : tout ce qui est venu au-devanl de moi. 

(3) Ha partorito il suo primo maschio. Les Francala 
se trompent souvent quand ils veulent dire , elle est 
accouchèe , parce qu’ils ne savent pas que la significa* 
tion du verbe partorire est la méme que celle du verbe 
enfanler , qui , ainsi que partorire , est un verbe d^action. 

LETTERA CXII. 

f 

Al medésimo. A Madrid. 

Le battàglie insomma finlscon le guèrre , e le fi- 
nisce ancora alle volle una sola. Cosi veggiàmo 
che sègue ora in Boèmia , e nelle provìncie incor- 
porate a quél regno j poiché , dopo il memoràbil 
fatto d’ arme di Praga tutte ormai si dispóngono 
di venire (i) all’ ubbidiènza di Sua Maestà Cesàrea. 

Ma quèllo eh* è più , si può sperare che l* Unghe- 
ria ne seguirà anch* essa 1’ esèmpio , essèndosi in- 
teso coll* ùltime nuòve che il Gabor di già s’ era 
ritirato. M’ immàgino che forse quésto corrière , 
che di quà passa in Ispagna , sia spedito di Fiào- 
dra per dar pièno ragguàglio di tutti quésti par- 
ticolari. Dico che me l* immàgino , perchè non 
avend* io veduto il signòr marchese di Mirabello , 
non ho potuto sapóre altra certezza di ciò. Intorno 
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alle cose nostre di qua (2) , non abbiamo altro per 
ora , se non che ii Re poi è stato a Calès , e di 
già se ne ritorna , e si crede che sarà a Parigi fra 
cinque o sei giórni. Ièri l'altro io vidi la Regina 
madre , e Sùa Maestà mi disse che facilmente il Re 
avrebbe presa la posta , e sarebbe venuto a far la 
festa de' Re in Parigi. Fra lei ed il Re si tratta 
con ogni gusto -, ed ora il Re ha risoluto di portare 
al cardinalato il véscovo di Lussou ad istanza della 
Regina , oltre alla considerazióne del mèrito per 
sè stesso di soggetto così eminente. Sono stati mossi 
ancora dal Re i medésimi oHtzj a favore dell’arci- 
véscovo di Tolosa, figliuòlo del duca d’ Epernon. 
Vedremo quél che a Roma faranno. Tolosa piglierà 
il tìtolo della Valetta , e Lusson quèllo di Risce- 
liù, signorìe nòbili, che godono i primogèniti del 
lor sàngue. Mala burrasca è stata quèlla eh’ ha 
corsa in Inghilterra il conte di Gondomar , come 
intenderà Y. E. All’avviso della rotta e fuga del Pa- 
latino , corse insième una falsa voce che fosse stata 

f >resa la principessa ^ onde si sollevò quél popo- 
àccio di Londra , e corse infuriàto alla casa del 
conte, e di già egli s’ era preparato ad ogni più 
tràgico avvenimento. Ma cessò al fine quél furòr 
popolare , ed il Re s’ era mostrato disposto a dar- 
gli ogni soddisfazióne. Chè troppo interesse hanno 
i prìncipi nel sostenere la diguità loro in quèlla 
de’ pùbblici loro ministri. Oggi è il primo giórno 
dell' anno nuòvo. Io l’àuguro a V. E. pièno d’ogni 
felicità , con mille altri felicissimi appresso. E le 
bàcio riverentemente le mani. Di Parigi, il primo 
di gennaro, 1621. 


NOTES. 

<i) Si dispongono di venire ; ellipse : si dispongono 
al partito di venire ; car Dante, cn suivant la construc- 
tion dircele , a dii « 
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’ A sofferir tormenti , e caldi , e &ieli 

Simili corpi la virtù dispone. (Pur., c. 3). 

(n) Alle cose nostre di quà. Le mot qua est precede 
de la piépo8Ìtion di , parco que cct adverbe est des- 
tine, dans celle phrase, à qualdier le noin sous le 
rapport du licu. 

LETTERA CXIII. 

Al medésimo. A Madrid. 

"Venne alcuni dì sono (i) l’ordinàrio di Spagna, 
ma non mi portò lèttere di V. E. E nondimeno 
io scrivo a lei col ritorno dell’ istesso ordinàrio , 
aftiu di tener provocale le sue lèttere colle mie , 
e gli effetti delie sùe grazie cogli otfizj della mia 
servitù. Qui noi siamo in carnevale , e quéste Maestà 
hanno comiuciàto a godèrlo con udire una compa- 
gnia di commedianti italiani fatti venire in Parigi, 
che rièscono loro di molta ( i ) ricreazióne. Il si- 
gnor marchese di Mirabello ed io ci trovammo an- 
cora noi alla prima , e si vide molte volte rìdere 
la Regina , ancorché Sua Maestà non intenda le 
cose più furbesche , e più acute. Non poteva sa- 
ziarsi particolarmente il signor marchese d’ ammirar 
la libertà e la confusióne di quésta corte. Prima 
della commèdia ci trattenemmo un pezzo nella cà- 
mera di madama di Luiues , che tuttavìa è io letto 
di parto. Vi venne il Re, la Regiua , e vi fu un 
miscùglio notàbile di quégli insomma che V. E. 
ha veduti qui tante volte. Ma s’ accomoda molto 
bene invero esso signor marchese al vìver di qué- 
sta corte, e certo eh* è un de’ migliòri e più com- 
piti cavalièri ch’io abbia trattati. V. E, deve saper 
la difficoltà eh’ ha avuta sin ora la signora mar- 
chesa sua móglie intorno alle sùe udiènze colle 


2-2 UTI8 Sì 

Regine. Ma il tutto s’aggiusterà presto, per quél 
che si crede , e potrà anch’ essa godère il Lovre , 
e ricévervi all* incontro quèll’ onore che se le deve. 
Appena abbiamo qui il Re di ritorno di Picardia , 
che si parla di nuòvo viàggio in Poitù , per métter 
freno tanto piò facilmente all' insolenza degli Ugo- 
notti , che vanno continuando la loro assemblèa 
nella Roccella , non ostante la proibizióne règia 
eh’ è uscita. Di quésto viàggio non c'è però altro 
gin qui, che una voce incerta. Arrivò quà Umena , 
ed ha portata seco una fastidiósa quartana. Di Ger- 
mania le nuòve son tuttavìa buòne in favòr de'cat- 
tòlici , e mi scrive il nùnzio che d’ Ungheria si po- 
tèvano aspettare ancora ogni di migliòri i se non 
fosse ch'ora il Gabor pigliasse ànimo d’ una rotta 
di momento, che il Turco ha data ultimamente 
a’ Polacchi. Piàccia a Dìo di protègger per tutto la 
càusa cattòlica, e di concèdère ogni felicità aV.L 
Alla quàle io per fine bàcio con riverente affetto 
le mani. Di Parigi , li 19 di gennaro , i6ai. 

NOTES. 

(1) Alcuni dì sono; ellipse : passati. 

(2) Di molta ; ellipse : cagione. 

LETTERA CXIV. 

Al medésimo. A Madrid. 

P assa. un corrière si all’ improvviso , ed lo ^ son 
pièno di tante occupazióni per la nuòva arrivata 
poco fa (1) della mia promozióne al cardinalato , 
eh’ appena posso avèr tempo di dar parte io me- 
désimo a Y. E. di quésto successo. Da che (2) me 
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ne giùnse 1’ avviso, ho avuta la casa pièna conti- 
nuamente di vìsite, e certo che dell’ applàuso ch’io 
ne ricevo da quésta corte , e del piacére che ne 
mostrano quéste Maestà , io debbo restar con tutta 
quèlla maggior soddisfazióne eh’ avessi potuto de- 
siderare in caso tale. Del parlicolàr gusto poi, 
che V. E. avrà sentito di quésta mia dignità , io 
sou così certo, che non me 1’ immagino col pen- 
sièro , ma lo discerno siu di quà al vivo cogli oc- 
chi. Nè io debbo offerirla a V. E., poiché fu de- 
stinata a servir alla sua persona sin da quél punto 
che ne fu onorata la mia. Lasciamo dùnque ogni 
complimento da parte. Avrei da scrìvere a lungo 
di mille cose private e pùbbliche ; ma non ho 
tempo. Supplirò colla prima comodità. E bàcio 
a V. E. affettuosamente le mani. Di Parigi , li 26 
di gennaro , 1621. 

NOTES. 

(1) Poco fa. Italianisnie et manière elliptique , pour 
fa poco tempo ; il y a peu de temps. 

(2) Da che ; ellipse : dal momento in che. 

#VW /VW /VVV^ 

LETTERA CXV. 

AI medésimo. A Madrid. 

Ou mondo ! oh sùe vanità ! Appena ho ricevuto 
l’avviso della mia promozióne al cardinalato, che 
m’ è sopraggiùnto quèllo dell* inaspettata morte di 
Papa Pàolo. Ben può crède're V. E., eh* a misura 
degli òbblighi io ne senta il dolore. E certo eh’ io 
ini terrò non meno obbligato sempre a quèlla santa 
memòria , per avermi adoperato in suo servìzio 
tanti anni (1) con sì gran confidenza, che per la 

Bentìvoglio. 18 
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remunerazione stessa , che me n' ha fatto poi go- 
dere sì a pièno con tanta benignità. Di già veggo 
Doma tutta in moto per quésto caso , e tutta pen- 
dente dalla nuòva (a) elezióne. Così potessi giùn- 
gervi a tempo ancòr io per soddisfar, come debbo, 
ed all’ offìzio di buòn cardinale colla santa sede, 
ed a quèllo di buon servitore col signor cardi- 
. nàl Borghese ! Ma tuttavìa il freddo è sì aspro, ii 
viàggio si lungo, e la mia complessione sì tènue, 
che posso desiderare, a mio giudìzio, più che 
sperare d’ èsser (3) presente a quésto successo. 
Ed ora appunto è caduta una neve sì alta , che , 
dove l’inverno dovrebbe ormai accostarsi al fine, 
pare più tosto che vòglia tornar di nuòvo al prin- 
cìpio. Per mare il viàggio da Marsìlia a Civitavec- 
chia sarebbe troppo incerto, e nella presente sta- 
gione troppo ancora pericoloso. Onde mi son ri- 
soluto di farlo per terra , coll’ entrare di qua in 
Borgogna , imbarcarmi su la Sona , di là camminar 
per acqua sino a Liòne , quindi per terra su Palpi 
della Savòia, e dopo che sarò disceso in Italia, 
per la strada più comune poi sino a Roma. Io 
scrivo in fretta , rubandomi ad ogni altra occupa- 
zióne quésta della partita , la quale seguirà , pia- 
cendo a Dìo, fra due giórni , essendomi licenziato 
oggi appunto da quéste (4) Maestà. Iu cose pùb- 
bliche non entro più , perchè di già ne son fuòri. 
La sostanza è , ch'io làscio concorde la casa reale j 
ben unita la corte; ma non già del tutto tranquillo 
il regno. E si vede sempre più insomma che non 
potrà mai ridursi iu trauquillità, sin che duri (5) 
in esso la fazióne ugonotta , che lo tiene quasi in 
ondeggiaménto contìnui) , e che vorrebbe ad ogni 
modo introdurre un’ Olanda in Frància. Alla Roc- 
cella si seguila pur tuttavìa nella pertinàcia di 
prima, c l’assemblèa vi si raduna (6) contro la 
proibizióne del Re. Dall’ altre canto Sua Maestà è 
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risolutissima d’ impedirla , e colla forza dell’ armi, 
quando non possa coll’ autorità delie commissióni. 
Forse Dio vorrà confoodèr quésti èmpj, e far che 
da sé medésimi vàdano accelerando la lor rovina 
colla lor pròpria temerità. Dal signòr marchese 
di Mirabello intenderà V. E., cosi in quésta , come 
in ogni altra matèria , quèllo eh' andrà qui suc- 
cedendo di mano in mano. Nè si può dire invero 
quanto grande apparisca ogni di maggiormente la 
sua prudenza e bontà , quanta la compitezza pur 
anche della signora marchesa sua móglie . e come 
ben l’uno e l'altra s' accomodi al viver di quésto 
jiaèse , ed alle manière di quésta corte. Mostra 
il sigDÒr marchese particolarmente di non desiderai 
cosa più , che di vedèr fra le due corone ogni mi- 
gliòre iutelligeuza e concordia. E ben si può co- 
nóscere quanto abbiano giovato appresso di lui , 
oltre alla pròpria prudenza di lui medésimo, quéi 
saggi ricordi ch’ha ricevuti da V. E. in matèria 
così importante , la quale nel servìzio di quéste 
due monarchie comprende insième quèllo di tutta 
la cristianità. Ma non più in lèttere di Parigi. Scri- 
verò a V. E. in giungèndo (7) a Roma ; e prima 
aucora , se il viàggio potrà permétterlo. Nel resto 
so che la sùa memòria e grazia uou è in alcùn 
tempo mai per mancarmi , sì come sarà immutà- 
bile sempre all' incontro il mio affetto e la mia os- 
servanza verso di lei. E per fine le prego ogni più 
vera prosperità. Di Parigi, li aodi febbràio, 1620. 

NOTES. 

(1) Tanti anni; eliipse .- per. 

(2) Dalla nuora. Rapport de dépendance , que , par 
analogie, on exprime colonie celui d’éloignement 5 car 
le mouvement ne peut avoir lieu saus partir de la cause 
de laquelle il dépend. 

( 3 ; D " 1 esser; eliipse: la fortuna. 
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(4) Da queste Maestà ■ En prenant congé d’une per- 
sounc od s’en eloigne; dono il faut la préposilion da. 

(5) Sin che duri. Duri au conjonctif, à cause de 
l’ellipse s sin che il cielo ruote , etc. 

( 6 ) Vi si raduna, Vi ; savoir s quivi, là , adverbe qui 
désignc un lie;i élcijné. La particule si , doit étre placee 
aprè 3 Padvcrbc ci ou vi. 

( 7 ) La forme in giungendo est remplacéc aujourd’hui , 
dans la langue parlee , par in giungere. 


FINE. 
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4^0 — — Colla Carta Geografica » 

Lettere a Sofia, di Luigi Aimé-Mertit) 
4—0 . du/.ione di Davide Bertolotti. Milano,. 


4—0 


voi. 4 in 12. 


m 





<—0 — — • — inedite di illustri Friulani 
colo XVIlI.o scritte da altri uc 

bri a Personaggi friulani» Ut 

» » _/» 

io IO. 

di un Vago l'aliano. Pittborgo, 
*767 , voi. 4 in 8. (raro) 

- — di Alcifrone tradotte dal gr^f 
Francesco Negri. Milano, 1806, in 8.*» 
*~7"3 — — — famigliati di alcuni Bolognesi d 
4—0 colo XVIII. Bologna,i82o,voI. a in 8.»^* 

— mercantili per uso della giovent 

4—0 desidera familiarizzarsi col moderno ( 

*~ 7q retto stile epistolare de’oommerciant 

4—0 D. A. Filippi. Milano, 1826, io ifi. 

sull’ Indie Orientali. Filadelfia; } 
f—0 voi a in 8. n 

Looghena , Francesco. Lezioni dementa 
O lingua- italiana proposte alla Gioventù 
lano , 1824,10 1 2. * » 

4— o Bonfadio , Jacopo. Lettere ad uso della 
4—0 gioventù. Venezia, 1 8 1 8, »n 12.» - 

«— O — — *— — Lettere . con un'Orazione di Cicr 


«— O 

4— o 


per-iui tradótta. Como, i 825, in 16. 


B» 


Bertolotti , Davide. Lettere da Telgatffi 
• o Viaggio in Vatcaiepio al Lago d’I 
ne’ dintorni. Milano, i8a5, .in io.» 





.1 







